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INTERLOCUTORI . 

■GORGOLEONE  Capitano . 
ROM  P I G U £ R R A Tuo  fervo . 

C O GLI  ANDRO  vecchio . 
BERTUCCIA  vecchia. 

AL  BINI  O giovane. 

DRUSILLA  giovane . 

TRUFFA  fervo. 

PANVINIO  parafito . 
ARTOGÓGO  fervo. 
GABELL1ERO. 
CAPITANO  de*  birri. 


La  Favola  fi  rapprefenta  in  Napoli  • 


ATTO  PRIMO» 

SCENA  PRIMA. 

Gorgoleone  Capitano , e Rompi-; 
guerra  fervo. 

Gor.T  O non  so , perchè  tanto  tardi  S.  E. 

I a mandarmi  a chiamare  , giacché 
l’armata  è in  punto  per  Ara  ce  y t-* 
vuol  darmi  il  Generalato:  che  ben 
conofee , che  non  può  farfi  quella  im- 
prefa  lenza  la  mia  perfona  . 

RoM.Tanto  abbi  il  fiato  , quanto  S.E.  sa  chi 
tu  fii . 

Gor. Rompigliene,  fatti  innanzi. 

RoM.Or  vuole  , che  con  li  mantici  de’  van- 
tamene , e delle  bugie  gonfi  quel  pallo- 
ne di  vento  del  fuo  capo , tutto  pieno  di 
fogni , anzi  fogni  di  fogni  : fi  pafoe  di 
quelli , e lenza  quelli  non  potrebbe  vi- 
vere un’ora  . Veramente  delle  bugiai 
e delle  beftialità  S.  E.  gli  potrebbe  dar’il 
generalato,  e la  maggioranza . 

GoR.Ove  fei , Rompiguerra  i 

RoM.Eccomi  > Signor  Capitan  Gorgoleone; 

Gor.O  i he  dolcezza  gufta  il  nvo  cuore, quan- 
do lento  chiamarmi  Gorgoleone  ! Mi 
rapprefenta  un  nome  de’  nomi , e gran-? 
dezza  delle  grandezze . 

RoM.Ad  un  Capitano  de’Capitani  le  gli  con- 
viene il  nome  di  Gorgoleone  , tutto  pie- 
no di  orgoglio , e di  gorgoglia  . Dato 
lina  balconata  ad  un  cane,  e dite  Gorgo- 
leone , che  fparirà , come  vento . 

Gor^ 


V JOgl 
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<jOR.Acbiile  , Ulifle , Ercole , Anteo , Fer- 
rai! fon  certi -nomi  lécchi, -e  digiuni; 
ma  Gorgoleone  rimbomba  nella  bocca  , 
rintuona  nel  palato , s’ingorga  nel  prò-  . 
fondo  gorgo  della  gorga , e fa  ecco  nel 
petto  * Al  nome  di  Gorgoleone  tremano 
1 Giganti , i Leoni , le  Pantere  * e le  Gi- 
raffe. \ 

; Rom. Veramente  vi  conviene  il  nome  • ' . 
GoR.Per  le  mie  ftupende,  e mirabili  fazioni . 
Ma  che  lettere  fono  guelfe , che  m’ha«* 
portate  la  llafiètta  ì 

RoijuDi  Filippo  Terzo  Re  di  Spagna , offe- 
rendovi il  Generalato  della  Fiandra-, 
contro  il  Conte  Maurizio . L’altre  del- 
Flmperadore , implorando  il  vodro  aiu- 
to nelle  rivoluzioni  deirUngheria' . Del 
gran  Turco,  che  fi  trova  oppredo  dal 
. s»  Re  di  Perda  , e da'  fuoi  Ichiavi  ribellan- 
ti. Del  Re  di  Francia  , che  vuol  farvi 
;*  gran  Contefìabile  del  Regno , chel’aju- 
tiate  contro  gli  U gonotti.  Ci  fono  lette- 
re delle  Repubbliche  di  Venezia , di  Ge- 
- nova , di  Lucca,  e del  gran  Duca  di  Tor 
lcana-.  . . 

Gor.Dì  quelle  non  tengo  conto . Ma  o Dio; 
che  gran  travaglio  è l’ edere  unico  al  ■ 
mondo,  e gonfio  de*  titoli  de’  fuoi  ante- 
cedori!  Non  ballano  le  fpalle  mie  a lòffi  i-  - 
4 ré  tanti  gran  carichi . 

* Rom.Dì  legne , che  fpeflò  le  fùol  lòffiire . 
GoR.Gorgoleonequa , Gorgoleone  li  : co- 
me pollò  partirmi  in  tanti  e ferriti , e da- 
re a tutti  foddisfafciòne  ? 

RoM.Se  non  volete  eflèr  richiedo  da*  Gran-» 
Principi , fpogliatevi  del  valor  votlro , 
r A3  e del- 
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e dell’effer  così  grand’uomo; 

Gon.Non  ti  ricordi»  quando  guerreggiando 
neH’Affrica,avendodiiìelàla  fanteria  Iar« 
ga  di  fronte,  e ftretta  ne’  Iati,  tramezzan- 
dovi i moie  lattieri*  ed  alati  i fianchi  con 
la  cavalleria  ; io  col  capo  torreggiarne, 
increfpando  le  piume  del  pennoncello 
del  mio  elmetto  , con  lo  feudo , e con_* 
l’usbergo  , che  folgoreggiavano  Iplen- 
dori , il  cui  riflefio  vibrando  negli  occhi 
de*  nemici,  reftavano  attoniti , ed  abba- 
gliati : e con  fronte  diipregiatrice  del- 
la morte,  fpirante  corone  , e feettri  , e 
con  gli  occhi  infocati  volteggiando  per 
lo  campo  , ora  ritirando  gli  audaci  ripie- 
ni di  troppo  temerario  ardire , ora  rin- 
corando l’oltracoffonza  de’  dubbinlr , ora 
lifvegliando»  e ripugnendo  i codardi  con 
Vefèmpio  del  mio  ardire  r e con  lo  fchia- 
mazzo  delle  mani, accendeva  il  furore  del 
marzia! -conflitto  ► Saziando  la  mia  in- 
gordigia  del  {àngue umano,  che  traboc- 
cava dalle  {mi furate  ferite  della  mia  lpa- 
da  » e fcagliandomi  in  mezzo  a loro  di 
{alto  in  (alto,  efponendo  il  pettoalle  pal- 
le volanti  dell’artiglierie  , che  con  orribil 
rimbombo  intronavano  il  Cielo , ora  di 
rovefeio  , ora  di  lòpramano  y ora  fotto 
colei* , di  rimbalzo  le  ributtava  con  mag- 
gior violenza  nelTelercito  nemico  : onde 
reftò  il  campo  in  un  punto  (confuto*  in- 
franto » e dilfipato  , che  andò  Cubito  in 
polvere , e fummo  » e (pari  dal  mondo . 
All’ultimo  diedi  a’ faldati  carico  d’ucci- 
dere la  plebe  fuggitiva , e di  Taccheggiare 
gli  alloggiamenti  > fdegnando  di  rintuzza- 
re 
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re  la  mia  fpada  nelli  terghi  de’  foggienti. 

RoM.Signor  sì,  me  ne  ricordo, in  Affrica  nella 
la  Città  di  bugia  , che  aveva  tanti  Cit- 
tadini , la  maggior  parte  del  mondo . 

GoR.Non  ti  ricordi  ancora  nel  Polo  Antarti- 
co » quando  ebbi  incontro  quella  ri  fio  fa, 
ed  arrogante  burralca  de*  Giganti  alpe- 
ftri,  inumani,  e barbarelchi,  e tenzonan- 
do meco,  accerchiandomi!!  intorno,  cer- 
cavano oltraggiarmi  ; io  non  potendo 
più  raffrenare  il  bollore  del  mio  ardente 
fpirito,  prodigo  dei  mio  fìngile, sfode- 
rando la  mia  fulminea,  mi  prelènto  in_» 
mezzo  a loro  : la  fpada  colpeggiando  fi- 
fchiava , e dentro  ogni  minima  ferituccia 
ci  farebbe  caputo  il  colifèo  di  Roma  ; 
il  làngue , che  Idrucciolava  , limitava  il 
terreno  ; it  campo  era  Iparfo  di  targhe  » 
di  usberghi,  d’inlègne,  cimieri  * (òpra- 
verti , e lìendardi  ; nè  ceffai  mai  con  in- 
dicibile, e (ùperba  ortinazione,fì  non  finr 
ghìozzaro  le  loro  anime  , che  ancora.» 
1 campi  nè  biancheggiano  degli  offami , 
e il  mio  nome  va  Ivolacchiando  per  le 
bocche  de*  Principi . 

RoM.Me  ne  ricordo , ci  fui  prefente  sì , sì.*  cbé 
dell’olla  de'ftinchi  ne  facemmo  dadi  da 
gìucare . 

Gor.E  de’  cuori  ancor  palpitantùfterpati  a_* 
viva  forza  ,ne  facemmo'infàlate , ed  an- 
ti  parti . 

Rom.E  delle  barbe  rtrappate  ne  riempimmo 
coltrici,  ecufcini,  e delle  pelli' ftiva- 
Ii , e fcarpe  . 

Gor.E  meli!  a fuoco  la  Cubilibitibeta , Isl^ 
Titiritiritana  , la  Dragonaria  » e la  Sal- 
gamaria . A 4 Rom.  , 
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RoM.L’Afìnarìa , la  Capraria,  la  Pecoraria  i 
la  Bufolaria  . 

GoR.Buona  memoria  ha  il  mio  Rompiguer- 
ra  ! Come  bene  confèrva  il  ricordo  delle 
mie  fazioni!  Ti  vo  tutto  il  mio  bene  • 
Non  ti  ricordi  di  quella  bar  urta  . 

RoM.Come  volete,  che  non  me  ne  ricordi,  le 
vi  fui  prefèntc? 

GoR.Che  cola  vuoi  tu  dire  f 

RoM.Qtiella  , che  volete  dir  voi . 

GoR.Dimmelo  tu  , che  non  me  ne  ricordo 
io . 

Rom.O  Dio  » che  l’ho  nella  punta  della  lin- 
gua , e non  pollò  dirla  . 

• GoR.Dilla  tu  , che  non  conviene  , che  Iodi  - 
me  fìefiò , nè  chè  dica  bugie  : Dio  me  ne 
guardi . _ 

Kpw.Non  la  vò  dire  in  voftra  jpreienza , che 
non  paja  adulatore , ed  offenda  la  mode- 
stia delle  voflre  orecchie , e vi  defraudi 
della  gloria  . 

GoR.Non  fai  quella  memorabile  Fconntta  dt 
Alemagna  t 

RoM.Che  ci  ritirammo  in  Vigliaccea  » 

GoR.Non  quella , nò . Mirabile  battaglia  fu 

quella  ancora  . 

Rom/Sì  » sì , mirabilidima,  crudehlTtma . 

GoR.Lafciami  dire  . 

Rom.So  bene  quella , che  volete  dire  . Iii-* 
Tranfìl  vania . 

GoR.Non  l’andar  dicendo . 

RoM.Che  uccidefte  più  di  cento  perfone  . 

GoR.Che  cento  / più  di  mille . 

Rom.Dìco  dell’antiguardia,  ma  mille  de  cor- 
po dell’efercito , e cinquecento  della  re- 
troguardia . 
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Gor.O  buono  Rompigucrra,  che  parli  coti 
la  mia  lingua  » penfi  col  mio  penfìero , 
e ti  ricordi  con  la  mia  memoria . 

Rom.Pìù  di  diecimila  n’uccidefti . 

Gor.Si  per  mia  fe  > che  tutti  infieme  fanno 
diecimila . 

RoM.Cento  dell’antiguardia,  e mille  del<or- 
po  fanno  cinque  mila»  e cinquecento 
della  retroguardia  fanno  dieci  mila . 

GoiuO  buon’abbachilla  ! 

RoMjRjcordatevi  di  quella  Regina , che  vi 
adocchiò. 

Goa.Non  la  dire , che  non  folli  intelò  : ci  è 
pericolo , ci  va  la  pelle . 

RoM.Non  importa:  le  ben  la  dico»  non  fi 
bafta  a credere . 

Gon.Va  a cala  di  Cogliandro , e chiamalo  da 
.mia  parte. 

Rom.Ls  porta  s’apre,  e lène  viene  lenza-» 
chiamarlo  . M’ha  tolto  il  faftidiadi  dir 
tante  bugie . 

SCENA  II. 

COGLI ANDRO  , GoROOlEONE  , 

. . e Rompicuerra. 

Coo.  jn*  Cco  il  mercatante , che  fpaccia  le 
XL  lire  mercatanzie  di  bugie, e di  paro- 
le  . Ben  trovato.  Signor  Capitano  . 

GoR.Ben  venga  il  Signor  Cogliandro . 

RoM.Della  Città  de’  Coglionili  * 

Gor.Io  non  so , perchè  andate  prolungando 
le  nozze  di  Drufilla  vofira  figlia  con  me. 
Mal  credi , le  credi , che  per  tutto  il 
mondo  fi  trovi  un  par  mio  di  nobiltà  , 

: ricchezze , bellezze , e valore  : che  quelle 

fono  le  principali  condizioni  » i he  fi  ri- 
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cercano  ne’  matrimoni . Se  cerchi  la  mia 
dipendenza  » io  dipendo  dal  feme  de) 
bellicofiflìmo  Marte, Dio  delle  guerra, 
e da  auella  Gorgone  , che  Minerva  Dea 
delle  battaglie  porta  nel  petto , da  cu- 
dilcendono  1 Gorgoleoni  primo  » fecon- 
do, e terzo , miei  avoli,  e bi/àvoli  infino 
alla  fettantefima/èttima  generazione  ; e 
fono  i Gorgoleoni  apprdlo  l’Antartico , 
come  i Tolomei  in  Egitto , i Faraoni  in 
Giudea , gli  Ottomani  ir»  Turchia  , e i 
Vaivodi  in  Trànfifvania  . I miei  ante- 
cefiòri  furono  gli  Enceladi,c  i Tifoni  Gi- 
ganti . Così  gli  Ercoli , e gli  Atlanti , 
che  per  la  loro  gagliardia  (òficnnero  il 
Cielo  /òpra  le  fpalle  > e Nabucdonofor- 
re,che  fabbricò  13  gran  Torre,per  guer- 
reggiare con  Dio . I miei  parenti  fono 
i Morganti , Margutti , Scandraffi,  Dra- 
golanti  , Rodomonti , Marzocchi , 
Mazzafrufii  . Chi  vuol  meco  competere 
di  valore  , fe  nacqui  da  A Ietto  » Tififo- 
ne  , e Megera  , ed  io  fono  la  quarta  fu* 
ria  dell’inferno?!  miei  compad  ri  Porrore, 
e ’1  furore  , compagni  della  morte  . Lt_^ 
mie  nudrici  l’ira,  la  violenza,  e lo  /degno: 
bevei  latte  di  Coccodrilli,Procufii,  e Le- 
ftrigoni  ; però  folgorano  gli  occhi  miei 
di  fpavento/è  minacce  , e lchizzano  fi.10- 
co , e fiamme , che  mirando  io  alcun  fi* 
fo  , o cade  arfo,o  fi  fa  di  fuoco,  e fi  con- 
fuma dallo  fieifo  fuo  fuoco  • Dove  lafcio 
la  mia  bellezza  , che  di  me  s’innamorano 
le  Zenobie»  le  Stratonlche,  le  Semiramis, 
l’Ippodamie,  fAIcinc,  eie  Fate  Mor- 
ga.ne  : che  ricogliendo  un  capello  tòlo 

per 
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le  mie  innamorate  , ne 
torcerei  una  gomona,  che  fofterrebbt-r 
. appefò  il  mondo . Chi  più  ricco  di  me  t 
le  tutte  le  ricchezze  del  mondo  fono 

' PI*  ,che-  P®n€P^o  a fuoco , e a lacco 
tutte  le  città , riempirei  tutte  le  navi  * e 
. gli  antri  del  monda  di  fpoglie  oftili . 
CoG.Senzache  voi  raccontate  favelle  -,  cono* 
iceva  it  voftro  pregio . La  cagione  del 
. trattenimento  non  è altro , che  un  ca- 
priccio , una  leggierezza  fanciullefca^  , 
che  non  fi  compiace  di  voi , nè  badano 
~ 3 «rfc  tale  orazione  dal  capo. 

Gos  .Dille , che  ella  ha  più  imperio  lòpra  di 

• £ cbe  Wn  a ho  io  medefimo  y che^> 

mi  fòt  traggo  a me  dello , per  donarmi  a 
lei  » che  tiene  il  freno  di  tutti  i miei  pen- 
fien  ; e che  mi  gira  > e volge,  come  a lei 
; • P,3ce  * e che  talmente  tiranneggia  il 
mio  cuore , che  io*  che  fo  prigioni  gli 
altri , mi  rendo  prigione  delli  lua  beilez- 

? n r 10  » ™ ,burI°  «fe*  folgori , 

delle  ftettc  del  Cielo „ e godo  delle  im. 

- pelle  de  piu  rabb  olì  venti , temoifol- 

Cna  fl'I  ’ e ,e  fr  tega  occm  . 

vudZta™.r,fpondea,“0-c,«n“ 

Gox.lo  non  vorrei , che  quella  rilpofla  folle 
qualche  tacita , ed  onorata  ripulii , e fi 
aveffe  si  poco  rilpetto  ad  un  par  mio  : 
che  10  fono  uomo  d'aver  per  forra  quel- 
lo, e non  fenza  fpargimento  di  fanvS 

foDè,  che  voi,  che  le  fiere  padre , mi 
legate  le  mani  per  l'amicizia , farei , che 
avelie  a lumina  grazia , e ne  ringraziali:- 

A f Di0> 
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Dio,  che  io  mi  degnali)  richiederla  . 

RoM.Signor  Capitano,  non  avete  voi  dato 
parola  alla  Maelià  dell'Imperadore  per 
quella  fua  parente  di  Cafa  d’Auftria-j  ì 
e al  Re  di  Francia  per  quella  fua  nipo- 
te ? come  volete  mancargli  ? non  è di  ra- 
gione , nè  di  giullizia . 

GoR.La  ragione , e la  giuffizia  è quello  » che 
piace  a me  , e la  mia  fpada  la  fa  oflervare 
a tutti  . Ed  io , che  fo  le  leggi , non  fon 
tenuto  oflervare  le  leggi.  Ma  ben  mi 
ricorda  il  mio  fedel  Rompiguerra . Al 
mio  primo  Generalato  ti  vò  far  Maeftro 
di  Campo , o mio  Luogotenente  ; e vò , 
che  dal  mio  guerreggiare  impari  a regge- 
re, e a dominare  il  mondo . 

Cog  .Io,  per  ufcire  da  tale  intrigo , l’ho  chiù  fa 
in  camera , toltale  ogni  converlàzione  , 
e polle  le  guardie  intorno,  talché  le  con- 
verrà monacarti , far  la  mia  volontà , o 
morirli . 

GoR.Intendo , che  un  certo  Albinuccio , un 
fanciullaccio  volfro  vicino  , Che  vilipe- 
fo , e fchernito  vuol  pompeggiare , e ga- 
reggiare , uforparfi  il  mio  pregio , ed  in- 
forlàrmi  il  matrimonio  di  Drnfilla  : io, 
che  non  pollo  foftrire  tanto  degno  , co- 
sì ferve  l’amore  d’ira , che  ancorché  s’in- 
golfalìe  nelle  fpelonche  degli  orli , leo-  ‘ 
ni,  e tigri,  fi  ri  ncentralle  nelle  più  cu- 
pe bolge  dell’inferno,  nelle  fauci  arden- 
ti dello  Hello  Plutone , anzi  nelle  braccia 
dello  Hello  Giove  , non  iftarebbe  fìcura, 
ne  frapperebbe  dalie  mie  mani. Non  fare, 
che  mi  difacerbi  di  forte , che  riempia  di 
‘tragedie  tutti  i teatri  del  mondo  , e 
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che  non  polla  più  raddolcirmi . 

Coc.Siate  lìcuro , che  egli  non  Ila  per  averla 
da  me  giammai . 

Gor.Tì  avverto,  che  egli  è maeftro  d’inventar 
trappole  i ed  inganni , che  contro  te  non 
fi  congiuri . 

Coe.Buone  guardie  le  tengo  addotto . 

GoR.Vedi  quella  mia  folgorante , tonante  ì 

CoG.Che  folgorante  ì che  tonante  ? 

GoR.Sguainandola  fuori , tutti  i campi  del- 
l’aria fi  diflèrrano  di  turbini  fonanti»  il 
Cielo  mugghia  di  tuoni  , s’irradia  di  lam- 
pi, fiammeggia  di  folgori,  e s’arma  di 
protettole  tempette , e fa  effetti  di  tuoni. 
Come  il  folgore  Icuote  tempre  le  mag- 
giori altezze:  così  ella  abballa  i più  fiiper- 
bi  capi  del  mondo.  Percuote  il  folgore 
in  un  luogo  , e fa  effetti  in  un’altro  ; ed 
in  un  medefimo  tempo  apre , , rompe-*  » 
fcompiglia,  e fracaflà:  dando  un  fol  colpo 
nel  capo,  volano  per  l’aria  braccia,  gam- 
be , tette , e pezzi  della  perfona  , fcanna, 
fpolpa,fgrafcia,  diftrippa,sbudella,  e fini- 
dolla . Albinio , Albinio , (e  mi  farai  in- 
torbidare il  ciglio  , increlpare  la  fronte, 
dirizzare  addoflo  i guardi  minaccevoli , 

r e furibondi , farò  come  fé  mai  folli  nato, 
così  fparirà  dr.l  mondo  la  tua  figura . 

Coo  .Andate  in  buon’ora  >che  n’averete  pre- 
tto la  rilòluzione. 

.Gor. Avvertirci , che  i miei  negozi  non  pati- 
fcono  la  barba  bianca , e della  voilra-* 
prometta  ne  fo  capitale  in  contanti  . Se 
no , .faro  fiibito  le  campagne  inondare 

di  làngue  , e col  fottìo  volare  gli  uomini 
per  l’aria . 

Ro*. 
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K0M.b  con  una  correggia  profondare  la  ter- 
ra mfino  all’inferno , e ficcar  fi  gli  uomi- 
ni  nel  culo  de  diavoli  ► 

Coc*0  Bertuccia  > o Bertuccia  • 


SCENA  I IL 
Bertuccia  vecchia  , e Cogli  andrò* 
Ber.  T J Engo  ; 

Co°*  V„  Io  non  ho  più  fede!  cufiode^  * 
ctìe  1 lofpetto;  e mi  guardo  , quanto 
P°u°>  u Albinio  mio  vicino . in  lèmma 
chi  ha  il  mal  vicino , ha  il  mal  mattino  . 
.DER.JbCCOmi  • 


Coc.Se  viene  in  cala  qualche  vecchia  con  la- 
vori , cacciala  via  * 

BER,Sarà  fatto . 

Coo.Se qualche  paggio  con  lettere,  ferragli 
1 ufcio  su  ’1  vifo  . 

Ber.E  fè  vienealcuna  per  fuoco  ? 

p 0G^?.eS[1^0**  di  > che  non  è ancora  accefb  * 
«er.e  le  alcuno  per  attingere  acqua  f 
Coo.Leva  la  fune , di , che  la  lècchia  è cadu- 
ta nel  pozzo  ► 

Ber.Sì  farà . 

CoG.Taci , ed  entra  2 
BER.Taccio , ed  entro  • 

Coo.Serra  la  porta  a chiave , e confcrvaIa_i 
nella  boria  : che  tardi  ì 

Ber.L.3  vò  cercando  nella  boria.  Noi  vecchie 
teniamo  la  boria  così  grande  » che  ogni 
cola  picciola  vi  fi  perde  dentro  : eccola  „ 
CoG.Attraverlàla  dietro . 

BER.L'ho  traverlàta . 

Coo.Serra  quella  di  mezzo  le  leale . 

BER.Eccola  ferrata  . 

Coo. Quella  della  Icala . 


Ber. 


» 
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Ber.E*  chiufà . 

Cao  .Serra  la  camera  di  Dmfilla  • 

BER.Sta  tèmpre  ristretta . . 

Coo.Chiudi  le  finefltre . 

BBR.Stanno  Tempre  ch(u(è . . 

Coo.Poichè  ai  chiufè tutte  le finefire , egli 
ufcr , apri  bene  gli  occhi  , cacciali  fuori  * 
che  pollano  ben  mirare  innanzi  * dietro» 
a travato , e da  tutte  le  parti  : fa  la  fpia 
per  le  fineftre  alla  camera  di  DruGHa , 
non  difroftarti  un  dito  dal  fuo  ufcio  > e 
non  aprire  » (è  non  a me . 

BfiR'Sarù  fatto  • , . . 

Coo.A  cotal  modo  farò  ficuro  da  Albinio  ,' 
del  cui  lòfpctto  mi  palpita  tèmpre  il 
cuore . Me  ne  vado  • 

Ber.  Andate  con  Dio , nella  mal’ora  i 

S C E N À IV* 

Aebinto  » e Dr  usill  a giovani  innamorati 

dalle  Gneltre , . 

Omb  quando,  forgendo  il  Sole  la-» 
VJ  mattina,  dall’Oriente  vien  prima-* 
fuori  l’ ambafciatrice  Aurora  tutta  lieta» 
e ridente  a (cacciare  le  tenebre  della-» 
notte  » e ad  illultrare  il  mondo  : così  pri- 
ma s che  (punti  dalla  Gneltra  (chepoflò 
chiamare  il  mio  vago  Oriente ) lamia-* 
Aurora  » (cacciando  le  tenebre  de’  miei 
fofchi  penfìeri  » mezza  fuori , e mezza-» 
dentro,  balenano  fuori  per  li  buchi  della 
geloGa  i lampi  ad  illustrare  l’anima  mia 
con  la  fua  infinita  bellezza . 

DRU.Veramente  potete  chiamarmi  Aurora , 
che  avendo  a (ergere  voi  mio  chiarim- 
mo Sole  » fono  qui  comparsa  a fare  fcor- 
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(a , prevenire  la  vodra  ufcita , e prepa- 
rare gli  occhi  degli  uomini  a riceverci 
quella  luce  > che  vibrano  i rai  del  novel- 
lo mio  Sole , che  Comparendo  a mal  gra- 
do del  propio  Sole  , fa  lèrene  le  mie  not- 
ti , e comparte  le  Tue  gioje  nel  mio  erro- 
re , da  cui  piovono  celefti  in  fi  udì  non__* 
lòpnra  i corpi , come  dall’altrc  delle , ma 
che  influirono  (òpra  l’anima  mia  . 

AtB.Se  pur  dianzi  mi  pareva  il  Cielo  tutta 
giojofo  , e lieto , ricamato  dalle  gioje 
delle  Tue  delle  ; or  , che  compari  tu  mia 
chiariflìmo  Cielo,  mirando  lalèrenitì 
delle  tue  delle  , in  cui  fono  fparlè  tutte 
le  grazie  , e favori , e tutto  quel  bello  > 
che  può  darne  il  Cielo,  e la  terra , veg- 
gio ofeure  le  delle , e kl  Cielo  languì» 
do  > e (colorito . 

Dau.Pojchè  voi  liete  preferite,  mio  vago  Sa. 
le, temperate  i raggi  pieni  di  tanto  iplerv- 
dorè  ; e dififiammate  tanto  fuoco  » che 
non  mi  bruci , ed  abbagli  ; e rinvigorite 
la  mia  vida  , che  polla  mirarvi , e lazial  e 
l'ardente  defio,  che  ho  di  mirarvi;  ei 
vodri  raggi  oprano  in  me  effetto»  che 
(cacciano  il  torbido , e ’l  gielo  dello  ibi- 
rito  mio . H pure  doride,  ninfa  minidra  ' 
dell’ Aurora, l’innamorato  Mercurio  l’in- 
cappa , e ce  l’invola  ; e perchè  voi,  mia 
caro  pianeta , con  qualche  invenzione  a 
difpetto  di  tanta  gelofìa  di  mio  padre , 
non  mi  liberate  da  tanta  iciagura  t 

ALB.Signora  mia , io  non  ho  biiògno  di  fpro^ 
ni  ad  amarvi , che  io  corro  con  tanta  vio-i 
lenza , che  temo  del  fine . Io  ho  (offerto 
gran  tempo  per  l’onor  vodro,  or  non_j 

pollò 
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pollo  fbffrir  più  : bifogna  pure , che  que- 
llo noftro  amore  venga  a fine , e a qual- 
che onorata  rilòluzione , e che  ufciamo 
di  vita  così  amara  : che  ben  conolco , che 
non  meno  a voi , che  a me  rincrelce-», 
Conclufione,  dfgrazia  :che  io  fono  per 
efeguire  quanto  da  lei  mi  farà  impofto . 

Dru*Eccovì  aperto  l’animo  mio  , poiché  co- 
nofoo  il  voftro  amore  reale , e non  fin- 
to ; e con  tanto  zelo , e modeftia  del- 
Ponor  mio  avete  lòrferto  tante  amarti 
pene.*  fo  m’accettate  per  moglie# vi  fo 
padrone  del  cuore , e della  mia  perfona . 

AiB.La  grazia  , che  mi  fate, eccede  ogni  mio 
merito.  L’accetto,  non  perchè  conofcau» 
meritarla  , ma  perchè  so*  che  non  vive-* 
uomo,  che  lo  meriti  più  di  me  ; e par  » 
che  l’amore  infinito,  che  vi  porto,  me  ne 
faccia  degno  : onde  e per  marito , e per 
jfchiavo  me  vi  dono  in  eterno;  al  volito 
imperio  coniàcro  il  mio  fpirito , lòtto- 
pongo  ogni  mia  volontà, e vi  dò  aflòluta 
fignoria  l'opra  di  me . 

PRU.Ora , poiché  l’anime  noftre  fono  United 
in  amore , e mi  liete  marito , io  non  efti- 
mo  più  onore,  o vergogna  ; purché  non 
mi  veggia  foompagnata  da  voi , eccomi 
a ièguirvi  dove  volete  , 

A*;b-A  difpetto  di  tante  guardie,  e gelofic-f,1 
con  che  voftro  padre  vi  tren  riftretta,  fa- 
ro, che  non  cosi  coftò  Elena  a Troia, co-' 
me  farò,  che  a tutti  colli  la  voftra  rapina. 

DRii.in  quella  rapina  non  vi  fono  tanti  peri- 
gli , che  la  predada  fo  fteffa  verrà  a darli 
in  mano  del  fuo  predatore . Quella  be- 
lila del  Capitano  importuna  molto  mio 

pa- 
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padre;  e ricu tèndo  dote , promette  dar- 
mi doti  * e lòpradoti . Dubito,  che  l’ava- 
rizia ( che  mai  non  muore  ne*  vecchi  ) 
e Tintercflè  non  l’accechi  , e me  gli 
conceda,  di  che  vò  a pericolo  di  uc- 
cidermi con  le  mie  mani  « 

AiB.Cuor  mio,  del  Capitano  non  temete-* 
punto  : che  fe  non  avelli  avuto  rifpetto  » 
che  voi  folle  bandeggiata  per  le  lingue 
del  vulgo, laverei  dato  quel  gaftigo»  che 
merita . Ma  ditemi  di  grazia , che  lette- 
ra è quella , che  venne  jerlèra  a voftro 
padre  ? 

Dru.Dì  che  colà  fofpettate  ? chi  ve  L’ha  det-* 
to? 

Alb.I1  zelo  d’amore  ha  gli  qcchi  d’Argo , e ’f 
. fofpetto  aguzza  l’ udito  : dubitava  di 
qualche  nuovo  matrimonio  * che  fi  trat- 
tale fuori . 

Dau.Non  dubitate:  ho previfio il  voftro  (o? 

fpetto , eccola , potrete  leggerla  poi . ^ 
ALB.Bacio  la  lettera  » poiché  non  pollo  ba- 
ciare quelle  mani , che  l’han  tratta  . _ 

DRU.Cuor  mio , vò  partirmi  lènza  partirmi 
da  voi  mai*  e lafciarvi  lenza lalciarvi 
mai  : Te  bene  parte  il  corpo,  1'anima  re- 
tta con  voi. 

Alb.O  Dio , non  mi  togliete  quello  pocodt 
conforto  » che  ho  di  mirarvi  a mio  mo- 
do: che  ben  tèpete,  che  in  voi  fono 
. gli  occhi  miei , in  voi  godono , in  voi 
reìpirano , e morendo  in  loro  flelb*  rice- 
vono vita  da  voi  . 

DRU.Dubito  , che  non,fopravvenga  mio  pa- 
dre , e mi  tolga  l’occafìone  poi  di  noi..* 
potervi  ipai  più  vedere . 


primo;.  19 

AtB*Polchè  non  fi  può  , amatemi  intanto . 

Oh u. Non  mi  comandafte  mai  cofa,  che  faceflì 
più  volentieri, che  l'amarvi;  anzi  fé  mi  co- 
mandane » che  non  v’amafiì,  non  potrei 
ubbidirvi , 

Alb.A  tante  grazie  non  so  » come  corrifpon- 
dere  con  le  parole  : alpetto  occafione  di 
mofirarvelo  con  gli  effètti . 

.DRu.Ricordatevi  del  mio  core»  che  rcfia  con 
voi . 

AiB.Ed  il  mio,  gran  tempo  è , che  fta  corc_, 
voi . Miratelo , che  voi  vedrete  /colpita 
voi  fiefià , e tutti  i miei  penfieri . 

SCENA  V. 

Truiia  fervo , ed  Albinio. 

» •*  . ' 

Tru.\  yf  Entre  il  mio  padrone  fia  ragion 
IVI  nando  con  la  tèia  diva  , m’è  for- 
4a  baleflraregli  occhi  per  le  finefiremer 
le  firade , e tutti  i cantoni,  che  non  ficn 
vjfti  da’ vicini , da  quella  vecchia  guar- 
diana , e dal  padre,  cne  loro  non  lòpra  v- 
venga  - . } 

AtB-Ed  è potàbile,  o Truffa , che  eflèndo  io 
non  tuo  padrone , ma  tuo  amorevole 
benefattore  , non  ti  muova  di  me  pieta- 
de  alcuna , che  altre  volte  lènza  mio  det- 
to in  ogni  occafione  mi  ai  tèmpre  Av- 
venuto con  avvifi  , configli , ed  inven-' 
zionr  ,da’  quali  ogni  contento  n’ho  con. 
tèguito  ; ed  ora  tu,  vedendo  » che  corro 
a mamfefta  morte  , non  penfi  alcuno 
■ tèampo  per  la  mia  vita  ? 

Tmi.Radron  caro , non  mi  fono  mai  fmenti- 
cato  d eflèrvi  tèrvo  ; ed  ancor  dormen- 
do m m Agno  de’  voftri  fervigi  ; ma  vo- 
lendo 


Digitized  by  Google 


20  .ATTO 

lendo  voi  imprendere  imprefè  disperate , 
bifogna  adattarvi  ad  una  buona  pazien- 
ta . Cogliandro  è iniòfpettito  dell‘amor 
yoftro»  e a fofpettofi  le  mura , le  pie- 
tre , le  molche  fanno  le  Ipie  , parlano  » 
e riportano  Tempre;  e veggendo  ancora, 
che  l’avete  porto  Tafledio  intorno  la  ca- 
la > previene  a quello , che  voi  immagi- 
nate di  fare,  c fa  provvifìoni  contrarie . 

Ha  rirtretta  la  prigionia  a Drulìlla , che 
oggi  è rtato  un  miracolo , che  l’abbiate 
ragionato  ; vi  ha  pollo  le  guardie , e tut- 
te l’orecchie , lingue , ed  occhi  della  ca- 
la vigilano  lòpra  voi , e principalmente 
Gorgoleone , che  vi  fa  il  conto  addotto; 
onde  mi  diffido  in  tutto  di  potervi  fèr- 
vire , 

Alb  Quanto  più  cerchi  fànarmi  5 più  m’ucci^ 
di  ; e quanto  più  me  lo  fai  impoffibile  , I 
più  mi  crelce  l’amore . 

Tnu.E  quanto  più  a voi  cr e/ce  Tamore,  tanJ 
to  a me  più  crefce  il  dolore  di  non  po- 
tervi lèrvire . Come  fervo  fono  obbli- 
gato foddisfarvi  ad  ogni  defio , e come 
fedele  dirvi  libero  il  mio  parere  — 

AiB.Quanti  dopo  lunghi  affanni  han  pure 
conleguito  Vettètto  de’  loro  defiati  amo- 
ri f però  vorrei  » che  pen fallì , e ripens 
falli , come  potrei  godere  Drufilla . j 

TmEd  io  vorrei , che  penlàrte,  e ripenfàfte 
ad  ogni  altra  colà  , che  a confeguirla-»: 
ma  voi  peniate  ad  ogn’altra  colà  , che  a 
falciarla . 

ArB.Lafciarla  io  ì Tu  ai  penlàto  colà , che 
vorrei  non  l’aveffi  penlàta  mai . ! 

Tru,Voì  peniate  aver  confeguito  il  tutto , 

co- 

v 
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come  avete  detto  a me , che  penfi  ; ed 

10  penferei  tutt’oggi , domani , e quello 
anno,  per  darvi  fodd  «fazione  : ma  il  fat- 
to Ila,  (è  rielce  il  penfìero , che  rare  voi* 
te  rielcono  quei  penfieri  nel  modo  , che 
fono  penlàti  ; anzi  al  buon  penfìero  alle 
volte  fuccede  cattivo  fine  . Voi  mi  fate 
limprefè  facili  col  vofiro defiderio . 

ALB.L’imprelè  facili  fono  d'uomini  ordina- 
ri, le  difficili  de’  pari  tuoi . Noi  avemo 

11  confeniò  di  Drufilla  , che  ella  non  me- 
no è acce  fa  di  me,  che  io  di  lei  ; e l'uno» 
e l’altra  patifce  infopportabij  dolore  di 

s non  poter  confèguire  il  difiato  fine . 
Che  maggior  difgrazia  può  avvenire  a_» 

. due  amanti  di  non  conlèguirlof  e gii 
fai , che  la  vò  per  moglie  . 

TRU.Diavolo,  chela  voi  elle  per  concubina. 

AiB.Cogliandro  è un  bufolo,  e le  gli  può 
dare  ad  intendere  ogni  colà;  al  Capitano 
due  balconate  Io  faran  ditlorre  dall’im- 
prelà;  e tu. tanto  innalzi  il  valore  del 
Capitano , e la  diligenza  di  Cogliandro  ? 

Tnu.Non  per  lodar  cofioro,  ma  perchè  m’af- 
fliggo per  vollro  comodo . 

Aib.O  Dio,  non  potrebbe  infermarli  Dru- 
filla a morte , e per  lùa  làlute  bifognaf-  . 
fè  il  mìo  làngue , ed  io  tutto  mi  dìflàn- 
guaffi  ,.  e sbranaffi , per  redimirle  la-* 
vita  t Non  potrebbe  incappare  in  mano 
de’ Turchi,  ed  io  per  liberarla  reftaflì 
(chiavo  in  lùo  luogo  , per  farle  conofcc- 
re , quanto  l’amo  ì 

3*u.O  povera  Drufilla,  che  per  foverchio 
amore , che  le  portate  la  defiate  vedere 

mano  de’  Turchi . Ma 

* » > 
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che  lettera  è quella , che  v'ha  ciato  t 
Alb.Nod  appartiene  a noi , eccola . 

Tru. Leggetela:  veggiamo,  che  dice.  * 
ALB.La  leggo . Compare  cari (fimo . Jo  fono 
flato  richiefto  dal  Gran  Duca  di  Tofta- 
na  mandargli  un’orlo  il  più  feroce , ej 
•grande  , che  polla  ritrovarfi  in  Apruz- 
zo  ; i’ho  ritrovato , e lo  mando  in  Na- 
poli ad  imbarcarfi  per  Piombino . Mi 
farete  piacere  riceverlo  in  cala  per  una 
notte  , che  non  ho  altro  amico  in  Napo- 
li , di  cui  pofla  fidarmi  , e m’offerifco 
rìlervirlo  al  doppio , Da  Sulmona,  Il 
voflro  Compare  Ser  Chiavarino  » 
Tru.Ecco  , che  quefta  lettera  m’ha  r Sveglia- 
to in  un  punto , quanto  non  ha  ballato 
a lambiccarmi  il  cervello  in  un’anno  • 
Quello  mi  ha  pollo  per  la  via  , e mo> 
Aratomi  un’inganno , col  quale  potrete 
godere  la  voftra  Drufilla . 

'Aib.Io  la  mia  Drufilla  ! 

Tru.  Voi  la  vollra  Drufilla . 

AtB.La  mia  Drufilla  I 
Tru.Sì  ? sì  9 sì  « 

Alb.I1  cuore  mi  batte , . parla  predo . 
Tru.Quì  Ila  la  voftra  Drufilla  • 

ALB.Dove  f come'dici  f 
TRu.Sta  dentro  quella  lettera»  non  la  vedi  f 
non  la  fenti  ì Difiate  baciare  la  voftra 
Drufilla  i 
'Alb.Sì  » si  . 

,Tru. Baciate  quefta  lettera . 

ALB.Dammela  » lardamela  baciare  . 

’ Tru.Mh  guardatevi,  allontanatevi  da  quefta 
lettera . 

Aib.Yuoì  , che  la  baci  ; vuoi  i che  m’allon-» 

tani  : 
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tani;  io  non  Nintendo  . 

TRU.Se  i>a  ancora  dentro  quefla  lettera  un’ 
orlò  rab'M'ofo  , furiolo , non  vorrei , che 
vi  sbranale  ; non  odi , che  ronca  ! 
Alb.Io  non  t’intendo , e Ho  attaccato  alla.» 

corda , fùdo  {àngue . 

TRU.Eccoilmodo.  Primieramente  bilògna 
trovare  una  pelle  d’orfò.,  che  nelle  bot- 
teghe di  coloro , che  foderano  le  vefti  di 
pelli  per  lo  verno , fé  ne  trovano  affai , 
c di  lupi  cervieri  Ve  di  altri . Ve  ne  ac- 
comoderemo una  fopra  ,c he  poffà  ch  u 

dcrh  per  tutto  con  bottoni,  edapr-rfi 
da  voi  flelTo , quando  bilògnaffè  ; e 'fa- 
remo , che  due  compagni  vi  menino  a _» 
cala  dlCogliandro,  e dicano , ch’è  l ’Or- 
lo, che  manda  il  Compare  Ser  Chiava - 
imo  per  alloggiarlo  in  cala  per  una  not- 

% fe  •* come  «rete  dentro  diffidate  la  Pel- 
^lì  e ve  n entrerete  in  camera  di  JDru-: 

A tu.  A che  fare?  ' 

’ chA  fanno  «■'innamorati; 

tempo  re  a;  fatto,  gufare  il  dolce ' C, 
facfle3  a >£'nVf f 01?e,é •be,lifl5ma  > 

corrono  molte  diffìcultà.  Còme  è S 

Sd’^?Sl,an.dr°‘  Ve^endo  una_» 
n’accorga^  U”  UOm°  dentro»  non  fe 

L^RU,m3I^VCnZnner0^  a Primo  è imperfetta* 
ma  come  1 orfo,  producendo  il  fuo  W- 

to  imperfetto,  leccandolo,a  poco  a poco 

can1ÌlVro|0iri,a  pf,lfetta  5 c°s»  noiP lec- 
candola col  cervello,  e ripolcndola^ 

a po- 


• r 

24  ATTO 

a poto  a poco  » la  ridurremo  alla  forma 

perfetta. 

A tB  .Parla , di  grazia . 

T RU.La  torma  dell’orfo  è più  facile  a fingerli  » 
dall’uomo  fra  tutti  gli  animali  : ha  I 
braccia , che  fi  piegano  in  dentréy  co-  ' 
me  l’uorno;  ed  avendo  voi  a camminare  , 
con  li  piedi»  e con  le  mani,  piegandoli  in 
dentro , vi  porgono  molta  comodità . 

Ai.B.Va  bene . 

TRu.Apprefio  : l’orlò  è un’animale  pelofìfiì-  . 
mo,  e quei  peli  così  lunghi  copriranno 
le  cuciture , e i bottoni , che  non  lave- 
ranno conolcere , dove  fieno  . 

ALB.Beniflimo , 

TRU.L’orlo  poi  è un’animal  grofiolano  lènza 
forma,  e quello  coprirà  ogni  difetto , 
che  potelfe  mollrare  la  pelle , che  den- 
tro vi  folle  un’uomo . ' ; 

Al»  «Arci bene . 

Tru.Poì  la  notte  coprirà  ogni  mancamento, 
che  non  Iafcia  confiderare  tanta  Iquifi-* 
tezza  ; e noi  con  li  gridi,  e Ipaventi , e-* 
Catene  faremo  Ilare  le  genti  molto  di- 
fcollo , cheaveranno  più  tollo  da  dilco- 
flarfì  > e fcappare  dal  furore  della  bellia, 
che  Ilare  a confiderare  le  lire  fattezze . 

AiB.L’invenzione  è bella , e già  m’entra  . 

Tru. Facciatela  ancora  entrare  a Drufilla-»  * 
che  so , che  la  capirà  molto  bene,  per  eC- 
fere  di  natura  troppo  benigna,  ed  amod. 

re  vele. 

ALB.Lifciamo  le  burleJ 

Tru.Dìco  da  vero,  che  bilògna  avvifar  Dru-, 
lìllà  della  trama;  e che  llia in  cervello , • 
e fappia , che  il  graflo  dell’orlo  è buono! 

per  ; 
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per  lo  ftomaco  ; e fè  s’ha  freddo , acco- 
ftandofèlosu  la  panciate  faria  grand’utiJ 
‘ le. 

Aw.Ora  riunendo  per  un’orlo  tosi  bella.*  , 
metamorfófi , bifògnerà  un’altra  volta 
collocarli  fra  l’immagini  del  Cielo  : che  , 
•come  la  gelolà  Giunone  trasformò  Ca- 
liffo in  Orfa , e la  collocò  nel  Polo  > che.  > 
•è  il  capo  del  Cielo , ornandola  di  fette 
flette*,  così  la  gelolìa  di  Cogliandro  tras- 
formando me  in  offa,  l’armerò  il  capo 
di  lètte  corna . Ami  da  quiinnanu-an? 
derò  vellico  con  la  pelle  d’ orlò  per  mio 
trofeo , come  andò  Ercole  con  la  pelle 
del  leone  per  la  vittoria  del  leone . 

Tau.Quefta  fera  alla  prima  ora  di  notte  an- 
deremo  in  cala  fua„ 

Ai*B‘0  Sole,  nafconditi  pretto,  e dì  luogo  al- 
la notte , che  goda  di  quel  lòie,  che  lò- 
lo  può  far  lucide  le  mie  notti . 

Tru.Ot  quel,  che  dobbiamo  fare  , e tutte  le 
parole  a conci utione  ; chi  faranno  cofto- 
ro , che  vi  condurranno  in  enfi  hu?  non 
potendo  dflere  io , che  fon  conolciuto 
per  vottro  fervo. 

Aib.Dì  tutto  ne  dò  il  carico  a te . 

Tru.Io  non  làprei  penfàr  meglio , che  Pan- 
vino  , il  quale  v’  ha  grand’obbligo  per 
gli  {pelli  con  viti , che  gl  i fate . 

Alb.E  1*  obbligheremo  di  nuovo  con  nuovi 
patti . 

jTitu.Egli  è molto  a propofito , ricco  di  par- 
titi , e accadendo  alcuno  improvvido  ac- 
cidente, sa  rilòlverfi  : è poi  di  fronte  co- 
sì sfrontata,  che  può  Ilare  ad  ogni  boti 
ta. 

La  Chiap.  B Aib, 
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LB.Dove  lo  troveremo  ? 

Ru.Se  1*  ofierie , e le  bettole  averterò  lin- 
gue, ne  dimanderà  mo  a loro . 

AtB.Finiamola , che  io  già  col  penfiero  fon 
trasformato  in  orlo,  e renderò  Coglian 
dro  pur  Cogliandro  della  fierta  coglia 
nerìa . 

TRU.Andate  voi  perla  pelle,  che  ioanderc 
per  Panvino , c fiate  prefto  • 

Alb. Prima , che  tu  trovi  Panvino  , io  fare 
a cafa  con  la  pelle . 

TRu.Eccolo  fenza  cercare  , fé  ildefideric 
. * - di  trovarlo  non  m’inganna  la  vifia . An- 
date . 

S C E N A VI. 

Panvino  parafito,  e Truffa  • 

Pan.  ^7  On  mi  pollò  fiaccar  da  dottò  que 
JJ\  fta  fame  traditora,  atta flìna  . 

TRU.Già  viene  lo  fcannaminefire  » e difécca 
bocali  • 

pAN.Che  non  mi  {canni , che  non  mi  {polpi  i 
e mille  volte  il  giorno  non  mi  sbudelli . 

TRU.Panvino,  che  fìi  ammazzato , comej 
fiat  t 

Pan.E  tu  fii  {quartato , come  vivi  ? 

Tnu.Che  ai , che  ti  lamenti  di  te  fteflò  i 

Pan. Perchè  fon  dilperato  di  me  fteflo . 

T Ru.Da  vero , come  flai  ì | 

Pan. Morto  di  fame,  col  corpo  vacuo , co 
irte  un  tamburo  : che  non  avendo  avu- 
to , che  mangiare , ho  mangiato  mine- 
lire  di  erbe » e m’hanno  talmente  aliar* 
gato  il  budello  di  fotto , che  ho  evacua* 
to  il  fegato  , il  polmone , e rimettine  • 

Tr’j  Eccoti  un  bel  (egreto  ; mangia  (òrbei 

e ne- 
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e nefpole  acerbe , che  lo  frigneranno 

Pan.Ls  tua  ricetta  non  fa  per  me , che  non__* 
andando  ben  di  (òtto  , non  potrò em- 
p:erlo  ben  di  (opra . Dio  me  ne  guardi , 

. diferazio  il  tuo  fègreto  : dici  bene  be- 
ftialmente . , 

TRU.Stai  cosi  afeiutto , e (ècco , e con  la  fac- 
cia cosi  magra  , e (grinza  » che  mi  pari 
un  ritratto  deU’ufura,  l’efame  della  no- 
tomia . : * 

P AN.Sto  ‘ affamato , che  mi  mangerei  un__* 
pappamondo . 

Txu.Cne  animale  è quello  pappamondo  f 

PAN.Un’animale  , che  fi  pappa  il  mondo . 

Tru.  E quando  fi  mangia  quefto  mondo , < 

egli  fta  in  un’altro  mondo  ? 

PAN.Non  so  tanto.  Vò  dire  , che  ho  tal  vo. 
ragine  in  corpo  , che  mi  papperei  quel» 

" lo,  che  fi  pappa  il  mondo . E fio  cosi 
impetrato , e impumicato , e la  lingua-., 

c la  bocca  tanto  fècca , che  non  pofio 

fputare. 

Tru.Noii  ti  di/perare  per  quello . 

Pan.Vò  propio  difperarmi:  morir  di  fame 

•_  eh  t Dio  ne  guardi  ogni  fedel  Crifiiano.  ■>. 

T*u.Dove  è il  tuo  mantello  f S 

Pan.Io  pegno  aH’ofteria . 

Tau.Come  quello  f 

PAN.L’ofte  traditore  avea  (pelato  le  groppe!?  * 

ad  un  capone  » che  era  padre  abate  de* 
caponi , graffe , ritonde , e gialle , infil- 
zate  in  uno  fpiedo  ricamato  di  tordi,  che 
mi  die  tal  a (salto  alia  gola,  che  mancava 
poco  a fi  ringoiarmi  ; e mi  trafeinava-» 

• 1 alma  infine  a’  denti  ; e (è  il  non  aver 

che  pagare  mi  toglieva  il  potere , il  vo-  ( 

B z lere 
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Jere  mi  dava  la  ftretta.  O che  crudel 
battaglia  ! All’ultimo  per  non  falciarmi 
morire , fui  vinto  dall’appetito , e man- 
. piando»  le  mie  fauci  affamate  toccavano 
il  Cielo,  e ’l  fugo  m’entrava  tra  pelle 
e pelle  infino  al  cuore , e mi  flirtava  una 
dolcezza  nell’animo . Poi  al  far  del  con- 
to,non  ballando  i denari, fu  forza  falciar- 
vi il  mantello . 

TRu.Qiiando  lafcerai  l’ofterie  f 

pAN.Lalcerer  più  torto  la  vita  . L’ortcrùu; 
è ’l  refrigerio  degli  af?amati,refuggio  de* 
tribulati, allegrezza  de’malinconici,  aven- 
do denari;  e non  ne  a vendo, è la  maggior 
mìferia  del  mondo . 

TRU.Eccomi  apparecchiato  a rinfrefcarti  il 
polmone , a riempierti  lo  ftomaco , a di- 
fpegnarti  il  mantello,  e fàziarti  di  polla- 
mi , tàlami , favaggine , e di  vini  bril- 
lanti . 

Pan.O  Truffa,  lardo  vecchio  della  mia  mine- 
rtra , fai  tà  della  mia  carne  , vino  del  mio 
fiafco  » e tàle , che  condifci  le  mie  vivan- 
de. 

T RU.Perchè  ne*  tuoi  bilogni  non  ricorri  ad 
Albinio , che  ti  vede  affai  volentieri , 
e paga  i fervigi  con  fatti , e non  con  pa- 
role « 

Pan. Porta  digiunare  una  Quarefima,  Ce  ti  di» 
co  bugia , che  fèmpre  mi  fon  doluto  fe- 
co , che  non  mi  comandi . 

TRU.Mai  ha  avuto  bifògno  d’uomo,  come>  1 
ora  di  te  : e chi  ferve  uomo  grato , è 
un’impadronirfi  della  fila  roba  . 

TAN.Dimrnela  dunque . Eh  parla  prefto  : tu 
fci  più  lungo  d’uir giorno  di  fiate . 

Tru* 
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HTRU.Ma  perchè  è colà  d’importanza, bifogna 
tener  la  lingua  con  te  . 

PAN.La  mia  lingua  non  polla  mai  alleggiar 
gufto  di  vino,  e di  vivande, fé  rivelo 
ad  altri  quello , che  confidi  in  me  . 

- Trai. Abbiamo  eletto  te , che  lei  lcaltrito , e 
Tur bo , e fubito  intendi  « 

PAN.Un  cenno  fa  effetto  in  me  di  parola-» , 
e di  lingua . 

Tru.Tu  fai  quanto  Albinio  fta  innamorato 
diDrufilla,  equantoCogliandroèun 
buffolo  f 

Pan.Noo  è quello  il  primo  bufalo , che  ab; 
biamo  menato  per  lo  nalò . 

TRU.Afpetta  un’  orlo , che  viene  in  cala  di 
Cogliandro  : noi  volemo  coprire  Albi' 
nio  con  una  pelle  di  orlò , e come  io-» 
malchera . 

pAN.Non  parlar  piu  : so,  dove  fei  per  riferi- 
re : al  favio  bafla  una  parola . 

TRU.Te  ne  parlerò  più  a lungo  in  cala  : 

PAN.Comincia  ad  operarmi . 

TRU.Ma  fe  non  farai  deliro,  nel  tribunale 
' della  furfanteria  or  litigano  le  tue  fpaU» 
le,  e’1  collo,  che  quelle  non  fi  tirino 
un  carico  di  legne  addolTo  , e quello  un 
capefiro . 

PAN.Non  eftimo  pericolo, purché  fi  mangi,  e 
beva  bene  : venga  la  morte , quando 
vuole.  Ifòldati  vanno  alla  guerra  per 
tre  ducati  al  mele  fra  le  palle  di  Ichiop- 
pi , e di  artiglierie  ; ed  10  vò  temere  la 
morte,  per  mangiare,  e ber  bene , e dor- 
mir meglio  / Se  non  ti  lèrvirò  bene,  vò,' 
che  Ipicchi  i prelciutti , i formaggi , le 
provature  dalle  fianghe  della  dilpenlà-., 
* " . B 3 do- 
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dove  (tanno  appetì»  ed  in  luogo  loro  J 
vò , che  ci  appicchi  me . 

TRu.Ma  per  non  efler  conofciuto,  bilògna— » 
porti  un’empiafìro  agli  occhi,  ed  unger, 
ti  la  faccia  di  altro  colore*. 

PAN.Meglio  faria  ungermi  la  gola , ed  am- 
mollarmi il  palato  con  quattro  pani  al- 
meno , e quattro  bicchieri  di  vino , ac* 
ciò  m’adoperi  p ù allegramente . 

^Tnu.Ti  chiami  Panvino » cheti  contentLdi 
pane , e vino  ; e perchè  bifógna  cambia- 
re il  nome , ti  chiamerò  zuppa , che  fa- 
rà il  medefimo . Andiamo  in  cala  , che 
' mentre  s’apparecchiano  le  colè  neceflu- 
rie,  porrò  ad  arroftire  la  tua  carne  « .'f 
PxN.Porrò  ad  arrollire  la  carne  tua  . 

Tru.E  ti  darò  tanto  gufto,  che  ti  farò  cré- 
pare  della  rifa, 

Pan.  Crepa  re  pofTì  tu,  e tutti  ituoi  pari.  Ma 
entriamo  pretto . > 

TRu.Piano  » piano,  che  mi  caf  petti  i piedi . 
PAN.Qmndo  fi  va  a cena , fi  va  come  fi  cor? 
rette  al  palio . 


A T T O IL 

SCENA  P R IMA. 

Truffa  , Alrinio,  e Panvino# 

Tru.^^V  R’fo  veniva  a trovarvi  : avete 
1 1 adempiuta  la  parte  volìra  ? 

A ti.  Così  avelli  tu  adempiuta  la  tua. 

Eccola  pelle, e mi  fta  così  bene 
addotto,  che  par,  che  Porlo  fi  fia  di/orfa- 
to,  per  inorfar  me;  c fatti  i bottoni,  per 
poterli  affibbiare . 
jT*RU.Chi  è coftui , che  la  porta  f 
Ai-s.Un  mìo  conolcente,.  che  fetori  per 
compagno  di  Panvino  » ed  è più  trillo 
di  lui . 

pAN.Poca  fatica  bifogna  ad  eflèr  più  trillo  di 
me , che  io  fon  meno  uomo  da  bene . 
Tru.EI’ altro  mezzo  diavolo  • 

Ai*B.T’ai  iafoiato  informar  bene  dal  Truffa  f. 
PAN.Sono  uomo  io  da  informar  lui , e la  lua 
fohiatta.  * 

A LB.Che  fi  imi  della  riufoica  > 
pAN.BelIa,enetta.  , 

Aib.O  Giove,  tu  ti  trasformafli  in  toro  ; per  i 
rapir’Europa  ; ed  io  mi  trasformo  in  or-  I / 
fò,  per  rapir  Drufilla . Deh  fa,  che  come 
la  tua, cosi  la  mia  fortilca  felice  fucceflò; 
che  prometto  donarti  una  vitelluccia  di 
latte,  e di  zuccaro,  bellina,  e dolcina  per 
memoria  della  grazia . - 

Tru. Fermate , padrone  vdi  grazia . 

A LB.Che  miri  i 

Tru.EcPo  uno  » che  mena  un’orlo  : è certo 

B 4 quel-  ' 
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quello  » che  viene  a Cogliandro  • 

'Aib.O  Dio  ! a che  tempo  arriva  per  diftur- 
barci.  Ecco  rotto  il  filo  , dove  erano  io-? 
fpefè  tutte  le  noftre  Iperanze  . 

Pan.E*  coftume  della  cattiva  fòrte  traverfarfi 
tèmpre  a i più  bei  difegni , e a*  più  defi- 
derati  contenti . • 

iTRU.Non  dubitar^  che  l’ umano  configlio 
corregge  , modera  » e vince  la  mala  foEij 
tuna  . Non  vi  difperate,  lanciate  fare 
me . Entra , padrone , e velli  Panvino 
con  la  vofira  roba  orrevole , e dica  efler 
. Cogliandro , e riceviamo  l’brfò  in  cala 
nofira  : che  io  lo  tratterò  buona  pezza  3 
E tu,  Panvino,  ita  in  cervello»  e pajrbu» 
• r ' colèdi  fuflanza  • .'  .w  , 

* SCENA  IU 

' Artogogo  , e Tru m. 

» 

Ànr./~\  Uesta  è la  Chiefa  maggiore.Unaj 

due , e tre  ; quella  dev’  ellère  la 
ca  fa, 

{Txu.O  Barballoro , o tu  dal  ferraiolo  rica** 
mato  di  toppe  (òpra  toppe,  e ordito 
di  fil  riccio  fopra  riccio . ; ■- 

Art.Dìcì  a me  tu  forfè  f 
T Ru-Sei  tu  foriero , che  vai  annoverando  le 
calè* 

ART.Dal  numero  (pero  trovar  la  cafa , chc-r 
vò  cercando. 

Tru -Come  lèdiceli! , che  lèi  a bbachifla,  che 
con  li  numeri  trovi  i prezzi  delle  cole  • 
Art. Nè  foriero,  nè  abbachili  fono  ; maj 
cerco  la  cala  di  Cogliandro,  che  me  fia- 
ta infognata  dal  numero  delle  calè . 

Tru.  Senza  tanti  numeri  te  la  voglio  in  fé* 

gnar*  ' 


SECONDO*  3$ 
gnar*  io  : eccola  qui . 

ART.Quefia  non  è la  teraa  dalla  ChicGL*  ; 

‘ Una , due , e tre  . 

;Tru. Comincia  di  qua . Una»  due»  e tre,  che  è 
quella  » che  ti  ho  moilrata . Tu  devi  e£ 
/èr  quello , che  conduci  l’orfo  d’ A pr  uz- 
zo » ad  alloggiare  in  cafa  nofira  per  una 
notte  i 

Art  .Io  vò  cercando  un  vecchio,  e trovo 
un*  indovino . Come  tu  fai,_cbe  vòcer^ 
cando  coftui?  , 

Tru.Soho  flato  qui  fuora  tanto  afpettando 
Ja  tua  venuta , che  ornai  ci  fono  in  vecr 
chiato . Or’  entra  , e riponi  l’orfo,  Ser 
f Capocchiomio.  V. 

A**iCon  quefto  nome  m’ai  fatto  entrare  in 
fòlpetto,  che  non  mi  chiamo  così  io* 
e quefta  non  deve  elfere  la  cafa  di  Co- 
< V/'  gliandro  . *•  • i.« 

TRU.Se  il  tuo  padrone  fi  chiama  Ser  Chiavai 
rino  » eflendo  ilio  fervo  » non  puoi  chia^ 
marti , fe  non  Ser  Capocchia  « 

Art  .Io  mi  chiamo  Artogogo . - , 

Jru.E  non  avea  altro  nome  tuo  padre , che 
chiamarti  Artingogolo  i Or  entra  Mela 
fcr’  Archichioffo  • 

Art.Voì  chi  flètè  f 
TruJI  Sottocogliandro.  • 

ART.Sotto  i cogliandri  fono  i confini  del 
culiièo  ; e penfo  * che  vogliate  burlar^ 
mi  • ‘ ■ « '*  i 

TRU.Softocogliandro , che  fono  il  primo  fra 
i fèrvidori  di  CogliandrO . -v 
Art.Voì  m’avete  fatto  aggirare  il  cervello  * 
e per  cercar’  altri  » dubito  di  non  aver 
perduto  me  fteflò.  Vorrei  parlare  col 
tuo  padrone#  B 5 SCE- 
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S C E N A III. 

• Panvino  t Artoòocò , e Truffa 

+ • < 

Pan./T>  He  fai  tu,  che  non  entri/  . : 

Xru.v>  Ecco  l’orfo  > che  manda  il  Com- 
par voflro  * . ,i  _ 

pAN.Ben  venga  il  mio  fratello  > la  mia  cala 
è tutta  al  tuo  comando  ; ed  il  Compar 
Ser  Chiavarino  mi  favol  ile  c molto  a-» 
fèrvirfi  di  caia  mia . # .f  j 

Art.I1  Compar  voflro  m’ha  dipinto  voi  d'ai- 
■ tre  fattezze:  il  pelo  incanutito»  di  6o.an- 
. . ni  9 e podagrofo  : mi  parete  troppo  gio- 
..  .../vane#  e gagliardo.  • . > 

Pan.E'  pure  gran  tempo  , che  non  ci  fiamo 
VÌOi , e non  potrà  ricordarlène  bene . 
’ART.Dubito  di  non  collocar  male  il  fuo  or** 
lo. 

Pan.Dì  che  dubiti  tu  f Già  non  è vitelTij  > 

. o porco»che  ce’l  polliamo  mangiare.Che 
vogliamo  far  d'orfi  noi  f Ma  conofci 
tu ila  lettera  del  tuo  padrone  / 

'Art.Sì  bene  • . ■ .*’•  ' • - . \ 

'Pan. Eccola , ti  par  quella  ? . - 1 „ 

-ART.Quella  della,  Perdonatemi  , che  chi 
cerca  lèrvire  bene  il  fùo  padrone,  deve*# 
confiderai*  bene  quel  > che  faccia . 
pAN.Entra  predo  : e tu  abbi  cura  > che  egli , 

. e l’orlò fìa  ben  trattato# 

• TRU.Entra,  M.  Carcioffolo  * . „ 

PAN.Or  fe  Cogliandro  per  dilgrawa  aveller 
. incontrato  collii! , non  eravamo  piu  a-» 
tempo  drfervirci  dell’inganno.  . 
cTru.E  fe  fofTe  venuto  , quando  Albmioera 

x • in  cala  fua  lotto  quella  falla  fembiama , 

' - o che  le  oropiglio  farebbe  dato  I o che-» 
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periglio  di  lui , e di  Drufilla  .r  Sia  bene; 
detto  il  Cielo , che  fiamo  ulciti  da  que- 
ftpdubbioiche  fempre  (lava  con  l’animo 
fofpelb  , che  non  forti  fopragiunto  da-* 
colini  » Or  da  qui  prendo  augurio  > che 
ogni  colà  riunirà  bene,  poiché  la  fortu- 
na ci  favorifce  in  cola , che  Cerna  il  fuo 
ajuto  non  1*  averertìmo  potuta  conte* 
guir e * Ma  a che  tardiamoanon  entrar- 
cene in  cafa  i . 


i • ' 
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Cogli  andrò,  e Bertuccia  . 

* i . % ••  * 

Coo*  r\Ov’è  la  vecchia  ruffiana , 

* ■ L/  piò:  ruffianerie , che  fervigl  i Non 
la  veggio  in  fineftra  a far  la  fpia  . Que- 
lla è la  cura  > chetien  di  mia  cala  f-  e di 
mia  figlia  ? Rumato  fìa  io  , le  non  la  mi- 
no della  vita  > tic  , toc  » 

Ber. Vengo. 

CoG.Che  non  corri , vecchia  maladetta  t 

BER.Veechio  maladettò,  e indiavolato  fci  tu. 

CoG.Vecchia  nata,  per  farmi  morire 

■Ber.  A nzi  vecchio  nato , per  far  morir  me-*  • 
' Ecco  aperto  » . 

CoG.Qùando  aprilli  la  porta  di  mezzo  lelca- 

- ' ■ ‘s  v * > * 

BER.Qjjjando  vi  vidi  venire  a caia  : per  non-» 
farvi  afpettare,fon  calata  qui  ad  aprirvi. 

<^OG;Menti  per  la  gola , che  non  ti  ho  vi  Ito 
. in  fineftra t alcuno  làrà  entrato  in-» 

Cali  »'  ■ - 'V  "*  ; '-Si  . 

BsR.Se  non  ci  è entrata  quajche  molca  . 

CoG.Chi  era  quel  vicino , col  quale  parlarti  ? 

■Ber. Non  ho  parlato  nè  con  vicini , nè  con-» 
lpntani  • 
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' Coo.Chi  era  quel  paggio  ì . ' 

BER.Chi  paggio  i 

„ Coc.Che  portava  certe  carte  in  mano  ; 
BtR.Non  vidi  nè  paggio , nè  carte  » 

Coo.Chi  è quel  gentiluomo , che  palla  Cosi 
lpeflò  per  cafa  noftra  f 

BER.Non  conofeo  gent  iluomo  alcuno . 1 - 

CoG.Come  fa  del  balordo  la  porcaccia , per 
■ ingannarmi  • Non  ti  ho  detto  » che  fii 
tutt’occhi,per  ifpiar  bene  da  ognipartef 
BsK.Se  ben  veramente  da  tutti  i lati  folli  oc  j 
chi, non  baderei  a (òddisfarvi  : far  guar-* 
dia  alle  fineftre  » alla  porta  » al  cortile  j 
alla  ftrada , a*  vicini , e per  tutti  i buchi 
della  cala . Che  maladetto  fia  tal’uomo  t 
e tal  gelofia  % 

CoG.Che  fa  Drulìlla  » ..  , 

Ber.Dìcc  le  Aie  orazioni . f 

Coc.Menti  > che  l’ho  veduta  in  fineftra . I 
BcR.Se  avete  chiufi  gli  ufei , e le  fineftre  su* 
chiave  , come  può  apparirvi  f 
Cog.E  fe  i’ufcio  è ferrato , come  ai  potuto 
vedere*  che  dica  le  lue  orazioni  ? . 

. B«RXe  diceva  cantando  > ed  io  l’ho  intelo  da 
fuori . 

fpbe.Se  trovo»  che  alcuno  fia  entrato  in  quei} 
Ha  cala»  ti  farò  dare  un  me/è  lènza  ber 
vino  : che  so,  che  non  pollo  fiuti  raag- 
. , i,  gior  diipiacere . . . ' ! 

Brr .Entrate , vò  piu  tofto  buttarmi  in  ua^i 
. . pozzo»  che  avere  a far  con  tal’uomo?  che 
ha  più  di  cento  diavoli  addojfo . 
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SCENA  V. 

GoRCOLEONE  , e Rompiguerra  . 

Gor.  U esto  A more  è una  mala  beffo  ; 

Rom.V^  Maggior  beffo  fei  tu  . 

Gor.  Ma  poiché  il  diavolo  vuole  , che 
ci  £la  incappato  i fon  corretto  pregar 
Cogliandro  , per  ufeir  pretto  da  un  tale 
imbarazzo . 

Rom.  A more  avea  preparato  la  rete  per  un* 
afino  i e ci  è incappato  un’arciafino  • 

GoR.Rompiguerra . 

RoM.Signor*  eccellentiflìmo  Capitano  » 

- Gor  -Io  vò  in  Palazzo  a ricever  da  S.  E.  il 
Generalato  dell'efèrcito  per  la  guerra-* 
di  Barberia, a difègnar  ne’recinti  le  piat- 
te forme . 

Rom  .Va  in  Barberia  a farti  radere  le  piatto^ 
le. 

Gor.E  vò  moflrare  a S.  E.  i Fregi  » i privi-? 

» iegi , e le  bolle  de*  miei  anteceflòri , ej; 
de’  miei  fatti . 

Rom.I  fregi  del  mal  francete  5 e lé  bollendo 
le  (palle , che  fu  bollato  per  ladro . 

Gor.Poi  vienmi  a trovare  nella  /cuoia  dì 
fcherma  a giucar  di  fpada . 

Rom. A giucar  di  ronca  a maefiro  Ronciglio*} 
ne. 

GoR.Efercitarmi  nella  lotta . 

Rom.E  va  tempre  di  fatto . - 4 .1  l.  * 

GoR.Nella  barriera . ’ 

Rom.Ev  vero , ch’è  un  gran  barro 

Gor. E di  correre  alla  quintana . 

RoM.puefto  sì , che  córre  beniflìmo  aH’anel- 

GoR.Se  il  Ciel  ti  liberi  dalla  mia  furia , abbi 
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aira  della  mia  guardaroba  * 

Rom.Dì  quei  ragliateli  » 

Gon.De’  colcialetti  » feudi  » elmi  (Usberghi  y 
corazze,  e che  gli  oricalchi  fiammeggi-* 
no  oro  : poliici  le  fpade  >.  e gli  flocchi , e 
•r  conferva  i cimieri , che  combattendo  ha 
guadagnato  negli-ièfercizi  pubblici*  e ne* 

*.  ,)  Iteccati  privati,  ? . t 
Rom. Tutti  fi  conlèrvano  per  trofei  della 
voftra  grandezza , e nelle  Yoftre  efequie  , 
„ fi  porteranno  le  bandiere  flrafcinanda 
per  terra  » le  trombe  con  quel  (dono 
rauco  * i tamburi  in  fuono  cupo  * gli  ar- 
chibugi al  rovelcio  portati  * e le  picche 
con  le  punte  per  terra  * il  cataletto  por- 
tato su  le  (palle  de*  Colonnelli»  Maeflri 
di  campo , di  Sergenti  maggiori , e Ca- 
pitani. J^lòpra  la  (èpoltura  vi  fi  porrà  il 
(òpralcrittojche  dichiari  le  voflre  vitto- 
rie. Qui  giace  il  Gran  Gorgoleone  ruina 
delle  Città  , diflruggitor  de*" Regni* 
conquaflatore  degli  eierciti  * ammazza- 
tor  de’  Capitani  » terrore  > e (paventa 
del  Mondo.  - • ‘ ' 

Gor.O  mio  caro  Rompiguerra  , vò  > che-» 

" impari  da  me  la  disciplina  dell’armì  *♦  e tì 
- vò  lare  un  Paladino  di  Francia  * altro  * 
che  Alfiere  » e Capitano  » 

Rom.E  ftimo*  che  tutto  il  mondo  ne  farà  lui 
minarie,  y ... 

Gore  Anzi  in  lutto*  e malinconia*  perchè 
muore  il  fior  de*  valoròfi . 

Rom.Dìco  * che  il  gran  Turco  ne  farà  lumi- 
r nane  per  dubbio»  che  non  vi  congiurate 
co’  ribelli;  Filippo  Terzo»  che  noru# 
facciate  tregua  con  Maurizio  ; TImpe« 

rado- 
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radore  con  gli  Ungheri  ; e finalmente 
i Principi,  e Repubbliche  fi  porranno 
in  bisbiglio  , che  non  lòlo  le  fate  teme- 
. re,  e.  tremare»  ma  fate  annientare»  e 
fparire  Io  fplendor  loro  * 

Gor.Vò  » che  tu  facci  il  funerale  nella  mia 
morte  ; poiché  de'  miei  fatti  gloriofine 
fai  così  fedel  confèrva, e li  vai  pennelleg«j 

giando  così  bene . . , 

Rom .Serbo altre  colè  perguef  tempo  ; t~.. 
GoiuSotto  pena  della  mia  di/grazia  domami» 
mattina  allo  /puntar  del  Sole  , fòli  su  '1 
, ! tetto , imbrumici  Io  feudo  » e *1  mio  el^ 

metto , guarda  non  guadar  le  penne-/  : 
che  il  rifleilò  del  Sole  abbruci  gii  uomini 
vivi , ed  avanzi  Io  fpecchìo  d'Arcbime- 
- de  » che  bruciò  l’amate  Romane , 

Rom.  Anderò  su  '1  tetto  a far  I’efperienza,  in-' 
vittifdmo  Capitano . ^ -, 

Gor  Jo  me  n’anderò  a paleggiar  dinanzi  a 
Dr  udita  : che  fieno  maladette  quante 
femmine  . . ■ . 

Rom. E beftiaii 
GoR.Son’al  Mondo  - 
RoM*Che  tu  farelìi  il  primo  ; 

S C E N A : VL 
"•  Panvino»  eTRUifA, 

Pan.HP  Rui i a , ti  dico  il  vero  » che  l’orlo 
JL  mi  par  tanto  naturale , che  fe  non 
avelli  vido  il  tuo  padrone  entrarvi  den- 
tro , In  dimerei  per  un  vivo , e vero 
- orlò;  e quel  d’Apruzzo  un  morto,  e faH 
foorfò.  V . 

Tnu.Son  certo  » che  ingannerebbe  altro  uo-* 
ino,  che  Cogl  iandro.  , 

PAN.Or  mi  pare  » che  amor  non  fia  maedro 

d’ini 
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d'inganni , e di  frode , e che  non  facci 
- diventar  gli  uomini  beftie  . 

Tru.E  beftie  da  dovero . 

Pan.I1  tempo  è comodiifimo,  che  giàiiLj  ' 
Cielo  s’accendono  le  torce  per  andare 
a feppeliire  il  giorno , che  è ole  uro,  c lì 
vedono  (èrgere  le  corna  della  Luna . 

(Tru  Buono  augurio , che  ora  fpuntano  lei. 
corna  in  capo  a Cògliandro . 

PAN.Conducemol’orlò  a Modona  con  muli- 
ca  di  cornetti , e cornamufe . 

T^u.Conducemo  Torio  al  favo  del  mele  ; O 
dubito , che  provandolo,  non  lo  potre* 
mo  diftaccar  poi . 

PakX»  branca  orfina  guar  ile  e molte  infer- 
mità ; e come  l’orlo  porrà  la  fua  branca 
su  lo  ftomacodì  Drtifilla , la  guarirà  del 
male  della  madre  • 

TruIq  condurremo  con  tanta  cerimonia-»  \ 
come  fe  avelie  a combattere  con  quat» 
che  toro . 

PanJE  combatterà  con  una  vacchetta,  con 
una  vitelluccia  di  latte . 

TRuXbmbatta  quantovuole , che  a lei  toc- 
cherà ftar  di  lotto , nè  la  lafcerl  Icappar 
di  là  , che  non  l’abbia  fatta  capace  del- 
. l’elTer  fuo . 

Pan.Noh  penlo,  che  al  combattere  farà  mol- 
ta refiftenza . 

T au.Anzi  la  vacca  anderà  ad  incontrar  l’or-,  i 
fo , per  tirarfelo  addoflo . i 

Pan. Non  più  parole,  già  Piamo  a cafa:  atten^ 
diamo , a’  cali  noftri , che  ogni  poco  di 
dilòrdine  dilòrdinerebbe  il  tutto  ; e Ri- 
mo , che  l’orlò  ha  tanta  fretta  , che  ogni 
niello  li  parrà  molto  tardi . 

Tati. 
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J'RU.Orsù  batti;  io  mi  nafcondo  , e vi  racco2 
mando  atta  fortuna , che  protegge,  ed 
ha  cura  de*  matti. 

pAN.Non  partirti  ancora , che  (èma  te  fiamo 
lènza  occhi,  e fenaa  lingua . 

{TRU.Sto  nafcofto  da  parte,  per  (occorrer e» bi- 
sognando . Cominciate  a gridare , ecco 
il  vero  amatore  (òtto  le  mentite  fai 
fèmbianze . 

Pan  . Al  la.ftrada,  alla  fìrad  a, toglietevi  dinanS 
ù la  ftrada , al  chiappino , al  chiappino , 
che  è molto  arrabbiato . Guardatevi  dal 
chiappino , che  trifti  voi , (è  v'acchiappa 
< perle  chiappe. 

S C E K A m 
'Gabbiliero,  Pan  vino,  e Triiwà* 
Gàb.'TJ'  Ermate  , olà  } 

Pah.  Jr  Chi  fiete  voi  l 
GAB.Fermatevi , vi  dico . 

PAN.Che  avete  a fare  con  noi,  vi  diciamo , 
•GAB.Che  roba  è quefta  / 

• P a N.Che  mercatante  fei  tu  \ 

GAB.C’è  roba  da  gabella  ì 

pAN.Non  è vacca , nè  caiìrato , nè  pecora  ; 

Gab.E  un’orfo , e Porlo  è roba  digabella  . 

1 Pan. Pigli  errore . 

GAB.L'errore  lo  pigliate  pur  voi.  Domando, 
fe  l’avete  fatto  ingabellare . 

Pan.Voì  volete  la  burla . 

GAB.Siamo.  uficiali  della  gabella,  per  far’ok 
fervar  le  (ue  leggi . 

PAN.Se  voi  non  avete  legge , come  la  voIeteJ 
far’oflervar  da  altri . - V 

Gab.Sc  non  avete  bolletta , la  roba  è inter- 
cetta, e liete  obbligato  alla  pena  del 
contrabando . Pan, 
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P a «.Levatemi  vi  dinanzi . ’ 

Gab.Cì  vo  Ilare  a tuo  dilpetto . 

PAM. Eh  va  in  buon’ora . . 

■ GAB.Eh  fermati  con  la  mal’ora  » che  noi  a«2 
diamo  meglio  accompagnati,  che  non 
reftate  voi . _ . 

pAN.L’orfo  noi  lo  conduciamo  al  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  • ’r  ' 

GAB.Non  tante  bugie  : la  roba  è perduta , e 
fe  voi  pretendete  qualche  ragione,  ver- 
rete in  gabella.,  che  i Gabellieri  vi  fa- 
. , ranno  giuftizia. 

PAN. Or  quello  làrcbbe  un’altro  canchero  • 
GAB.Se  non  volete  venire  di  buona  voglia  > 

ci  verrete  a forza  ; dafcia  qua  , 
pAN.Non  falcio . 

GABJLaicia  ti  dico . 

Pan.Yoì  non  làpete»  che  orlò  è quello?  il  pifit 
rabbiolò , e fìizzolò  di  tutto  l’Apruzzo  . 
Se  viene  in  rabbia, pagherà  la  gabella  per 
voi , c per  noi , uh  * uh , uh  * Già  co- 
mincia ad  urlare.Laiciate  vi  dico:  chiap- 
pino , chiappino , difenditi  da  te  Hello  » 
1^0  ifò 

Gab.U  h * oh  i uh , o Cielo  ; liberaci  da  tanta 
furia  . Non  vi  lafceremo  lènza  ragione  : 
ve  l’abbiamo  legnata  : non  la  panerete  » 
. come  (limate,  nò  • 

Pam.Sso  , (so , chiappino!  A > a , a , come  l’ha 
fatta  da  Lione . 

Tru.L’  ha  fatta  da  Cavaliero:  gridate  pretto 
per  qualch’altra  difgrazia . 

Pa*.  Amorfo , all’orfo , largo , largo  » largo  » 
H » chiappino , te  : tic  » toc . , 

A 1 

% 
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S C-E..N  A Vili. 

Cogiiandro,  Panvino»  e Truffa  . . 

A W 

Coo./T'  Hi  batte  ì Chi  è là  ì O è 1*  orlò , 
VJ  che  manda  il  Compare . 

Pan.II  voftro  Compare  vi  bacia  le  mani,  e vi 
prega»  che  per  quefta  notte  prediate  al- 
loggiamento ali’ orlò»  che  dimani  Tini- 
..„v  bare heremo  per  Livorno  r ..  , # 

Co c. Siate  1 ben  venuti  ; molti  giorni  fono  ; 

che  v’ho  affettato.  O che  orlo  terribile  ! 
Pan.Noo  può  imm ag inaia  al  Mondo,  la  più 
, iraconda  befìia  * 

Coc. M ira , che  unghioni  [ 

Pan.É  quando  le  ficca  in  corpo  » va  tanto 
dentro  » che  ne  vuol  toccare  il  fondo , 
• . e ve  le  trahe  fuori  in/ànguinate  • 

TR||*Mira  il  furbo.,  che  fcherza . . * 

Cog .guanto  tempo  è » che  fiele  in  viaggio . 
T*.u.Ci  damo  incappati  > che  egli  non  e pra- 
tico deV  viaggio  d’Apruzzo . 

Pan.Pìù  di  dieci  giorni  ' 

TRU.VamaIe.  4 ..  • 

CoG.Come  cosi  tardi ? Che  flrada  avete  fatta? 
TRU.Sta  in  cervello,  Panvino  ► > . 

Pan. Per  la  via  di  Sulmona  per  giugnere 
^ Valle ombrolà . t.  : ..  . 

Coc  .Come  in  dieci  giorni , fè  fi  fa  in  trt-» 

foli?  , , v,,\. 

pAN.L’orlò  è tanto  fantafiico,  che  abbiam_» 
penato  a condurlo  : ci  è /cappato  di 
mano  molte  volte  ; che  per  acchiappar- 
lo, ci  ha  fatto  tornare  indietro  due  gion» 
nate , per  non  partire  da  Vall’ombrofa 
Tru.O  bene  ! -,  . ;» 

Coe.Come  fi  chiama  il  Compare  • 

X*u. 
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TRu.Oimè  i che  non  ce  l’ho  avvifato  : fìam 
morti . | 

PAN.Par , che  vogliate  affìcurarvi , le  io  fia_» 
quello,  che  conduce  l’orlò  del vofìro 
Compare,  e ne  dubitate  : la  qual  diman-  ] 
da  doverei  io  fare  a voi , le  liete  quel 
Coglia  ndro, a cui  vien  dirizzato  1’orfo, per 
far  bene  il  fervigio  al  mio  padrone  ; e 
perciò  lo  vò  làpere  io  da  voi , le  vi  deb- 
ba confidar  Torlo . . ' # 

Cog.Aì  ragione  : fi  chiama , Ser  Chiavarino . 

Pan. Egli  e dello  ,or  conolco,  che  veramen- 
te voi  liete  Cogliandro , e a voi  vera- 
mente viene  dirizzato  Torlo . 

Tru.O  buon  Pan  vino  , ai  fàltato  il  folfo! 
gran  furbo  lèi  fiato  quella  volta . 

Coo.ll  graffo  delTorlò  lèrve  a molti  rimedi . 

T RU.Primo  viene  a làpare  l’infermità  di  vo- 
ftra  figlia . * 

Coc.  Intendo , che  giova  a far  nafeere  i peli 
in  tetta  . 

Tru.Mc»  quetto  fa  nafeer  corna . 

Coo.Stimo , che  il  Gran  Duca  ne  vòglia  far 


razza  . 

TRu.Farà  buona  razza  con  Drulìlla,  e pretto 
ne  lperiamo  gli  orfàcchi  ; 

Cco.Mi  par  molto  ttracco  per  lo  viaggio  fati 
to . | • • • 

Pan. Anzi  molto  gagliardo 
TRU.Ed  in  ordine  ancora . 

Pan. Uh , uh , uh , vorrei  farlo  entrare  > che 
comincia  ad  infuriarli . ^ 1 

Coo.Entrate  in  quella  camera  terrena  » che 
. 1*  ho  Inombrata  a tal’effetto , che  fi  ri- 
poli  tutta  la  notte . . • - • 

TRU.Anzi  ei  non  ripolèrì  mai,  ancorché  vi 
ftallè  un’anno . Pan. 
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PaK. Allargatevi  di  grafia , che  Ila  molto  ar- 
rabbiato , e n'  ha  ftroppiati  molti  per  U 
ftrada . 

Coo.Entrate  preflo*  e chiudetelo  per  qual-' 
che  difgrazia . 

pAN.Tieni  bene  la  catena,  compagno , noru» 
lo  tentare  » fe  non  lo  comando  io  : te , 
. te  chiappino  : fcoftatevi  per  qualche 
mala  ventura . ' 

Coo.Ne  fto  ben  lungi . 

Pan. Egli  è pur’entrato  in  buon’ora  ; 
Cog.Oi*  certo  si , che  fto  ficuro , che  mentre 
ftarà  in  caia  mia , niuno  ardirà  porci  il 
piede  dentro , e ftarà  ben  guadata  mia 
, figlia . 

TrU.B  tanto  ben  guardata , che  per  un’atti- 
mo non  fe  la  tona  dalle  braccia . 
Coo.L’hq  ben  ferrata  nel  fùo  camerino  • 
TRu.Àlbinio  porta  la  contrachiave  . 

Pan. Truffa,  vattene  col  buon  giorno,  che  il. 

- padron  refta  con  la  buona  notte , 

Tru.E  Cogliandro  con  la  mala  notte , e ’I 
mal 'anno  • 


m 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

/■ 

Rompiguerra  , e Gorgoieone  . 

RoM.y^V  Ime',  che  veggio/Non  so  le  veg- 
1 m gio , o vaneggio , o pur  non_j 
debbo  credere  agli  occhi  miei  f 
Veggio  Drufilla  abbracciata-» 

con  Albinio  folla^arfi  su  ’l  Ietto , buon 

prò  li  faccia  . Non  so  , fè  debba  dirlo  al 
Capitano , o tacerlo . Se  lo  dico , porrò 
fcompiglio  fra  1’  una  cala , e l’altra  ; fe 
taccio  farò  colpevole  di  un  tacito  tradi. 
mento  ; lo  dirò  pure , Signor  Capitano. 
GoR.Che  colà  ? 

RoM.Grande*  * i 

GoR.Che  colà  grande  ? 

RoM.Se  Ialite  su  *1  tetto , la  vedrete . 
GoR.Che  colà  vedrò  ì 

RoM.Salite , e la  vedrete  con  gli  occhi  vo- 
liti ; che  dicendola,  non  la  crederete . 
GoR.Dilla  , che  vò  crederla  . 

RoM.La  volila  Drufilla  è abbracciata  con 
Albinio  su ’l  letto. 

Gor.I1  mal’anno  ,che  ti  venga . 

Rom.Mì  dia  il  mal’anno,  e la  mala  palqua,  fe 
mento . I 

GoR.Non  la  polTo  credere . 

Rom.Mì  promettere  crederla  fenxa  vederla; 

ma  fe  non  la  credete , venite  a vederla  . 
GoR.Non  la  credo . 

RoM.Or  quella  farebbe  bella  a non  crederla . 
GoR.Or  quella  farebbe  più  bella  a non  vo. 

lcrla  , 
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leda  credere»  mi  fai  meravigliare  a dir 

così  ; 

Rom.E  tu  mi  fai  impazzire  a dir  cosi . 

Gor.Dovc  li  vedi  f 

RoM.Era  qui  falito,  per  forbir  l’ anni , come 
m’imponefte  ; e (coprendo  la  fineftra  di 
Di  ufilla  aperta , la  vidi  nel  letto  lòllaz- 

. * zarli  con  Albinio . 

Gor.Tu  averai  bevuto,  elafumolìtà  del 
vino  ti  larà  fàlita  nei  cervello,  e ti  fa  ve* 
dere  una  colà  per  un’altra . 

RoM.Mai  fui  più  fobrio  d'adeffo , ed  è gran 
pezza , che  mi  prendo  piacere  de’  tatti 
loro  • 

QoR.Come  puòeflère,  che  Drufilta  d’animo 
, tanto  generolò  , e magnanimo , voglia 
, làfciar  me,  per  amare  un,  che  poco  vale, 
e manco  tiene  ? 

Ron.Non  lo  volete  credere , perchè  vidi- 
fpiace  i ma  fe  non  troverete  così , butta- 
temi qui  dai  tetto  . . * 

GoR.Verrò  pure  , e fe  non  è vero , ti  Gan- 
ghererò cotefte  tue  mafcellacced  a lino. 

Rom.A  che  giovano  tante  guardie , e gelo- 
fie , le  quando  gl’  innamorati  fono  d’ac- 
cordo , non  fervono  a nulla  / E pur  li 
veggio  ftar’abbracciati , e ftretti,  e lèn- 
to fin  qui  lo  ftrepito  de’ baci  loro,  che 
fi  danno  ; e fono  così  accecati  .nella  dol- 

' «zza , che  non  s’accorgono  di  chi  li  fa  la 
fcoverta . 

Gor, Eccomi , dove  fono  f 

Row.Non  vedete  la  fineftra  della  camera  dì 

" * DiuIiIIh?  Non  vedete  Albioio  abbraccia» 

f0^0.0  *el  * ^anto  ftretti , che  l’aria  non 
bafteria  a trapporvifi  i 

Gor. 
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Gor. Veggio  quello,  che  abborrifco  di  vede- 
re . Son  qui,  e non  so  dove  mi  fia . Son' 
effii  o non  fon’effi . A quello  modo,  Al* 
binio,  /villaneggiarmi  f Farò  di  te  quello 
fterrainio  » che  fi  richiede . 

S C E N A IT. 

Cogli  andrò,  Gorgoleone,  PanVinoJ 
e Rompiguerra  . 

Cog.XTAdo  al  Capitano,  per  conchiudere, 
V o /conchiudere  le  no2*e  . 

COR.Che  dici , Rompiguerra  ì Debbo  tacer 
quello  , per  andarvi  l’onor  di  mia  mo- 
glie , o pur  pale/àrlo  al  padre  ì 

Rom  -Non  me  ne  curo  io . 

GoR.Se  non  tu , me  ne  curo  io  . 

Coc.Ma  lo  veggio  su  *1  tetto  : deve  far  fej 
fentinelle  a'  nemici  „ 

GoR.Signor  Cogliandro  5 volgetevi  qui -, 

Coo.Che  colà  ci  è ? 

Gor.Dì  grafia  , falite  qui , che  vedrete  gran 
maraviglie . 

Coe.Combattenti  in  rileccato , eferciti  dis- 
barattati , uocifion  d’uomini . 

Gor.Aom  da  far  nafcere  uomini . 

Coo.Che  cofa  dunque  f 

GoR.Voilra  figlia,  che  Ila  in  torcolo  con  Al* 
binio  tanto  Tiretti  9 che  ornai  buttano! 
l’anima . 

Cog.11  malanno, che  venghì  a te,  alle  tue  bu- 
gie , e a’  tuoi  capricci.  Che  torcolo  ? chi 
figlia?  Di  grada  non  mi  oltraggiare  nel 
l’onore , che  non  lo  comporterò  . 

Gor.Così  il  Ciel  m’ajuti  * come  dico  il  ver  i 

Coc.fl  Cielo  non  ti  aiuterà  , che  non  dici  i 
vero  ; e la  gelofia  ti  fa  freneticare,  e ti  I 

cieco 
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cieco  degli  occhi  dei  corpo,  e della-» 
mente. 

pAN.Queita  bellia  averi  viflo  l’uccello  itti» 

. . gabbia  » e lo  (concia  su  '1  meglio . 

Coo.Che  Albinio?  che  Drufilla  ? K forfè  uc- 
cello » che  fia  volato  per  le  fineftrc  i 

Gor.  Venite , che  vedrete , e crederete . 

CoG.Verrò,  non  per  vedere,  nè  credere,  ma 
per  corvi  in  bugia  . 

pAN,Ed  è poffibile , che  Albirfio , che  fa  del 

trafa  vio,  fia  divenuto  così  cieco  i che 
voglia  follazzarfì  con  la  fua  Drulìlla— • 
con  le  fineflre  aperte  ancora/  O non-» 
l’è  ballato  tutta  la  notte  ? O fi  penlà  da 
vero  edere  orlò,  e ftar  quattro  mefi 
rinchiulò  in  tana  i Con  ragione  dicono 
Amor  cieco , e chi  fìegue  un  cieco  du- 
ce , fa  tutte  le  colè  da  cieco.  O Amore 
infaziabilel 

GoR.Mirate,  Cogliandro,  che  vi  pare  ? 

Cog. Veggio  nella  mal’ora  quella  traditora  J 
e dilonefta  mia  figlia  uarfi  abbracciata 
con  Albinio.  Ahi,  sfacciati  infami  • Me 
ne  vendicherò  ben’io . 

Pam.O  in  che  pericolo  fi  trova  ora  Albinip  I 

GoR.Cogliandro,  a te  fla  il  dire: fa,  che  io  fo:  ' 
lcanna , che  io  fcanno:  dilomba , che  io 
dilombo  : fracaflà,e  poni  il  mondo  in  ro- 
vina , che  io  fracafio,  e rovino  il  mondo. 

Coc. Ahi, temerari  , prefuntuofi  . 

Goa.Vuoi,  che  io  Calti  di  qua  fin  dentro  la 
. l°rq  camera , e li  trapaffi  con  un  pu- 
gnale/ 

Coo.Come  falcar  di  qua  f 

GoR.Salterei  dalla  Torre  di  Babilonia  • 

CoG.Caliamo  giù , che  io  vò  fargli  prendere 
Ì-aChiap.  Q dal- 


J6  ATTO 

dalla  giuftizia  . Ma  che  f Farò  a tutti  p& 
ldè  il  mio  difonore.  Ahi,  Albinio  tradì 
' tore . 

GoR.Lafcii  , che  ne  faccia  io  giuftizia  d 
quel  furfante . 

Rom.Nou  più  parole  , che  il  tempo  ft  fpend 
in  vano . 

Pan.Qui  è bifogno  di  fubitano  conftglio , c 
provvedimento.  Entrerò, ferrerò  la  por- 
ta , e dirò , che  l’orlò  è fcatenato  ; ne 
aprirò , finché  Albinio  non  fia  entrato 
ed  affibbiato  intorno  nella  pelle  . 

CoG.Anderò  al  Viceré  , li  farò  prenderò 
ambedue  nel  letto  ; anzi  vò  entrar  den* 
tro  a cacciare  il  cuore  d’ ambedue  da) 
petto  caldo , caldo . 

pOR .Io, con  uno  (graffio  folo , lo  farò  diven* 
tar  d’una  forma  ignota , di  un  lèmbian* 
te  ijjaventolò  : perderà  Ja  forma  d'uo- 
mo, che  non  farà  chi  lo  conolca . 

PAN.Signor  Cogliandro  , badate  un  poco  , di 
grazia,  che  1’ orfoè  fcatenato , e vjo 
(correndo  per  le  camere , e fta  incogni- 
to , infocato  , e di  mal  talento  : adeflo 
lo  prenderemo,  e l’incateneremo;  te 
chiappin  , chiappino»  te  chiappino  . 

Coo.Diavolo,  che  ammazzafle  l’uno , e l’al- 
tro , che  averei  perpetuo  obbligo  all’or* 
fo. 

GoR.Già  burlano  col  pugnale , e fcherzano 
con  la  morte . Son  morti  già  » e puzza- 
no . Suonili  la  campana  a mortorio , e 
porti  nfi  a feppellire . 

pAN.Cogliandro,  già  lo  ftiamo  ligando  . 

GoR.Che  orlò  ì orfo  t Con  una  ftralunata-J 
d’occhi, che  farò, gli  verrà  la  quartana,co- 

me 
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x ine  a leone  : lo  (conquaflerò  tutto,  e 
fchiaccei  ò l’olla  : con  un  dito  io  sbudel- 
lerò , e lo  paflerò  da  un  canto  all’altro  ; 
venite  appre/To  dì  me , e non  temete-»; 
di  nulla . 

pAN.Di  grazia , appartatevi  : l’orlo  è un'ani- 
male bellialmente  attuto  : fa  dei  balor- 
do , per  acchiapparne  alcuno  : ita  tanto 
imbpllialifo , che  non  pollo  frenarlo;  al- 
largatevi > che  è un  leone  (catenato  • 

GqrJo  allargarmi  ì Ai  trovato  il  fanciullo 
ai  trovato  il  pauro/ò , e d’animo  vile . 
Che  Jeone  /carenato  i Ancorché  folle  il 
diavolo  /catenato  dell  inferno,  ed  avelie 
tre  tede, come  Cerbero,  e l’Idra  con  /èt- 
te tefte , Eritreo  con  cento  mani , e-# 
quanti  molili  fur  mai  nel  tartaro»  fa- 
ranno , che  mi  /gomena , 

Pan. Allargatevi , fe  non  ve  ne  pentirete . 

GoR.Entriamo  » che  quello  fanciullaccio  di 
Albinio  lo  farò  falcare  dalla  fineftra,  che 
non  vi  bifognarà  (calargli  farò  conolce» 
re , che  importi  il  voler  pompeggiare , 
e guerreggiar  meco# 

PAN.Guardateyi . 

Gor.O  fofle  qui  dentro  Albinio , che  Corui 
un  calcio  io  vorrei  far  volare  per  l’aria , , 
come  fe  Orlando  pazzo  a qucll’afino  ca- 
rico di  legne  f anzi  lo  farei  giugnere  al- 
la spera  del  fuoco  » che  tornaflè  arrofti- 
to  in  terra  • 

Coo, Guardatevi , Capitano , che  il  chiappino 
viene  alla  volta  volita  . 

GoR.Guardatevi  pur  voi , che  io  da  piccino 
nelle  cacce  fon’ ufo  a sbranar  leoni, cam- 
melli , c dromedari 

C i 
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Coo.Voi  temete , e tremate , ed  imbiancate? 
la  faccia  I 

Gor.Io  temere  ì Io  , che  non  so , che  colà  Tua 
tema  Io , che  fo  tremare  il  timore  t Io 
con  la  faccia- biancheggiante  t 
Cog.Tu  sì 
GoR.Dubito  , che . 

Cog.Vì  muoiono  le  parole  in  bocca  . Vi  tre- 
mano le  gambe . 

GoR.Vengano  qui  tutti  gli  Elefanti  • gli  Ip- 
' popotami  , Coccodrilli»  Giraftè , e Ri- 
, noceronti  del  Mondo . 

Coc.Già  onca  Torlo , fé  avete  a caro  la  vita, 
difendetevi , oh  » oh  , oh  . 

GoR.Oimè , oìmè , aiutatemi  di  grazia  . 
Coo. Capitan  Gorgoleone , ponete  mano  al. 
la  balenante  » alla  folgorante  : forfè  gli 
• orfi  paventano  de’  tuoni , e de’  baleni . 
GoR.Rompiguerrà  , fatti  innanzi  , trattien 
Torlo  , che  io  vada  ator  la  mazza  ferra- 

* 9 

' • * 

ta  • 

RoM.Fatele  voi  faccia»  che  io  da  dietro  gli 
troncherò  i piedi . 

Gor  . Aiutate , aiutate  « 

PAN.Chiappino  è pieno  di  mal  talento , non 
l’ho  potuto  reggere,  m’è  (cappato  di 
mano . 

(Sor.  Do  ve  fuggi,  Rompigucrra  ? 

RoM.In  cala . 

Gor.  A che  fare  ì 

Rom.Iii  cucina  ad  accender  la  corda  per  far? 
chibugio. 

Cog  .Capitano»  voi  fuggite  a cala  ? 

Gor. Per  farmi  forte  le  fpalle  » che  mentre 
contralto  con  1’orfo,  non  folli  affai  tato 

didietro»  ‘ 

Pan, 
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pAri.Voi  entrate  dentro , e ferrate  la  port£ 
col  chiavillello , che  l'orfo  non  l’apra  . 

Cog.  O povero  Capitano , Come  è flato  mal 
trattato  ! 

pAN.Compagno,  ritiriamolo  alla  ftrada:  peg? 
gio  per  lui  : l’ha  trattato , come  merita  «' 

Coo. Io  me  n’entro . 

PAN.Chi  vide  al  mondo  la  più  bella  fefta  ? O 
Gorgoleone,dove  è il  tuo  gorgogliare  ? 
Povero  barbagianni  ! Albinio  s’è  ven- 
dicato dell’ ingiuria  d’ averlo  {coverto' 
a Cogliandro  • So , che  de’  pugni , calJ 
ci,  e fogg022oni,  e pelate  di  barba  n’ave- 
te ricattato  buona  derapa . Io  me  nc  an- 
derò  in  cala  di  Albinio > lo  caverò  delU 
pelle , che  lo  veggia  Cogliandro  in  pia*- 
ia;  e faremo  , che  quello , chehavifto,1 
non  creda  agli  occhi  faoi  di  averlo  vifto. 

SCENA  III. 

Cogli  akdroì  e Drusilla  . 

Coci  T O l’ho  vifto  con  gli  occhi  miei  ; 

JDru.  JL  E pure  con  gli  occhi  voftri  averete 
vifto , che  non  vi  era  alcuno . 

Coc.Come  può  edere , che  quel , che  ho  vi-* 
fto  con  gli  occhi  miei, non  fia  vero  f 

IpRU.Così  dunque  vengo  trattata  da  voi,ca2 
ro  padre,  per  eflervi  ftata  tanto  terrn 
po  obbedientiffima , non  avendovi  da- 
to in  tutto  il  tempo  della  mia  giovenez- 
2a  un  tantino  di  ìcandalo , ed  or  vengo 
riputata  appretto  voi  una  bagafeia  «■ 

CoG.L’ho  voluto  vedere,  per  rinfacciartelo  £ 
come  merita  la  difonefta  tua  vita . 

Dru.E  pure  per fèverate  in  oltraggiarmi 

Cog. Non  bifògnano  tante  lagrime , che  voi 

C 3 don- 
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donne  non  fate  urina  la  mattina  i per 
aver  lagrime  in  abbondala  ad  ogni  vo- 
llra  polla  : t’ho  vifla  abbracciata  in  ca- 
mera con  Albinio . 

"Dru.O  Cielo , che  vedi  la  verità  delle  cofe  ; 
minilira  tu  le  parole  alla  mia  lingua,  che 
la  mia  innocenza  non  refìi  incolpata-» 
dal  vollro  degno  - - 

CoG.Chi  ti  lènte  così  dire,  ti  {limerebbe  una 
Lucrezia  Romana  » 

JDRU.Non  mi  avete  voi  polle  fe  guardie  r e le 
fentinelle  per  tutto?  Non  avete  cerco  le 
cade , le  fineflre , il  cammino , il  pozzo* 
infino  al  ceffo  lenza  trovarvi  alcuno  ; 
anzi  trovatele  così  lèrrate  , come  le  fa- 
fcialle  f E forfè  Albinio  è qualche  me. 
Ica , che  fia  volato  per  le  fineflre  in  ca- 
la mia  ? 

Coc.Il  Capitano  mi  chiamò  su  ’I  tetto  di  lua 
cala  , e di  là  t’ho  villo  con  Albinio  ia_ 
camera  tua . 

X)ru.L*  avete  voi  villo  con  gli  occhiali , o 
lènza? 

CoG.Con  gli  occhiali, i quali  adopero, quando 
vò  veder  meglio  . 

DRU.Forfe  fon  quegli  occhiali, che  fanno  tra^ 
vedere , e mofirano  una  colà  per  un’al- 
tra f 

Cog.Io  non  frenetico , nè  Ibn  sì  fuori  de’  fen- 
timenti . 

DRU.Non  potrebbe  edere , Che  quel  furfante 
del  Capitano , elfendo  rifiutato  da  me, 
per  ifdegno  vi  avelie  fatto  qual  che  malìa, 
e pollavi  una  traveggola  agli  occhi,  per 
pormi  in  vollra  difgrazia  ? 

Coo,Potjrebbe  dière,  che  avelli  villo  il  fallo- 

Dru. 
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Diui.Ma  non  vorrei  , che  queflo  falfo  vi  dcf- 
ie  cagion  vera  vii  dolervi  di  me . Ma  io 
farò  di  modo,  che  non  mi  vedrete  più 
mai , ed  ulcircte  afflitto  di  tanta  gelofìa, 
ftrettem , e lofpetti  , che  avete  di  me  • 

Coo.Che  dici , prefuntuolà»  immodcfia , che 
non  ti  abbia  a veder  più  mai  i 

DRu.Bafta . 

CoG.Che  barbotti  ? 

Dru.  Chiudendomi  in  un  Moniftero > non  mi 
yedrete  più  mai  * 

SCENA  IV.' 

Gorgoleone,  Cogliandro,  e Drusile  a; 

Gor.  \ JC I rallegro  vedervi  infieme  . 

Coo.lVl  E noi  ci  rallegramo  vedervi  vi» 

* vo.  Vi  avemo  pianto  vivo»  come  fè  folle 
morto  ; e tanto  morto  , che  ancor  du-^ 
bitiamo  , fe  fiate  vivo,  vedendovi  lòtto 
quei  fieri  unghioni , ed  artigli  dell'orfò .. 

GoR.Eccomi  vivo» e fono  ,e  difefomi,  come 
un  leone  : 

pRti.L’orfo  vi  ha  fatto  diventar  coniglio», 
e trattatovi  molto  male . 

Gor. Mi  avete  voi  trattato  molto  male,  non 
aiutandomi  - 

Coe,Non  ci  avvifhfiej  che  ciallargaffimo 
tutti  t che  voi  eravate  ufo  a combatte» 
re  con  olifanti,  granceroti , e cacadrilli ' 

Gor.Io  mi  chiamo  Gorgoleone , ufo  a com» 
. bettere  con  leoni  ; e non  Gorgoleorfo , 
_che  combatta  con  gli  or  fi  » 

Coo.Perchè  non  ponefte  mano  alla  folgo» 

. rante,  alla  balenante  f 

GoR.Non  ci  penfiu . 

Coc.Ve  l’abbiamo  avvilito  noi 

C 4 Gor,' 
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Cor. Non  ufo  porre  mano  alla  fpada  contro 
un'  animaluccio,  che  l’averei  tenuto  a 
vergogna  ; ma  per  ifeonfigere , e /mi- 
nuzzare giganti . 

DRU.La  miglior  colà , che  facefte , fu  il  fug^ 
gire,  e rinferrarvi  in  cafa . 

Gor.Nc’  cali  avverfì  bilògna  cedere  alla > 

fortuna,  lerbando  l’animo  invitto,  e con* 

’•  férvandomi  a forte  più  felice . 

DRU.Ricevefte  pur  delle  botte  buone,  e da_» 
afino  é 

Gor.  A me  botte  ì Botte  ad  un  par  mio  i 

Dru.Noii  vi  fiete  vergognato  riceverle , ed 
ora  vi  vergognate  confelfarle . 

Gor  Mì  dicefte,che  era  del  GranDucadi  To- 
fcana  : perchè  è mio  grandiffimo  amico, 
non  l’ho  voluto  guadare  . 

DRu.L’ha  fatto  il  Cielo  per  vendetta  in  pa- 
ga delle  voftre  malvagità  d’infamare  a 
torto  le  povere  donne . 

Gor.  lo  non  pollo  rifpondere,  nè  combattere 
con  chi  mi  tien  prigione  , nè  fi  deve-» 
tenzonate  con  donne  : che  non  è uomo 
di  capo  sì  luperbo,  e furibondo,  che 
contrattando  con  loro, a pochi  colpi  non 
abballi  il  capo  , e divenga  più  umile  di 
un’agnello  :e  fe  non  vi  armffi,  con  una 
cera  bizzarra  , che  vi  facelTG,  vi  farei  pì- 
Iciar  fiotto , non  che  avelie  avuto  ardire 
di  dirmi  quelle  parole . 

Dru.E  fe  io  non  avelli  riguardo  all’onor 
mio,  ti  farei  dare  quel  gaftigo,  che  meri- 
ti da  chi  sa , e può  farlo , uomo  lènza-» 
vergogna , lènza  mani , e lènza  cuore  . 

GoR.Potta  della  sfacciata  puttana  nollra-» . N 
Qual  ceffo  d’uomo  può  torcermi  un-. 
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pelo  addotto  ì Ritiratevi  indietro , che 
il  fiato  folo  delle  mie  parole , die  vieti 
fuori  dal  petto  inviperito  dalle  voftre 
parole,  non  vi  ammazzi  più  del  fiato  de* 

. dragoni  ; e guardatevi , che  la  mia  vifta 
non  vi  avveleni  piu , che  il  guardo  de* 
^bafilifchi . 

D&u.La  teriaca  de’  Corni  oli, e de’Qyerciiiolf, 
che  avemo  con  noi,  ci  difenderà  * 
GoR.Giuro  da  quel , che  fono  , \ 

Diui.Da  furfante,  e da  traditore  . 
GoR.Fatevi  innanzi  quanti  leoni  , drago- 
ni » elefanti , e bafiiifchi  fiere  nel  Mon- 
do , anzi  lo  fletto  Satanaflò  dell’inferno^ 
che  vò  tutti  fconfingervi. 

3Dru.Tu  non  Capitan  Gorgolcone  , ma  Ca- 
pitan Cerca-bafìoni  ti  doverefti  chiama-! 
re , che  cento  baffoni  per  ora  fòfìienr . 
Ecco  il  vicino , che  era  in  camera  mia  > 
viene  a tempo  per  la  mia  innocenza  , e 
per  l’altrui  vendetta . 

r SCENA  V. 

' Aìbinio,  Cogli  andrò,  Gorgoleone, 
e Drusilla  . 


Alb.T)  Uos  giorno  , Signor  Cogliandro  ; 
JD  che  rumore  è queft»  ì Son  venuto, 
fe  avete  bifògno  del  mio  a juto . 

Coc.il  Cielo  m’ ajuti  » donde  è cofiui  qui 
comparfo  ? Un’  orfo  , fcappato  di  mano 
de’  condottieri, ha  fatto  alcuni  difordioi. 

ALR.Difpiacemi  l’eflèr  venuto  tardi . 

Cog. Donde  venite  ora  ? 

ALB.Da  Pofilipo,  dove  abbiamo  cenato» 
e dormito  la  notte . 

G or. Come  vi  dico»  Cogliandro,  vorrei , che 

C s ve- 
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- veniflèro  or  tutti  gli  animali  del  Mon- 
do, per  potere  a mio  modo  diflbflarli  i 
ipolparlf,  fnervarli,  ed  infanguinar? 
mene  infino  agir  occhi . 

AiB.Come  buffoli,afini,  ebeftie,  che  fon-J 
tuoi  pari,  e n’ai  il  vi fo,  e i coftumi . 

Gor.Io  non  parlo,  le  non  con  Cavalieri:  par- 
la tu  con  li  miei  lèrvidori , che  ti  rifpon- 
deranno' 

Alb.Tu,  chetagli  gli  uomini  per  mezzo,  coi 
me  ricotte , ti  farò  dare  da  miei  fami- 
gli, e romperti  la  (chiena  c on  baronate  , 
come  fei  ufo  . 

GoR.Pòvero-  fanciullo , e fconfigliato,  da  te 
{fedo  vieni  a darti  in-  preda  alla  morte  ì 
Póni  la  barba, poi  vieni  a competere  con 
un  mio  pari  y che  t’afpetterò 

Abb.Tì  {frapperò  rotella  tua  barba  di  beQr 
co , e ti  farò  sbarbato  - 

Co  ©.Ecco  Torlo  .•  . 

GoR.Perdonatemi , ho'  da  fare  cola  d’impor-- 


tanza.. 

ÌDRU.Dove  fuggi  fenz’anìma  , e lènza  Cuore?’ 
GoR.Se  voi  m’avete  tolto  l’anima , e *1  cuo-* 
re  * come  pollò  difendermi.- 
Dru.Ecco  la  volpe , fuggi,  gallina . 

Gor.Io  fon’  ufo  a fatti , non  a parole  :•  ti  rir 
{"ponderò  un’altra  volta  ^ 

Coo. Entriamo  •#?*’ 

$ C E N A VI. 

Panvino  * ed  Albinio 
Pan./"^  He  dici»  orlò  di  notte , ed  uortìo  ai 

giorno  v che'  ti  lèi  portato1  piu  da 
innamorato»  che  da  favio , a farti  ^co- 
prire dalle  fineftre  con  la  tua  Drultlla  ?' 

AtB.Oimè , che  fe  Ilo , fe  vò , fé  parbr  lento 

un* 
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un  non  so  che , che  mi  rapi  {ce  da  mejl 
ikflo  , nè  so,  dove  mi  Ha  » 
pAK.Come  ti  (ènti  lèrvito  dal  tuo  Panvino  f 
A LB.Leali{ììmamente , e con  molto  giudi- 
ciò,  e valore  abbiamo  vinto  la  gelo* 
fia  di  Cogliandro  , e la  guardia  di  Ber* 

; tuccìa .. 

pAN.Che  fta  tèmpre  guardando  la  camera  di 
Drufilla  r come  la  gatta  il  lardo  «. 

Alb.O  come  animofò  » e coragiojàmente  s*è 
difelà  Drufilla  dall  accufà  diluo  padre  , 
con  che  atti,,  con  che  parole,  conche 
lagrime  f . 

PAN.Femmina  innamorata  eh  ì Che  non  ini 
venta/*  Che  non  dice/1  Che  non  ardifce  ? 
Ma  poiché  avete  aperti  tutti  i fègreti  di 
Drufilla,  come  vi  amar  Che  appuntar 
mento  avete  prelò  fra  voi  t 
Ale  .Ci  fiamo  ritrovati  d’animo,  di  fede,  e di 
voglia  così  congiunti,  che  non  so,  le  fìa 
più  mia  moglie , che  innamorata::  verrà,» 
fuggirà  » mi  feguirà  ovunque  voglio . 
Pan-Noo  liete  ancor  faftidito  de’  volivi: 
amori  r cd  umori  f 

AlbJo  faflidito  / Se  Belli  mille  anni  con.  j< 
lei ,.  mi  parrebbe  un  momento . Quanto’ 
piu  la  miro , tanto  mi  par  bella  più  fem- 
pre : quanto  più  la  godo  % tanto  più  la—» 
de  fiderò  ; e quello  godimento  di  una-» 
notte  mi  par  propro  una  fragola  in-» 
bocca  a un  povero5 , ed  affamato  orlò  . 
Pan. .Poiché  tu  orlo  ai  gallato  il»  favo  del 
mele,  ci  vogliooo  altro,  cheapi  a pun- 
cicarti  il  mulo, per  diBortene:  Fa  conto, 
che  la  celofia  di  Cogliandro,  i tratta- 
menti dei  Capitano , la  guardia  di  Ber- 

C tf  , tucck 
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« tuc'cia  fon  Tapi  , che  ti  pungono  il  hafoj 
'AtB.Che  faremo  perlavvenìré  ì 
Pan.Voì  a voi  fteflo  avete  procacciato  la  vo- 
ftra  rovina , col  farvi  (coprire  dalla  fine- 
ftra.in  braccio  a Drufìlla  ; avete  infoi 
fpettito  Cogliandro  di  forte,  che  fìetea 
pericolo  , che  non  ve  la  faccia  veder  pru 
; mai. 

ÀtB.Faccia  quanto  vuole , non  farà , che  iò 
non  l’abbia  goduta . 

Pan. Farà  almeno , che  non  la  goderete  più  ; 
ALB.Son  difpofto  più  torto  perder  mille  vi- 
te, che  lei. 

PAN.Facciamo  così , io  flarò  attendendo  il 
tempo  opportuno , entrerò  in  cafa  di 
Cogliandro,  porterò  la  pelle  di  crfo  (òt- 
to la  cappa  * aiuterò  Drufìlla , ella  dai 
lerà , ve  la  porrò  (òpra , ve  l’affibbierò- 
dentro,  e la  caverò  fuori  di  fùa  cafoni 
e la  condurrò  nella  tua  « 

Àìb.Così  fi  faccia , che  ella  non  men  lo  de fi- 
derà , che  io  ; anzi  che  non  può  vivere 
un* attimo  fenza  me;  e (è  tardo  molto 
a richiamarla  meco,  dice,  che  vuol  but- 

* tar fi  in. un  pozzo- 

PAN.Or  , che  la  porta  è aperta , e non  vi  ap£ 
pare  niuno , entrerò  in  c.a(à , e ve  la  tra? 
fugherò. 

AtB.Che  farò  poi  t 

pAN.Quel , che  fi  (ìiol  fare  : volete , che 
l’infegnr  io  ?. 

Ai’v.Nbn  dico  quarto  io:come  faremo, quarti 
do  Cogliandro  non  la  troverà  in  cafa  f 
Pan.Dì  quefto  ne  parleremo  poi  : non  mi 
trattenete , che  vò  entrare  « 

At&.Cod  felice  faccettò,  „ ^ 
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SCENA  PRIMA, 
Panvino  i e Cogli  andrò 

Ooliandrò  , per  eflèr  Pórlo 
I . poco  fa  ufcito  dalla  tana,  norui 
VJ  lente  benificio  del  corpo  ; per- 
ciò vò  andare  a farli  mangiari 
l'erba , che  gli  rila/si  il  budello , e fiiju» 
bene  ; che  non  vorrei  condurlo  raortq 
; in  Tofcana  * 

Cog .Fate gli  un  crìftìero , che  fi  riaveri  « 
Pan.Dì  grazia,  allargatevi  un  poco  > che  noti 
fi  pigli  ftizza  , e vi  faccia  qualche  male  : 
che  mai  più  d’ora  l*ho  vi  fio  più  rabbior 
1© , e ftizzofò  in  vita  mia . 

Cog.  A me  ora  mi  pare  umile , e manfuetif- 
« fimo  : fiimo , che  non  averà  mangiato. 
Pan.Ih  barca  l’ho  apparecchiato  molto.Largo, 
qneft’orlb  è un  poco  leverò  del  calca- 
gno . Datemi  la  ftrada , che  gli  orli  io* 
no  befiiali , fraudolenti , e roaliziofi:  fin- 
gono i 1 manliieto,  per  i/graffiar  coloro  ì 
che  fe  gli  accollano  . 

Coc, Sto  bene  io  qui  j . 

PAN.Un  poco  più  in  là . 

. Coc. È qui  l 

P AN.Beniffimò  : or  volgete  il  yi/o  altrove  ; 
che  non  è colà,  che  irabizzarrifca  più 
gli  orli,  che  il  mirargli  nel  volto, 
Coo.Io  me  n’entro. 

pAN.Già  M.Cogliandro  fratello  carnale  di 
Bajtolqmmeo  CoglipQe  le  l’ha  bevuta^ 
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JDruGIJa  è fuori  dì  pericolo  , e fatta  no- 
(ira;  non  s’ha  da  far*  altro,  che  rimediare 
al  difturbo , che  farà,  quando  Coglian- 
dro  s’accorgeri  , chefua  figlia  non  fìa_* 
in  caia  ..  Ma  non  mancheranno  garbo-  # 
gli , intrighi , ed  invenzioni . per  rime-  * 
diarvi:  che  n’  avemo  i maeltrije  gli 
cfccutori  in  caia  « Cogliandro  è cosi 
goffo che  in  eflo  fi  può  inneftare-ogni 
bugia  - Non.  vò  trattener  piala  pove- 
rella , che  fta  qui  rinchiudi , che  le  par 
mille  anni  un’ora  di  trovarli  in  braccio 
al  fuo  innamorato.  Rallegratevi,  Signo- 
ra OrfòIa»non  più.  DruiìUa  >,  che  già. 
damo  a cala .. 

SCENA  II. 

Gorcoleone  folo  l 

ANcór  mi  pare  d’ avere  alle  fpalle  quef- 
l’orfo  maladetto , che  adoperava  in  un 
tempo  le  zampe , gli  unghioni , gli  ulu~ 
lati , e i baffoni  - Con  gli  ululati  m’in* 
tronava  la  teda,  con  gli  unghioni  mi  pe- 
netrava nel  vivo»  le  ballonate  infoppor— 
labili  me  Te  faceva  volar  dintorno , e le- 
zampe  mi  fconq riattavano,  midisfafcnl- 
vano  » e rni  sbudellavano  tutto -Ed  io,', 
che  col'  cenno  fo  tremar  le  pantere , e 
col  fuoco  , che  mi  fchizza  dagli  occhi,' 
infiammo-i  cofcialetti  » e gli  usberghi  r 
non  mi  ho  potuto  difendere  da  quelli-» 
sferzate,  da  quel felvaggio  orgoglio? 
Ma  eccolo , che  viene , oimè  ! Non  è 
ideilo  nò-,  fi  dirizzava  in  piedi  come  no* 
mo  , maneggiava  il  baffone , e mi  baffo- 
.neggiava  più , che  .Orando ..  Mai  vidi 

in  » 
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frt  vita  mia  più  feroce  beftia.  Alzandoli 
in  piedi,  mi  pareva  aperta  di  (otto;  c per 
mia  mala  fòrte  non  mi  trovai  il  brocJ 
ehiero,  per  ripararmi  quelle  botte , che 
calavano  dal  Cielo  a livello  perpetuo . 

In  fomma  mi  pareva  orfo  degli  orfi  * 
e mofìro  de’  moftri,  ed  ancor  parmi  ve- 
dermelo intorno.  Vò  entrarmene , che 
non  tornafle  per  difgrazia  * , 

S C E N A Tir; 

Albinio  , Drusilla  ,r  e Cogli  andrò  ; 

R qual  dolcezza  può  paragonarli 
alla  mia,  dolciflfima  rniaprufil- 
Ia,  veggendovì  tolta  dalla  prigionia  di 
vofiro  padre,  e libera  in  poter  mio? 
Che  quanto  era  maggior  la  brama  di  da- 
ziare quefti  occhi  di  vedervi , e quello 
'infiammato  defideriodi  godervi  » tanto 
era  maggiore  la  diligéza  di  voftro  padre 
in  nafcondermi  il  {uo  bel  vifo.  E fé  bene 
era  ignorante  in  tutte  le  colè , era  attu- 
tiamo in  rinterrarmi  ogni  mio  bene  V 
X>ku*V eramente  io  non  ho cullato  invitai 
mia  dolcezza  mai , che  fia  eguale  a quel- 
la, che  or  provo  , godendo  di  quelle^ 
ferene,  ed  amorale  (Ielle,  che  fòle  poflo- 
no  appagare  le  tempere 'de’  miei  dolo-' 
rofi  affanni  ; godendo  voi»,  godo  tutto  il 
mìo  bene  • 

^tB.Son  detto,  o dormo  f E?  vero  quel , che 
vedo , o il  troppo  defiderio  me  lo  fa  ve- 
dere ? Dubito,  che  fia  fògno , o qualche 
falfa  immaginazione  , perchè  non  poflo  * 
immaginarmi  tanta  feliciti . Drufilla-» 
fe  mia  * 9 nelle  mie  i A lu- 
pare,, 
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pare  » che  iìa  vero  > che  la  tocco , e non 
m’inganno.  O luprema  potenza  d’Amo- 
ie  , le  quello  è fogno > fa  che  mai  più 
mi  fvegli,  e reiti  in  quella  felicità,  men* 

. tre  che  vivo. 

P&U.O  Cieli , o ftclfe,  o numi  amici,  ridete^ 
e gioite  meco  della  mia  gioja , e del  pof; 

- lèffo  del  mio  preziofò  teloro . 

Aib.O  Amore , che  foavità , che  dolcezza* 
che  armonia  ineffabile  è quella , che-» 
provano  due  anime  congiunte  infieme 
di  un  volere , di  una  fede,  e di  un’amo- 
re ! Gu fio  H più  caro  piacere  , che  im- 
maginar mi  polla  ; il  mio  cuore  s’allegra* 
e giubila  tanto » che  palla  i termini , c 
non  può  efler  capace  di  tanto  contento  * 

Pxu.Le  voftre  parole  mi  Pillano  nelle  mie-/ 
orecchie  tanta  dolcezza,  che  non  pollo 
fòffrirla . O dolci  abbracciamenti»  mille» 
e mille  volte  iterati  ? 

Coc.Oimè  > che  è quel , che  veggio  ? Non  è 
quella  mia  figlia , che  Ila  in  fineftra  ab^ 
bracciata  con  Albiniof 

Dfcu.Oimè,  che  mio  padre  ci  ha  vifti  abbrac- 
ciati inlìeme . 

AxB.Oimè , come  rimedieremo  a così  nuc»3 
vo,ed  improvviiò  accidente?  Pure  un’al- 
tra volta  ci  fiamo  incappati . Son  fuori 
di  me , nè  so  a che  conliglio  appigliar-* 
mi . O Truffa,  dove  lèi,  o Truffa . 

, jCoc.E  pur  di  nuovo  ho  vifto  Albinio  conli 
J)ru(ìlla  , ed  affai  peggio,  in  cafà  fua_j  1 
Come  ha  potuto  trafugarla?  E non  m’in^ 
* ganno.  O forfè  la  collera , e la  malinco- 
nia , o il  lòfpetto  mi  fa  vedere  una  co- 
fa  per  un’altra  > Ahi»  vecchia  traditora , 

‘ ' ella  . 
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ella  fari  fiata  la  cagione  del  tutto  > e co- 
me egli  averebbe  potuto  conlèguirla-»  , 
fé  non  fi  folle  lèrvito  del  fuo  mezzo 
A z-x.Ben  trovato, Signor  Cogli  andrò . 
Coc.Penfo,  che  farò  mal  trovato  per  voi  • 
Alb.A  che  fiate  così  mirando  la  cafamia? 

Di  che  vi  meravigliate  i 
Cce.Voi  donde  venite?-  ’~J 
Ai  »-Da  palagio , da  trattare  con  S.  E.  uft-j 
negozio  d’importanza . 

Coe.Io  refio  il  più  confufo , e fhipefatto  uo- 
mo del  Mondo  ; e non  so  le  debbo  cre- 
dere agli  occhi  miei  • L’ho  vifio  ar’ora-* 
abbracciato  con  mia  figlia  in  fineftra  , 
„ ed  or  lo  veggio  venire  altronde  : o forfè 
coftui  è qualche  fantafima , o è incanta- 
tore , o giuoca  di  bagatelle  ; 

AiB.Che  ragionate  fra  voi  ? A che  mirate  mia 
cali  ? 

Coc.L’ architettura  di  fuori»  <Jhe éom para- 
fe e così  bene . 

Ai.B'E'  affai  più  bella  di  dentro  ; e fé  vi  de- 
gnerete ftlirvi , lo  riceverò  al  piu  fegna- 
lato  favore , che  far  mi  polliate  • 
Coo.Come  lè  vò  fàlirvi,  nje  ne  vò  correi^d 
a vederla. 

Ais.Ed  io  vi  feguol 

SCENA  IV.  ; 

Pan  vino,  Cogli  andrò,  ed  Albiniò.- 

Pa'n.  A Veva  mo  già  accomodato  un  peri  a 
xjl  glio  di  edere  fiati  vitti  Albinio  , e 
Drufilla  in  letto , or  n’è  lópraggiunto 
un’altro  piggiore  di  farvifi  vedere  in_J 
finefira  dalla  fila  cala . In  fomma  è dìffitf 
cil  colà  por  legge  agli  amanti , e da  qu<* 
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fio  finirtro  incontro  eravamo  fòpraffàt- 
ti  di  fòrte  , che  filmavamo  non  poterne 
ufcire . Vitto  il  bifògno , io , e Truffa , 
che  è piggior  tre  volte  più  » che  io , co- 
me i noftri  cuori  fi  fodero  fcontrati  in- 
fieme , e n’aveffimo  parlato , affibbiam- 
mo fìibito  Drufilla  nella  pelle  dell’orfò , 
€ la  cavammo  di  cafa  per  la  porta  di  die- 
tro, e menata  qui  quanto  più  pretto 
abbiamo  potuto  , ed  ora  la  ritorniamo 
in  cala  (ita,  talché  fàlendo  il  padre  alla 
cala  d’Albinfo,  la  vedrà  fgombra  » eia 
potrà  ben  cercare  a Tua  porta  ; e parti- 
to da  quella  entrerà  fìibito  nella  fila  » e 
nella  fletta  camera  di  Drufilla, per  veder» 
fe  la  vi  trova  i come  ve  l’ha  lafciata , e 
per  grazia  del  Cielo  la  Cofa  s’è  acconcia 
meglio»  che  l’aveflìmo  potuta  difìdei 
rare.  So»  che  Cogliandro  ietterà tan-r 
to  attonito  , e fuor  di  fé , che  non  fo- 
prà  » che  penlàrtt  di  quetto  fatto  ; e tti- 
merà  , che  fia  un  fogno  : ma  io  lènto  il 
Barbaflòro,  che  cala  giù  per  le  leale  > 
non  vò  > Che  qui  mi  fòpraggiunga  » 

Coc.Certo  non  è men  bella  di  dentro , che 
di  fuori  la  voflra  cala , molto  comoda  * 
cd  ornata  d’arazzi , qual  fi  conviene  ad 
un  par  filo  ; nè  l’avere i creduto  » (è  non 
l’aveffi  vifla  con  gli  occhi  miei.  VadanG 
ad  nppiccarequante  male  lingue  fi  tro- 
vano al  Mondo , che  ingraflàno  del  dir 
: male  d’altri . 

AtB.Così,  come  Té  j tutta  è al  dio  comando; 
ed  io  mi  terrei  feliciflìmo , fè  vi  degna-' 
fte  fèrvirvi  di  me , e di  lei,  come  defide-; 
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.Albinio,la  vofira  creanza  è tanto  gran- 
de, che  fa  parer  gli  altri  malcreati;  ne 
- làprei , come  rifervire  tanta  affezione  • 
Giovane  d’età , vecchio  di  lènno . 

Aie. Vorrei , che  vi  folle  trattenuto  un  poco 
meco»  per  inoltrarvi  alcune cofette  cu- 
riofe . 

Coo.In  altro  tempo,  non  complacendovi/a- 
ria  un  mancare  al  mio  onore  ; ma  ora  ho 
fretta  grandiflìma  di  eflere  a cala  ; a ri- 
vederci» 

A re. Oimè , che  fretta  è quella  f 
FAN.Che  fate  i Che  peniate  ? Game  fiate  cosi 

* attonito , e fuor  di  voi  fteflò  t 
Ar&.Dubiio  di  non  averla  mai  più  a rivede- 
re , che  Cogliandro  accortoli  della  fro- 
de , e dell’oltraggio  fatto  al  fuo  onore  * 
butterà  fuoco  pe’l  nafo,  e per  bocca,  ar- 
rabbierà » mi  torrà  ogni  Iperanza  di  ma* 

• piu  poflederla  # 

PaN.O  che  debilità  d’animo  e la  tua  \ avendo 
itte,  e Truffa  tèmpre  alato  , chefia- 
..  mó  i più  ribaldi  furbi  del  Mondo , e pur 
temete./  Il  buon  nocchiero  fi  conolce  al- 
? letempeltev  •_ 

Ax&Chi  ama,  teme  ; e trema  ; e lenza  lei  fo- 
no un  corpo  lènz’alma  * 
pAN.Perchè  tormentate  voi  fieflò  con  sì  vari 
. lofpetti , e dolori*  che  non  fono  altro , 
che  occulti  nemici , che  vi  firuggono  { 
Ar-xToca  avvertenza  è fiata  la  vofira , che_i‘ 
avendola  in  cala  mia , lènza  la  quale  non 
pollo  vivere  un’ora,  mi  configliafle  a la- 
fciarla  partire  « * 

PAN.Poca  avvertenza  è fiata  la  vofira  i thè 
fate  (fello  ftralàvio,a  farvi  vedere  abbrace' 

ciatj* 
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ciati  in  fineftra  » e poco  diami  in  lètto  ; 
ma  avete  avuto  più  ventura , che  fènno, 
che  lènza  eflcr  vifto  da  alcuno , ho  refli- 
tuito  Drufilla  in  camera  Tua  . Or  rumo- 
reggi quanto  vuole  » e faccia  il  diavolo  * 
e peggio  1 che  non  fàprà  di  che  dolerli . 
Gran  ' colà  farà  * che  non  fc  gli  aggiri  il 
cervello . Or  vede  voi  in  cafà  Tua  , e poi 
vi  vede  fùbito  in  piazza  ; or  vede  Dru- 

- lilla  in  cafà  vofira , e poi  la  trova  in  fua 
camera  . La  verità  gli  par  bugia  » e la-» 
bugia  verità  ; nè  fàprà  difeernere,  fè  la 
verità  fìa  bugia  , o la  bugia  verità  . 

ÀiB.Se  mai  fu  Cogliandro,  egli  è adefTo  ; fc 
non  vogliam  dire,  che  fìa  divenuto  uri 
Mammalucco.  Ma  che  abbiamo  a fare 
ora  ? 

Pan. Andiamo  a mangiare  > che  l’ora  è tarda; 
e poi  pentiamo  » che  dobbiam  fare  . 

AtB.Tuttoil  tuo  penderò  è nel  mangiare-»  : 
che  dubiti , che  non  ti  fìa  tolta  la  parte 
tua  1 o che  manchi  ? Effondo  lenza  la-» 
mia  Drufilla , che  cibo  potrò  affaggiad 
re , che  prò  mi  faccia  ? 

PaN.Io  non  fono  innamorato  , che  mi  pafea 
di  lagrime , e di  fofpiri , ma  di  buon  vi- 
no » buona  carne , e buone  minefire . 

A ^.Ricuperiamola  prima,  e poi  entriamo 
a mangiare  con  maggiore  allegrezza, 
e ficurezza  i 

pAN.Meglio  è mangiar  prima, che  accadendo; 
qualche  difgrazia,  ti  trovi  aver  mangiar 
to*  e non  digiuno. 

Altj.Ho  piu  voglia  di  morire  i che  di  man^ 
giare  . ■ . . 

pAN.Non  voler  morire , prima  dammi  da 
, " . man- 


qua  sro.  . 

' ffitàgiare,  e poi  muori,  quando  ti  piace? 
che  io  non  fon’  orfo,  come  te , che  Oc- 
chiandoli «il  piè  folo  , vive  tutto  il 
verno  : che  per  vivere,  bi fogna  mangia- 
re d’ora  in  ora . 

Alb. Andiamo , di  grafia , a ricuperare  Dru- 
lìllà . 

Pan.  Ai  a far  con  perfona , che  prima  che 
fìimi , che  fia  in  cafa  di  Cogliandro,  tc 
la  farà  trovare  nella  tua  camera . 

Alb.  Me  ne  vò  dunque  contentilfimo  a caia. 

Pan. Perchè  / 

. Alb. Or*  , che  filmo , che  non  lèi  in  cafa  di 
Cogliandro , la  trovare  nella  camera-» 
mia  . Ma  faria  ben  di  ragione  , che 
prima  » che  io  il  ima  (lì , che  fotte  in  ca- 
la fìwd’aveflt  pallata  a caia  mia  < . 

Pan. Così  farò  dunque . . 

Ax.B.Dove  vai  ? 

Pan.A  cafa  voftra , acciò  prima , che  ftima3 
te , che  io  lìa  a cala  di  Cogliandro,  mi 
ritroviate  in  voftra  camera . 

AiB.Nelle  cofe  d’importanza  non  han  luogo 
gli fcherzi; entra  dentro,  che  la  porta 
' è aperta , fa  cenno  a Drufil la , che  fi 
copra  del  cuojo  ; poi  cerca  licenza-» 
a Cogliandro  di  andarti  ad  imbarcare , 
, e portala  in  caia  mia  ; e poi  fucceda  quel| 
che  fi  voglia  . 

Pan.Vò  ubbidirvi . 

A Sento  non  so  che  di  nubilo  nel  cuore 
che  mi  toglie  ogn’ intero  contento  . 
Acculò  la  mia  fciocchezza, porre  in  com- 
promeflo  quel , che  era  m o,  all’arbitrio 
di  fortuna  • Chi  sa  , che  può  intra  venir- 
mi i che  fpéflò  agli  innamorati  calano 
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maligni  influffì  dal  Cielo  a (quadra 
a compaio , a pipmbo  ; e le  la  ricupero 
un’altra  volta , chi  penfèra  cavarmela^ 
dalle  braccia  ».  bifognerà  cavarmi  l’ani- 
ma prima  . Una  colà  mi  conforta  > che 
non  mi  fa  difperare  in  tutto  » che  ho  un 
Truffo , ed  un  Pan  vino , che  làn  cavar- 
. mi  d’ ogni  laberinto . Ma  Tento  * cht^ 
vengono  fuori , vò  partirmi , ed  afpet- 
tare  in  camera  la  mia  Dnifilla . O ch-v-# 
baci , che  abbracciamenti  faranno  i no? 
Uri! 

S C E N A V, 

, COGIIANDRO,  C PANVINO  . 


Coo.  T Q non  so,  fe  flordito,  o cieco,  o for-i 
J.  lènnato  chiamar  mi  debba  : poiché 
vedo  , e non  vedo  ; penlo  di  vedere  > e 
di  non  vedere . Mi  fono  accadute  colò 
oggi , che  nop  mi  fono  accadute  in  tut- 
to il  corfo  della  mia  vita  . Io  feci  dili- 
gentilfima  inqiiifizione  nelja  cala  di  Al- 
binio , nè  vidi  Drufilla  > nè  luogo,  ove^» 
avelie  potuto  nalconderfi  . Fui  fùbito  in 
cala  mia , ed  entrato  in  lira  camera , \i 
ritrovai,  che  flava  intorno  alh  fuor  ri- 
cami. Morrai  di  non  eflermi  accorto 
d’averla  villa  in  calàdi  Albinio  % per 
non  turbarla;  e dimandatala  » dove  era 
fiata  poco  innanzi , che  fui  a dimandarla 
in  lira  camera,  mi  rifpole , che  era  Ialiti 
su  ’l  tetto  ad  asciugarli  la  bionda  de’  ca- 
' pelli  al  Sole . Io  non  so  , che  me  ne  deb- 
-ba  credere  di  quella  colà  * 
PAN.Cogliandro , il  voilro  Compare  vi  retta 
obbhgatilììmo  del  ricetto  dato  al  fuo 

s 
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orfo , e vi  prega  lo  perdoniate  del  farti** 
dio . 

.Or  quello  sì , che  m’è  faftidio , che  di- 
te avermi  dato  faftidio  : mi  difpiace,  che 
non  vi  fiate  più  indugiato  , cne  averefte 
meglio  governato  l’orlò , e fatto  a voi 
più  carezze . 

Il  Barcaiuolo^  venuto  a chiamarmi,' 
:be  vuol  partirli  per  Livorno:  che  ora, 
che  avemo  il  tempo  fereno,  non  voglia* 
no  perdere  l’occafione , 

Poiché  il  tempo  è opportuno»non  vóefl 
ere  io  importuno  a trattenervi  ; andate 
n buon’ora , e a buon  viaggio. 

Di  grazia  allargatevi  un  poco  > e non  lo 
nirate  in  faccia , che  non  ho  vifto  ot> 
b più  indiavolato  di  quello . 

Di  grazia . 

A Dio » padróne  « 

iuon  viaggio  • . 

Ecco  con  quanta  allegrezza  meno  ad 
Albinio  il  filo  delìderato  contento . 

SCENA  VX. 

^ * • 

RUFFA  , Panvino  , e Gabelliero  . 

IL  padrone  non  ripolà  » e Ipirita , che 
non  vede  l’ora  di  vedere  la  fu  a-* 
)rulìlla  . Ma  eccola:  Panvino,  cammina 
refto , che  Albinio  fmania  . 

4on  ho  potuto  Ipedirla  più  prefto , 
Eccoli  da  vero,  l’abbiamo  incappati  pu- 
; , non  ci  farà  più  fuggire  coti  l’orlò , 
è da  quei  Ipaventevolj  rugiti . 

‘he  cercate  da  noi  ì 

ro\ , e 1*  orlò , che  veniate  prigioni  ; 
orlò  è noftro  , che  non  l’avete  in  ga- 
bella- ’ 


/ 


bellatò  • e voi , che  avete  fatto  refifien- 
zaalla  corte. 

pAN.Iìh  andate  in  mal’ora . 

Gab.-Ih  carcere  là  vi  Ila  allettando  • 

PAK.Non  ci  date  falcidio . 

Gab.Noii  date  a noi  quel  , che  dite  ricever 
da  noi . 

PA^.Guardatevi,  che  non  vi  accaggia  peg- 
gio i che  prima . lo*me  ne  fcu(ò . 

GAp.Hbbi  prima  paura  , perchè  era  fòlo  , or 
temo  poco  dell’ orlo,  e meno  di  voi. 
Voi  legate  coftoto , e menategli  plàgio» 
ni . Voi  altri  prendete  Porlo . 

Pan.Io  non  so , che  vogliate  da  noi . 

GAB.Non  altro,  fc  non  che  veniate  prigioni  ; 
e fe  non  voglion  venire  di  buona  voglia, 
legateli , efirafcinateli  per  forza . 

Pan. Avvertite , che  l’orlo  è del  Gran  Duca 
di  T oleana , e ve  ne  farà  pentire . 

GAB.Venite  voi,  e Porlo  prigioni»  fi  darà  in- 
formazione al  Giudice  » fi  tratterà  1 
voftra  caulà , e fi  vedrà , che  fia  di  voi , 
e delPorlò . 

PAN.Avvertite  a quel  » che  fate  . 

Gab.A  che  tante  parole.'  Compagni , legatei 

- e firalcinate . 

3TRU.Oimè  > che  farà  Àlbinio , quando  làprà 
il  periglio , in  cui  fi  trova  Drufilla  ì Si 
Scoprirà  chi  fia , e come  trafugata , 

P onore  dell’  una , e l’altra  cala  . Vò  fe- 
: guire,  per  aiutare  in  quel , che  pollo  . 

SCENA  VII. 

Albinio  , e Truffa  . 

Al b.Q  Ono  fiato  gran  pezza  appettando  in 
J gafe,  e non  veggio  nè  Porlo,  nè 

Pan3 
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Panv  ino , né  lento  novella  alcuna  di  lo- 
ro. O tormentata  vita  degli  innamorati, 
efpofta  Tempre  a continui , enojofilò- 
fpetti  ! Cambierei  ij  mio  llato  con  qua? 
lunque  di  qu  i dell’inferno,  di  Tantalo , 
di  Sififo,  e degli  altri.  Facciamo,  che 
ora  Panvino  fia  entrato  dentro  : or  cen- 
na , ed  afpetta  la  comoditi  di  Drudi  la  : 
or  la  cuopre  del  cuoio  deli’orfo  : or  raf- 
fibbia : or  mira,  le  Cogliandro,  o la  vec- 
chia Bertuccia  dan  faccendo  la  fpia__»  : 
or  s’apre  la  porta , e vieti  fuori  ; e pur  la 
porta  di  Cogliandro  non  s’apre , enoruj 
la  veggio  venir  fuori.  Ogn’indngio  mi 
tormenta , e par , che  mi  prefigifea  catti* 
ve  novelle. 

T-ku .Tanto  va  l’orlò  al  favo,  che  elcono  IeJ 
pecchie, e lo  mordono:  così  è (deceduto  al 
tnilèro  padrone  • O mirerà  Drufilla , ma 
■più  railèro  il  padrone , che  l’ha  perduta— A 
Con  che  animo  gli  darò  così  infelice  no- 
vella  ? ' 

At-B-Ecco  Tru®i  ; che  è della  mia  Dru- 
fillaf  Tu  dai  molto  turbato  i 
T ru.Fu  , non  è più  tua  ^ 

A LB.Oimè , che  dici  ì 
Xau.Quel » che  mi  fuhce  dirvi . < 
ALB.Spicciati  predo,  non  tenermi  cosi  fofpe- 
fo. 


Tau.I  Gabellieri,  tenendola  offefi  da  noi,  fon 
venuti  con  maggiore  autorità  , e com- 
pagnia di  birri , e l’han  menata  in  Dri- 
gione  alla  gabella . 

Alb«Tu  perchè  l’ai  Iafciata  t Che  fei  venuto 
a fare  ì 

LaChiap.  D Titti. 
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TRU.ConPumo  tempo  a dirlo  . Verrò  a cafa 
menerò  l’orlò  vero  per  la  porta  del  gi  n- 
dno,  Io  porrò  in  cambio  dell’orlo  fìn- 
to » e cercherò  qui  condurla  . 

ALB.Verrò  teco,  ucciderò  i b'rri , e i Gabel-  , 
fieri,  e porrò  loflòpra  il  mondo  » 

TRU.Nulla  di  quello,  le  non  volete  perderei 
Drufilla.  Non  venite  meco, per  non  dare, 
tanta  reputazione  al  negozio , LaTciate  fa- 
re a me»  che  dove  fon’io,  liete  voi:  fon-* 
certo,  che  non  farete  voi  quello , che_> 
foivatto  a far’io:  fate  conto  , che  voi  in 
me  , ed  io  in  voi  folli  . 

Ars  .Corri , vola . 

TRu.Non  fono  Struzzo!©,  che  ha  l’ali,  e vo’a, 
e corre  co’  piedi . 

ALB.Un  lèrvigio  fatto  pretto  vale  il  doppio. 
Stima  , che  fe prima  me  l’acquittafte , or 
me  la  doni.  Tutta  la  mia  fperanza  è in  te , 
e da  te  pende  la  vita  mia  , * 

TriuNoii  mi  trattenete  dunque. 

AiB.Oimè,  che  attento,  e fpaventato  da  sì 
inalpettato  accidente  non  so  , dove  mi 
Ha  , nòquel , che  mi  faccia  . O Drufilla, 
anima,  e lpirito  del  mio  cuore  , che  to- 
gliendomìfi  te,  mi  li  toglie  lo  fpirito , 
e l’anima  mìa , che  fa  più  quella  vita  me- 
co , fe  tu,  che  lèi  l’alma,  mi  lèi  tolta—,  t 
Ofommo  pregio  di  beltà!  O lomrna— * 
gloria  d’ Amore  ! E quando  più  mi  farà 
lecito  sbramar  quelle  avide  luci  in  sì  ca- 
ro obbiettofE  quando  fazierò  le  infiam- 
mate m»e  voglie  ne’  tuoi  abbracciamen- 
ti i O Cieli , o (Ielle , con  che  leggi  fen  - 
za  leggi,  con  che  irragionevoli  influffi 
governate  il  mondo  ì Ma  perche  del 

Cie- 
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Cielo , e delle  delle  mi  doglio , te  folo  di 
me  defiò  doverei  lamentarmi , e inerii^ 
delire  contro  me  dello  ' Io  Hello  fonar 
flato  cagione  della  mia  rovina  . Non  fa- 
peva  io  , che  fa  errore  chi  fi  pone  a peri- 
colo d'errore L’ho  lateiata  partir  di  ca- 
la, per  averla  tempre  meco;e  l’ho  perdu- 
ta, per  meglio  racqtiidarla . O come  fon 
brevi  li  frutti  delle  dolcezze  d’Amore->  l ' 
Come  amariflìme  , e lunghe  le  radici  ì 
A pena  gudati  i primi  frutti , l’arbore 
-s’è  leccato  dalle  radici. O fortunali  prin- 
cipio tu  m’ alletti  con  sì  dolci  fperanze , 
e facili  progredì, per  farmi  gùftar  poi  del. 
la  tua  perfidia  sì  amarrffime  padroni,  per 
burlarti  di  me.  Mela  dedi  in  potere,  per 
tortemi  per  la  mia  teiocchezza  : la  fcioc- 
chezza  è fiata  minidra  fola  del  mio  dolo- 
re . Ecco  rotti  tutti  i difegni , guade 
l’invenzioni , perdute  le  fatiche  , ed  in_j 
poche  ore  rovinato  tutto  l’acquido.  Ec- 
co conduranno  l’orfo  dinanzi  a’  Giudici , 
alcuno  s’accorderà  della  fraude  , le  dinu- 
deranno la  pelle  :.e  come  al  cadere  d'una 
vii  cortina  fi  fcuopre  una  reale , e pom- 
pofà  leena  , ornata  di  mille  lampane  ac- 
cete  ; così  al  torre  di  quell’  orrido  cuoio , 
lcoprendofi  la  fmìfurata  fùa  bellezza,  fatti 
ingordi  cercheranno  rapirla,  trafugarla, 
e (parila  lènza  fperanza  di  averla  a rive- 
dere più  mai  ; o vero  /coprendoli  , fo 
verrà  a tepere  Cogliandro  , eccola  vitu- 
perata, {Vergognata  , e tetta  favola  del 
mondo . Ed  un  vano  mio  d elìder  io  è da- 
to cagione  della  tea,  e mia  rovina , e di 
tutto  iJ  parentado  .Son  tutto di/perazio- 
D 2 ne,  j 
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, ne,  tutto  voglia  di  morire  . O Cieli,  ab* 
biate  compaflìone  di  me . 

TuR.Veggio  il  padrone  ondeggiare  in  un  cu- 
po mare  di  pender i , Buona  nuova,  pa^ 
dr one , buona  nuova  . 

Aw.Chc  buona  nuova  pollo  ricevere  io  ì 

Tru.Lr  maggiore,  che  polliate  ricevere  » 

ALB.La  maggior  nuova , che  poterti  defide-? 
rare , è, che  Drufilla  mia  folle  ricuperata: 
altro  non  defidero  al  mondo. 

TRU.Se  folle  tale , che  beveraggio  mi  farefte  . 

ALB.Tutta  la  mia  roba , e ’1  corpo  mio , che 
l’anima  non  è meco . 

Tru.Ecco  l’anima  tua  s che  te  la  ripongo  in_j 
’ corpo  . _ - 

ALB.La  mia  vita  è tuo  dono  . 

Tru.Ecco  la  tua  Drufilla  . 

Alb.O  fpirito»  o più  cara  parte  del l’an ima 
mia  \ 

TRU.Che  diavolo , la  volete  abbracciare , e 
baciare  in  mezzo  la  firada  : vi  avete  fatto 
vedere  in  letto  con  lei , in  finefira  , ed 
ora,  per  farla  piggiore , volete  confuma- 
re il  matrimonio  con  lei  nella  firada  : 
entrate  dentro , e fate  q nel,  che  volete . 

Alb  Oimè , che  foprapprelò  da  si  inafpettato 
gaudio  non  so  quel  , che  mi  faccia  : no-, 
to  in  un  mar  di  gioja  . 

TR.VoIete  intendere  l’ afiuzia , con  la  quale 
i’ho  liberata  t 

Ais.Non  ho  tanta  pazienza  » o almeno  fpedi-ì 
fcila  in  brevi  parole  . 

Tru.T  Gabellieri  per  difficultà  di  condurre 
l’orfo  in  gabella , mifono  prigione  Torlo,’ 
e Panvino  in  una  cala  terrena  : v’ho  po- 
rto l’orfo  vero,  e toltane  cortei.  Di 

. - Suel2 
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quello  facciano  ciò , che  (i  vogliono  : or 
vò  a liberarlo  con  uno  feudo . 

Ale. Fa  ciò  > che  vuoi . 

TRU.Con  che  fretta  fé  n’entra  . 

SCENA  vm. 

CoeoANDito  i e Bertuccia  . 

Co©.  Ime'  , quanto  m’ è odiofa  la  vita  il 
V-/  poiché  a tempo , che  dovrei  ripo- 
(are  , riaccadono  cotcfti  difgufti . Ma 
che  ? Chi  non  vuol  difpiaeeri,  non  mica 
in  quello  mondo  . DiCpiacemi,  dilgraòa- 
to  me , che  ancor  nella  vecchietta  impau- 
ro alle  mie  Ipelè  . Ma  perchè  mi  lamen- 
to, feto  fono  flato  fabbro  della  mia  ro- 
vina, dando  mia  figlia  in  guardia  d’una 
vecchia  ribalda  ? Drufilla  non  è in  ca« 
fi , fè  ne  dimando  la  vecchia  , mi  fcuo- 
pro  a lei , e mi  metto  le  corna  in  capo 
da  mia  pofìa . Non  so , che  farmi  : dif-i 
fido  di  me  (ledo  . Vien  fuori,  llregaccia  » 
tu  me  la  pagherai . - 

BER.Oimè , dove  mi  flrafcinate  f Perchè  mi 
battete  lenza  ragione  ■ La  fate  molto  ma- 
le. 

Coe.Non  fo  male , faccendo-quel,  che  devo  a 
chi  merita  ogni  male . 

BER.Non  fono  cosi  cattiva  , come  mi  tenete . 

Coo.Sei  mille  volte  peggio, che  io  non  ti  tcnl 
go . Dimmi  dov’è  f 

BER.Che  colà  r 

Coo.Dimmelo . 

BER.Che  volete , che  dica?  • 

Coo.Pur  me  ne  dimandi, vecchiaccia ,un‘altrà 
volta:  fe  lo  fai,  perchè  non  me  lo  vuoi 
dire. 

D $ Ber- 
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Ber.Io  dimando , per  fapere  che  rifponder- 
vi . 

CoG.Mira,come  fa  la  fèmplice  la  manigolda, 
per  moftrare  » che  non  ci  abbia  tenuto 
le  mani  ! Non  lo  vuoi  dire , nò  ? 

BER.Se  non  so  > che  dimandate  , che  volete 
ch’io  dica  V 

Coo.Non  tante  parole  y so  » che  tu  lo  fai  ; do^ 
ve  è gita  i 

BER.Chi  £ 

CoG.Chi  non  è in  cala . ; 

BER-Chi  non  è in  cala , è fuori . 

CooXo  so  meglio  di  te  : mi  dai  la  baja  ehi 


FER.Oimèmi  date  daddovero».  e non  da  baja  ,• 
CoG.Chi  era  quello  i 
BER.Non  me  ne  ricordo .. 

CoG.Il  dire  non  me  ne  ricordo  e un  tacitò’ 
si . Lo  dirai  pure  *•  ' 

BfiR.Non  so  quello  , che  vi  diciate  per  mia-» 

fe  * 

Co©  *E  quando  averti  tu  fede?  Chi  l’ha  mena- 
ta feco?  - 


BER.Chi  ce  l’ha  condotta  . . 

Coc.Querta  parola  è di  qualche  indizio  : già 
fi  comincia  a fcoprire.  Lo  sa  molto  be-- 
ne , ma  non  lovuofdire  » Dimmi»  come 
s’è  partita-? 

BER.N’ha  chiefto  licenza  a voi . 

Coc.  Menti  per  la  gola»  che  io  non  ne  so  nul- 
la  • La  ribalderia  vorrebbe  verlare  la-* 
colpa  fopra  di  me  . Se  non  fi  trova» guai 
alla  tua  Ichiena»^'  collo  » alle  braccia  in*;. 
- fino  alle  gambe ..  Dove  è gita  ? rifpondi 
predo  * non  penfare  alla  icufa  - 
Esis^Alla  marina  . - _ 
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Coc-Tuttavia  fi  va  (coprendo:  togli  quello. 
BER.Oimè,  oimè  * 

C g.Così  fi  trattano  coloro,  che  non  vo-^ 
gliono  (coprire  la  verità.  Non  mi  dicefti 
poco  innanzi  ».  clic  (è  l'avea  menata  colui? 
BER.Qpando  v’ho  detto  io  tal  colà  ì (è  non-* 
ve  l’ho  detta  in  fogno  .. 

Coo.Come  tu  lèi  Bertuccia  ,così  lo  dicevi . 
BciuSon  Bertuccia  , come  Tempre  ; ma  noo«* 
v’ho  detto  cofa » che  non  A pelli , nè  che 
mai  mi  pafsò  per  la  fantafia  • 

Cog  .Porle  il  dicefìi  lènza  pen  farvi  - 
BfiR.Forfe  voi  lènza  peniàrvi , peniate , che> 
Rabbia- detto- 

Coc.O  che  vecchia  maliziofa  ! te , te  .. 
BER.Oimè , trifta  me  - 
Cog -Trilla  , e mifera  più  ti  farò  io . Tornia- 
mo a noi ..  Se  è gita  alla  marina»  per  gire: 
dove  ?* 

BBR.Che  so  io  v 
Coc.Quanto  tempo  è f 
Ber.Poco  anzi , or’orà  ; 

Co©. .Va,  corrigli-  dietro:  appettai  allettai  fer~ 
ma tieni,  tieni.. 

B£R.Quefìo  vecchio  lunatico  è farnetico.* 
o fpiritato non  ho  veduto  più  fpro po- 
li tato  j e beftiale  uomo  a miei  giorni . 
Cog  Che  barbottr  vecchiardaf  Ma  diche-/ 
parli  tu-?- 

Ber.Dì  quella  beftia  delforfo che  s’è  parti- 
ta da-cali;  e-  coloro»  che  ce  l’han  con- 
dotta ,1’han  menata  alla  marina  . , 
CocrJl  mal’anno-,  che  ti  venga:-  io  ti  tì'man- 
do:di  una^colà^e  tu  mirifpondi  un’altra.. 
Entra:  in  cala , e vedi  chi  ci  manca  . 

Ber.  Vado . 
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CoG.Chi  sa,  forfè  la  collera,  e ’I  fofpetto  non 
m’aveffèro  latto  veder  bene  . Poco  anzi 
la  Vidi  abbracciata  con  Albinio  in  cala.» 
mia,  ed  in  fineftra  in  cafà  di  Albinio;  poi 
non  fu  nulla , e fu  la  vifion  falla . Ahi, 
che  fè  mai  fui  Cogfiandro,  ci  forfora,  che 
fono  flato  mifcramente  fcoglioneggia- 
- to . Eccola  ? ai  trovato  Drufilla  ì 

Ee.Noii  l’ho  trovata, perchè  non  l’ho  cercata. 

Coo.Entra  di  nuovo , e cerca,  fe  vi  fia  - 

Ber.à  me  pare , che  non  ci  fia . 

CoG.Non  bìfogna  , che  ti  paja  , perchè  vera-* 
mente  non  ci  è . 

BER.Sarà  partita . 

Coo.L’ai  indovinata:  ma  come fo n’è  fug- 
gita ? 

J$ER,Se  non  è volata  per  le  fineftre»  dalla  por*2 
ta  della  fua  camera , e dalla  cafà  non  è 
ufcita  ; o fè  qualche  vermicello  non  {of- 
fe ufcito  da  fotto  terra , e fe  l’avefTe  me-» 
nata  feco-, 

Coe.Ad  una  vecchia  ruffiana  ho  dato  in  guar- 
dia una  giovane . Ho  dato  le  lattuche  in 
guardia  alf  oche,  e i cedriuoli  agli  afi- 
ni, e le  pecore  a’  lupi . # 

BER.Quando  venne  quello,  aiutamelo  a dire  ; 

CoG.Un  capeftro,  che  t’aiti  a firangolare, 
che  non  parli  più  mai .. 

BER.Quando  venne  quell’orfo,  che  ruppe  Te 
catene  » ed  andava  libero  per  lo  cortile , 
dall’  ora  fèmpre  per  paura  fono  fiata—» 
chiufà  in  camera  » 

CoG.Chi  ftimi  tu , che  fia  flato  ? 

BER.Quel  ^Capitano  , che  parea  fé  la  volefle 
mangiare  con  gli  occhi , e mi  fece  molte 
offerte,  che  fajutaffi,  maio  non  volli 
mai  acconfèntire  • ' Cog. 
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.CocJE.Ha  mi  minacciò  » ma  io  non  credeva  > 
che  una  donzella  ofafl'e  tanto*  ma  le  don- 
ne fon  femplici  a far  colè  buone  » nelle 
cattive  fanno  più  del  diavolo.  Tu  entra*, 
taci , e non  gracchiare  co’  vicini . 

BnR.Entro  s taccio,  e non  gracchio  co’  vicini. 

Coo .Caccia  il  iònno  dagli  occhi,. e la  poltro- 
'•  naia  dal  capo,  ferra  1 e porte , e fa  buona 
guardia . 

Ber.Dopo  perduti  i buoi , ferrate  là  Italia . 

Coc.Vò,  per  chiarirmene  guanto  pollo . 

Ej6R.Me  ne  fuggirò  anche  io,  per  non  avere  a 
fare  con  queflo  vecchio  tutto  il  tempo 
della  mia  vita . 

S C E N A IX. 

Panvino  > Artogogo  , e T RUrrA  i. 

Pan.C  Ia  benedetto  il  Cielo  , che  l’abbiamo 
«3  faldata  meglio,  che  penfàvamo  :che 
quando  vennero  i birri  per  torlo , voi 
l’irritafte  di  modo»  che  fe  gli  a ventò ad- 
dofTo,  che  mancò  poco,  che  non  gli 
sbranale  tutti  ; e per  liberarli  da  tal  ta- 
flidio , lo  liberammo  con  pochi  danari . 

Art. Mi  rallegro , che  il  mio  orfo  v’abbia-* 
ben  ferviti . 

Tru.Pìù,  che  fe  uman  fènfò  avelie  avuto.'  . 

Art  .Vorrei  cercarvi  licenza , che  mi  par’ora 
di  partirmi . 

PANdEntriamo,  ceniamo,  e ve  n’andcrctc 
bell’agio. 


A T T O V. 

s CBN  A PRIMA.. 

Panvino',  «Truffa.. 

FaK  XT°n  c‘  ^ meglio  al  mondo,  che 
IAJ.;  vìre  innamorati  »•  che  i tèrvigi  di 
gran  mercè  non  pagano  dì  farò 
e dirò  r o li  pongono  nel  libro 
della  ricevuta:  ti  pagano  in  contanti  ma- 
gnificamente .O  che  ftrozzar  di  p>ol\i  ! , 
O'che  {cannar  di  porchette  lOche  falafc 
far  di  botti  ! ’ 

TÉUiChe  ti  pare  di  quella  lagrima  di  Somma?.’ 

PAN.Quint’ettènza  de*  vini , 

Tàu-Quel  mofcatello  ì ’ 

pAN.Oro  di  fUUàto.. 

TRU.Quellacentolar 

pAN.Liquor  celeftè  » . manna  » che  ■ piove  dal’ 
Cielo.. 

TRU.Qtiellà  malvagia  f' 

Pan.Séhtio',  che  fé  il  gran  Turco,'  il  Tartaro^* 
ed  il  gran  Sofì  di  Perfia  bevettero  vino, . 
non  beverebbono  altra,  bevanda . . 

Tru.Aì  bevuto  a baldanza  t 

pAN.Tanmfche  ferendomi  alcuno,  n’ufcireV 
be  piu  vino'» che  Cingile . 

TRii.Come.  ti  diè  gufto  q iieH'oglia  putrida' 
alla  fpagnola  f . 

PAN.La  Principetta , là  Regina,  rimperatr?-- 
ce  di  tutte  le  mineftre . O perchè  sì  illuW 
fti  e , ed  eccellente  mineftra  (vergogna-i- 
no con  sì  infame  titolo  di  putrefatta!1  Qpi 
tutti  i fogliami,  ca  voli, paftinaehe,  rape,. 

e car- 
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’ è cardoni  • Qui  t utti  i pollami , galline  » 
piccioni  ».  palombi  » anitre,  oche , e mal- 
vezzi ..Qui  tutti  i (alami!»  (àlficciotti , (àU 
ficee , falficcioni  j.lòppreflàte/,  e cerve!** 
tate,  piè  di  porco,  lingue, orecchie, mu- 
lo , petto  viiialcelle , verrine  filate . Qiiii 
tuttiri  carnaggi  ♦.vitella  ,.vaccha,.caftra*-' 
t©  ».  porco..  Qui  lèi  viaggine  ». cervi,  cin- 
ghiali *capr}  ptutfi  iJormaggi,  tutti  i le- 
gumi-, fave , ceri , cafiagne , macchero- 
ni , aromatici  in  abbondanza  ».  e.  midol- 
le,. ciafcuno  con  la  lùa  debita,  cottura»» 
nel  Spignatta  particolare,  e poi  tutte,  in-  - 
. . fìeme  in  un-  bolli  re.  con  i fuoi  .bro- 

d;.  Quel  brodo , oimè,  viene  Ipeflb»  come 
lai  » e tiene  la  quint*  effenza  di  tutte  le. 
cofe  ^carni  » legumi , erbaggi  >ch’ètan— 
to*  confortativo , che.  bevendolène  una* 
ffcudella  » .mangi , e bevi  divori , ed  a £■> 
forbifei  i faporidi  tuttijed  avendone  un  > 
gran  piatto  dinanzi-,  mangi , che  vuoi . 
Ella  fola  è un  prandio,  una  cena,  un  ban- 
chetto -E  che  maggior. banchettafi-puà 
immaginare  h 

Thu.Non  è fiata  bella  invenzione  là  mia  dì 
quel  vin . putrido  ? Milchiare  quel  gar- 
bo  del.forvigno  d!Ifchia  con  la  vernaccia,..  > 
e rammorbidire- quell!  afpr.o>  conia  fua  ' 
dolcezza?  L’àuftero  della  lagrima  di  Som- 
ma. eoa  la  piacevolezza'  della- ceratola  ^ 
3/  dolce  del  chiarello--  com.quel  rafpante. 
del l’afp rino » e frizzata  te:dèlTàcentolà  ?- 

PanjO  , che  bevendo,  la; miagola  ,,  gufiandò» 
l’armonia  diquella-compofizione»  quan- 
do calava  giù  pe  ’l  gorgozzule , lèntivas 
una  mufica  foave che  mi  rapiva  l’anir- 
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ma , e dalla  cima  de’  capelli  la  lentiva  ini 
fino  all'unghie  de’  piedi;  ed  eflèndo  mor- 
to, mi  ritornavano  l’anima  in  corpo  . O 
mineftra  delle  minefire!  O vino  de’ vini  ! 

Tru. Mi  Hai  eoa  una  taccia  rubiconda , cht-* 
daddoveromi  pai*,  che  abbi  prefò  Porlo* 
{f  e noi  abbiamo  bifogno  d’uno  , che  ftia  in 
cervello- 

’PAN.Nbn  dubitate,  che  il  vino  fa  contrario 
effètto  in  me  i che  dove  ubbriaca  gli  al- 
tri * a me  fa  ftare  più  in.  cervello;  e quan- 
to più  m’ingrofia  il  ventre , più  ma  (Iò- 
ti glia  l’ingegno . É quando  accader.!  un’ 
altra  occafioae  di  fèrvirla»1 

TRu.Ora  più,  che  mai  : {limo  ufeiti  di  un’im- 
. paccio,  ed  entrati  in  un’altro . Tu  nuovi 
piaceri , e noi  nuovi  obblighi  * 

Pan. Quelle  vofire  cene  fono  mezzi  tanto 
potenti che  moverebbono  altro-,  che 
il  mio  volere . Parla  prefìo  > che  ho  da_» 
fare.  O,  tu  mi  pari  più  lungo  d’un  digiur 
no  di  fiate  ! 

Tru.Ho  penlàto  un  modo,  che  non  folo  ren- 
deremo il  Capitano  odiofo  a Coglian- 
dro ma  riporremo  Albinio  in  moltaj 
Tua  grazia ... 

pÀN.Conofco  , che  di  garbugti , e d’inven- 
zioni tu  lèi  il  Prot oquan qua m : e dov<u> 
più  bella  invenzione  di  quella  dell’or  fio  ? 

TRU.L’invcnzionc  non  è ancor  finita  : prima 
b:  lo-gru  far’amifià  col  Capitano , e mo- 
firare  d’efler  nemico  d’Albinio:  l’afiuzia 
dell’orlo , che  noi  abbiamo  adoperata^ 
in  figliarla  a lui , pervadendogli  a goder 
Drufilla  : poi  informeremo  Cogjiandro 
deli’afiuzia,  c quando  verrà  l’orlò  in  ca? 

fa 
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fa  lo  fcopr  iremo , e Jo  caveremo  fuori  * 
e lo  Vergogneremo  di  tal  forte  > che-/ 
con  folo  non  ardirà  di  domandare  più 
Drufilla  per  moglie  , ma  nè  mai  più  pa£» 
fora  per  fùa  cala  in  vita  fua  . 

PAN.Come  potrà  goder  Drufilla  » fo  l’ha  in3 
giuriata , e fcacciata  ; e sa , che  l'odia  ? 

Tru.Noì  lappiamo  1’  umore  della  beftia:.  il 
Capitano  non  è altro  , che  un’afìao  da-* 
bano  * 

Pan. Ami  afino  da  baffone  » 

,Tiui*Ed  è tanto  difficile  a farlo  Cavia  r quarn 
toa  farlo,  diventare  uomo  da  bene:  dico; 
che  è . un  matto  da  catene , è facilifiìmo 
a credere  ; e fiima , che  tutte  le  Reiue-i» 
e Principeflè  dei  mondo  fi  muojano  per 
lui.. 

Pan.Quì  va  la  fchiena  a pericolo , e tira  a fo-i*  ! 
fo  baronate , come  la  calamita  il  ferro. 

TaifiTu  fai  tanto  gagliarda  , che  fiancherà 
ogni  bafton  duro . 

Pan~E  la  gola  chiama  il  capefiro  . 

Tru.Tu  ci  ai  il  gozzo  così  grande,  che  il  capi 
pio  te  lo  {frignerebbe , e te  lo  farebbe-/ 
più  fottHe . 

Pan.Tu  ai  le  /palle , e fa  gola  più  {ufficienti 
delle  mie  * 

Tau.Ti  dico , che  qui  non  c*è  pericolo  . 

Pan.Sì  per  te  » ma  non  per  me . 

TRii.Beveremo  , ritingeremo  , ci  daremo 
buon  tempo . 

Pan.AI  bere,  al  mangiare,  al  buon  tempo  fa- 
remo infieme  ; al  patire  fol’io  che  tutti 
li  difgufii  fi  volgeranno  contro  di  me  . 

[Tttu.Chi  penfi  , 'che  fia  il  Cap  itano?  qualche 
Principe  i Prima  fu  fervo  d'un’ofie , poi 

mu- 


I 


26  .ATTO 

mulattiere  » poi  birro  * poi  ruffiano , e-i- 
Sgherro  di  puttane  ha  tanti  vizj  » che 
non  làprei  » che  titolo  darli  : mille  vola- 
te penfo  » che  fia  flato  in  galea  .. 

P a «.Quanti  Principi  fono,  flati  in  galea  ? 
.Tru-JL'  veio,per  li  lor  viaggi  ,eper.guflo  lo- 
ro ; ma  egli  condennato  controllila  vo- 
glia a vogare  il  remo  t che  rifpondi 
P*N.Scoprendofi  » apparecchio  le  gambe,  per. 
isfrattar  la  campagna  ..Mi  par  di  volervi, 
lèrvire.  _ 

Tau.  Ancor  dici' mi  pare/Comincia..Ti  obbli-- 
, gherai.  Albinio  ,.  che  non  ti  maucheri- 
mai  per  tutta  la  vita  .. 

Pan.Lo  farò,  lo  vò. fare:  eccomi, diamogli; 
dentro .. 

Tru.Mì  (ài  tu  quella  colà  , che  non  parla-»  », 
. e fa  parlare  di  moltilinguaggif; 
PAN.Quale  ? , 

Tru.I1  vino.  Non  vorrei  ora , cheflai  ub- 
briaco, gli  rivelalBiffegreto.- 
Pan.Vuoì  la  burla-..  . * v 

TRu.Va,  e trova  il  Capitano»,  che  io-parleroi 
a Cogliandro  ., 

PAN.Non.bilbgna  gire  a trovarlo  .. . 

Tru.Io  mi  parto  , che  non  ci  vegga  inficine 

S C E N A II. 

t ( 

Gorcoceone  » Pan  vino  , e Rom~ 

. ' P1GUERRA  .. 

Gor*\  T O vincere  con  Tarmi  io  chi  mi  tiene* 
V prigione?  Vò  muover  guerra  a Chi 
• cerco  fa  pace  f'  Io  mi  poto  difendere  da 

‘ chi  m'ha  morto  ì Sto  in  tanta  confufio-. 

' ' ne  di  penfieri , che  non  so  , che  defide- 

. ; ro  . Sento  tale  abbattimento  nel  cuore, 

che 
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i che  par,,  che  ci  abbia  un  tamburo , che 
luoni  a raccolta  ; e mi  ha  pefto  il  petto 
l'avere  acculato  la  figlia  a CogJiandro  ; 
s’è  inceronato  meco;  e *1  chiederla  io  per 
moglje  i ed  egli  il  negarmela'  farebbe  un 
mantice,  che  m’accenderebbe  la  voglia 
maggiormente  ;-ogni  Iperanza  èdifperata 
per  me..  ^ 

pAN.^eggio  il-  Capitano  palleggiare  cof  palio  * 
della  picca , e con  tanta  architettura  . Il 
poverello  Ila  tanto  ubbriaco  della  lùa-» 

grandézza ,-  che  filma , che  ognuno*  lo- 
imi , come  U ltima  lui Sbruffa  con  la- 
Bocca;  Ichermilce  con  le  mani  ; mira  il 
Gielo  con  un  vilo  arfigno  , che  par  , che 
lò  beltèmmi  di  cuore  .• 

GoKiFortuna  traditOra,  mondo  crudele,  ffeJP- 
le  parziali',  congiurate  contro  me  tutti* 
volt»  influffi  v Icoccate  contro  me  tutti 
ivofìrì  Uraliche  non  farete  macche  s’ab- 
batta l’invittcrmio  fpirito , nè  fi  vedrà  la-- 
mìa  fpada  torpente , e rintuzzata  .• 
pAN-S’adira  col-  Gieloy  Come  da  quello  ve-- 
nilfe'  ogni  lùo  male ,.  e non  dalla  lìw  be-- 
fiialità . - Mado  non  Va  più  tardare  Vò 
cominciare- la  trappola  . Non  mi  leverò 
dinanzi  ioqueft’uomoy  che  /cannerebbe- 
una  cimice, -per  fucchiarlène  il  /àngue . 
Goie.Qhefto  è Panvino , ■ e-  non  so  - di  chi  fi 
duole  .- 

PAN.Uomo  nato;,  per  farmi  morir  di  fame  f 
Non  sa  Albinio  , che  fa  mia  bottega-»* 
con  la  qual  vivo, è il  mangiare,  e il  bere/ 
tSoroPàr,  che  fi-  doglia  d’ÀlBin  io . Vò  ateo* 
{tarmigli  ^Di  che  ti' duoli  di  Albinio  tuo 
padrone/ 

Pam. 
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PAN.Padrone  a me  f La  forcai  enei  appicchi 
con  la  Ria  fpilorcerìa . Condifce  le  mine'; 
ftre  con  lardo  rancio  di  Icrofa  vecchia—* 
fenza  fale.ll  cacio  cavallo  così  doro,  che 
dandogli  con  la  feure , ne  falta  il  fuoco» 
come  pietra  focaja  ; e mangiandolo,  ti  fa 
una  colla  nello  ftomaco»  che  bifògna— » 
uno  Struzzulo  a diggerirlo. . 

Gor«A  , a,  a.  . . , 

Pan.Poì  mi  da  a bere  acqua  « Ed  io , che  una 
volta  calcai  nel  fiume , feci  proponimene 
to  di  non  bere  acqua  in  mia  vita  . Là  fi 
va  a tavola  lènza  làlviette , che  bifogna 
forbirli  le-mani  al  collaro  della  camicia  * 
o alle  maniche  del  gtupponc  ; e labazzof- 
• fia , che  ti  viene  innanzi,  bilogna  fpedirla 
pretto » che  non  ti  dà  tempo,  di  maftica- 
re , ed  inghiottire . Ed  io , che  non  ho 
fatto  mai  quiftiqne  in  mia  vita , per  una 
minefìra  mal  fatta  combatterei  col  dia» 


volo.  . x , r 

Gor.O  il  mio  caro  Panvino,  va,  che  fg«?m 
in  caCt  mia  : ferviti  di  me  ne’  tirai  biio- 
eni , e conolcerai  la  mia  liberalità  , che 
butto  io  più  feudi  in  un  giorno , che  egli 
non  vede  in  cento  anni.. 

JPan.Nou  mi  farefte  favore  d’ improntarmi 

uno  foudo  t _ 

Go*..Uno feudo ì centomila.  Rompiguerra, 
porta  qui  cinquanta  feudi  « 

Rom.Noii  vi  fono  cinquanta  cavallucci . 
GoR.Mira  furfate , are  mudante  > furfantila- 


mo  1 i* 

Rom.Non  vi  fono  denari  (ciotti,  vidico.t-i 
fono  quei  cinquanta  doblom  di  .dice* 
feudi  l’uno  • - - 
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GoR.Non  dico  quetì’io .. 

Rom -Volete*  che  pigli  quei  di  Ferrante-» 
d’Aragona  di  cinquanta  ducati  l’uno . 
GoR.Quelli  teogo  per  Tua  memoria  . 
Rom.GH  altri  fono  al  banco,  oggi  è fefta-»i 
potrete  donarglieli  domani  : quefla  mat- 
tina mi  fa  certe  donar  cinquanta  feudi 
per  mancia  agli  Alabardieri  di  S.  E. 
Gor.Così  lì  faccia-. 

Pan.O  che  prelènza  eroica  V che  cera  di  Re  f 
Goa-Anzi  d’Imperadore . 

Pan.Mì  meraviglio , che  il  Sole,  e la  Luna-* 
non  s’innamorino  di  voi  • 

GoR.Sarebbe  ben  di  ragione . 

Pas.E  il  gran  Turco  non  vi  fi  dia  per  fèrvii 
dorè- 

Gor.11  fatto  fià  i fé  mi  degnafli  accettarlo  I 
Pan.O  che  gran  tradimento  è non  efler  voi 
Monarca  del  mondo  ! 

'GoR.Baftami  ,che  da  te  nefia  ftimato  degno. 
PAN.Non  è dunque  meraviglia , che  Drufilla 
fi  muojàpervoi.- 

GoR.Dunque  ella  fpafima  per  amor-m  io  l 
PAN.La  melchina  non  può  iortener  più  - 
GoR.Muore , e fpafima  per  me  dunque  f 
pAN-Mortiflìma , fpafimiffima . 
GoR.Conofc®  a fé  di  Cavaliere  r che  dici  if 
vero. 

Pan.  Vi  prega  i-  che  non  la  folciate  morir  di-* 
fperata , che  veniate  a lei  » 

GoR.Poichè  ella  è la  Reina,  e l’I mperadr ice, 
la  yò  far  degna  dell’amor  mio . 
pAN.Dice  , che  fé  fi  è mortrata  Idegnofà , n'è 
Hata  cagione  la  prelènza  del  padre. , e di 
Albinio  » che  le  la  fèmpre  la  ipia  * 
Goa,Con  quefla  buona  nuoya  m’ai  impara- 

difato. 
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dilato . Ma  me  ne  /òn’accorto  ben’io  . 
PAN.ElIa odia  Albinio  più*  chela  morte  . 
GoR.Ben  mofira  l’animo  fuo  generolb  in_i 
odiare  quello  sbarbatello  diigraziatello  - 
.PANDiT^raziatiffimo . - > 

Gor.  Afiàffino  furfante . 

.PAN.AlIàrtìno  hirfantiflìmo  . Gli  entrano  le 
carote  . Ma  io  vò  far  lega  con  voi  coni 
tro  Albinio,  e farvi  godere  Drufilla  . 
Gor. Ma  come  Ho  da  trovarmi  con  lei  * con 
cinquecento  uomini  d’armi  > con  quat- 
troeento  cavalleggieri , con  mille  pedo- 
ni , ed  io  fopra  un  gran  corfiere  cover- 
to tutto  d*  armi  bianche  con  lancia  in_». 
refta , con  fiocco  a Tato  *con  due  archi- 
bufetti  da  ruota  a’  fianchi  ? 

Pan^A  che  tanto  apparecchio  f Drufilla  vi 
vuol  frefco , e nudo  a combatter  con  lei- 
GoR.In  che  modo. dunque  /' 

Pan.Io  fiimo  * che  Albinio  abbia  ingannato- 
Cogliandro  con  l’orlò,  che  vuol  manda- 
re il  lùo  Compare  ; che  abbia  tolto  una 
• pelle  di  orlò  r e rinchiulofi  ivi  dentro, 
fia  entrato  in  fila  cala .. 

Gor. Ahi  traditore , ingannatore»  perfido 
furfante , cosi  s’ingannano  gli  uomini  da- 
bene , e fi  fa  oltraggio  ad  un  par  mio  ^ 
A fe  di  Marte  » che  quando  s’avventò- 
contro  me  » vidi  le  cuciture  delle  pelli , 
cd  innalzarli  come  uomo,  e gmcar  di 
mano  come  uomo  ; ed  io  avendo  rifpet- 
to  al  Gran  Duca  di  Firenze  mio  gran- 
di (lìmo  Compare,.  non-  Io  volli  guadare- 
Ahi  fortuna  traditora  y or  vorrei  inerii, 
delire  contro  me  ftelFo , e gaftigare  in- 
me  fiefiò  i miei  falli  : or  non  poteva  io 

CO; 
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così  dargli  un  mandritto , e fargli  (alta- 
re la  pelle  da  dodo?  dargli  una  fiocca- 
ta cosi  , e paflar  lui  » e la  pelle  da  un  can; 
to  all’altro  i uno  llramazzone  così , e ta- 
gliarlo per  mezzo  l 

pAN.Drufilla  vorrebbe , che  voi  entrale  in 
una  pelle  di  orfo  , come  egli  ha  fatto , e 
vi  conducete  a lei , e quell’inganno,  che 
non  è riufcito  in  Albinio,riufcifle  in  per- 
(òna  volita  ; e la  notte  poi  ulcendo  dal 
cuoio , andafte  in  fuo  letto . 

GoR.Che  io  mi  metta  dentro  una  pelle  d’or^ 
. fo,  come  in  un  (ècco  f 

pAN-Per  goder  Drufilla  , e far  Cogliandro 
Redi  Cornovagfia . 3 

Gor.L  farmi  così  condurre  a lei  ? 

Pan.Così  comanda  ella  .. 

Gor.H  che  un  Capitano  di  tanrc  Valore  fi 
conduca  a tanta-  Viltade  ì Sarei  burla- 
to , e menato  per  lo  nafò  come  un  butfj- 
Iqv 

Pan.Ev  una  pruova , che  vuol  fare  Drufilla , 
(è  il  voftro  è amore  , o umore 

GoR.Veggane  altre  pruove  dell’ amor  mio. 
La  mia  (pada  me  ci  condurrà  . 

Pan.Vì  ci  condurranno  i piedi  » e ’l  capo  an- 
• cor a .. 

GoR.Bilògna  pen/àre  a quello , che  può  in* 
tervenire . Afcolta  . 

pAN.Non  vò  più  afcoltare:  penfavo,  che  ave- 
• ? W.3  Quella  ventura,  come  venuta^ 
vi  dal  Cielo , e che  favelle  fubitò  efe- 

guita .. 

GoR.Non  ti  partire , fermati  di  grazia  . , 

i a n.  Poiché  ci  volete  andare  da  per  voi,  la , «- 
voflra  fpada,  e le  vofhemani  vi  facciano- 
la 
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la  guida , qui  non  ti  fervo  io  < 

Gor.O  come  fei  incollerà  J A difpettodi 
tutto  il  mondo  vò  venirci . 
pAH.Chi  molto  teme , mai  fa  nulla  : e chi  do* 
vede  temere  , (bn’io , che  tutto  il  rilchia 
' farebbe  il  mio  ; e per  fervirvi  mi  pongo 
in  quelli  pericoli , e volete  > che  ve  ne-» 
. preghi  ancora . 

GoR.Ahi  difperata  fperanza  lufinghiera , fo* 
no  Tiloluto  far  quanto  tu  vuoi . 

PAN.Ànzi  lòtto  quella  pelle  d’orfo  compari, 
rete  molto  fuperbo , e l’orfo  v’influirà  il 
fuo  valore  , il  quale  congiunto  col  voj 
ftro,  farà  tremare  il  Cielo . 

<Son.Farò  conto , che  Drufilla  da  una  Roc- 

-Ta-  U/iffrtrrli’nf'i  As i • /vi 
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ftendardo  su  U mura . 

PAN.Orsù  alle  mani . ; 

GoR.Come  faremo  » le  quelli  han  chiello  li- 
cenza > e faranno  partiti  ? 

PAN.Diremo  fia  guado  il  tempo- y e non  por; 

fono  partire  fin’a  domani . 

GoR.Chi  lari  il  condottiere  / 

Pan. Io  medefimo  con  un  impiaftro  agli  oc- 
chi , e con  quella  vede , con  cui  vennero 

gli  altri.  . 

' GoR-Or  dove  fu  ritrovata  mai  la  piu  beliate 
aduzia!  O Drufilla»  cuore  del  corpo  mio; 
che  allegrezza  averai,quando,ulcéao  io  da 
quell’orlò  animale  cosìabbominevole, 
riceverai  nelle  tue  braccia  il  Dio  Marte 
attillato,  profumato,  e ftelco  ì Madubt- 
to  non  efler  conolciuto  dal  camminare , 

che  al  mio  palleggio  trema  la  terra  ♦ e 

fOQO 
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lòno  in  pericolo  di  cader  le  calè . 
pAN.Temprate  un  poco  la  voftra  fierezza-»  ; 
. Ora  io  anderò  per  la  pelle,  voi  entrate 
in  cala,  ed  appettatemi  • 

Gor.Vò  prima  andare  alla  marina , e fè  tro3 
vo  Albinio  nell’  orfo  > vò  inghiottirmi 
egli , e 1’orfo  in  un  boccone  : ed  avendo 
l’orlò , averò  la  pelle . 
pAN.Andate  • 


SCENA  III, 
Artocogo  , e Truffa  . 

Art.T)  Adron  caro,  il  tempo  è opportuno,’ 
A la  barca  in  ordine , ed  il  Barcaiuo- 
lo mi  cita  al  partire , vi  chiedo  licenzi-*, 
e perdono  del  falcidio  . 

T*u.Dite  da  parte  del  padrone  al  Signor 
Compare , che  il  ricevervi  in  cala  mia  mi 
ha  fatto  molta  grazia , e a me  non  è fla- 
to faftidio  alcuno  ; e poiché  tanta  buona 
congiunzione  vi  follecita , non  vò  impe- 
dirvi . 

Art.Oisù  vi  lafcfo , a Dio . 

Fru.  Andate  in  buon  viaggio , c a là  Iva  men- 
to voi , e l’orlo  in  Tofcana . 


( S C E N A IV. 

GoRGOLEONE  , Coo  li  ANDRO  , ArtOGOGO, 
e Truffa  . 

g°R.T  Acolà  è,  come  la  dico,  che  quello 
L^/  difgraziatello  di  Albinio,  chiulò  in 
una  pelle  di  orfo , cd  entrato  in  cala  vo- 
: lira  ha  folleggiato  la  perfona . 

■ Coc-Voi  dite  cofe  imponibili  ; la  gelofia  vi 
la  *ai neticarc,  c mi  venite  ognora  con 
nuove  chiacchiere  intqfnp . 

Gor.  • 
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Gor.Io  dico  il  vero , e fé  l’ayelfi  incontrato 
alla  marina,  ve  Laverei  jdimoftrato  eoa.* 
le  mani 

Coopti  mat  e , che  tanti  occhi  in  cala  mia  non 
li  fodero  accorti , che  foflè  un’or fo  con- 
traffatto , e fodero  flati  tutti  ciechi  ; ed 
. ,,  un’uomo  fi.fodè  arrilchiato.ad  entrare  in 
una  cafa  onorata  dentro  una  pCUe  d’orfot 
GoR.Se  .io  1’incontrava  , lo  voleva  cavar  fuo- 
ri della  pelle  > e creparlo  di  fchiaffii , 
e calci  ; nè  polTo  patire  -,  cheuno.,;che 
poco  vale , e niente  puote , cerchi  ol- 
traggiarmi, e dirmi  villania..  M’imma- 
ginai  orlò  .veritiero,  e per  non  avere-* 
a competere  con  animale  così  vile , lo  la- 
nciai padàre . Ahi  perchè  non  lo  sfibbiai, 
e sbottonai  quella  pelle  sbranatolo , 

• . e fquartatolo  vivo  ? La  barba  di  becco  ì , 
menti  per  la  gola  . Io  buffolo , caftrone? 
arcimenti . Io  afino  da  baffone  ? arci- 
mentitidàmo.  Sono  flato  alla  marina,  e la 
fua  buona  forte  ha  voluto,  che  non  l’ab- 


bia incontrato . ' 

Coe.Signor  Capitano  , l’orlò  non  è partito» 
<Gor,Ecco1o  per  Dio  Marte  . Ah  mentitore 
del  manto , e della  perfona  , fuperbo  in- 
volatore dell’altrui  mogli,  ufurpatoro* 
dell’altrui  ragioni , or  vedrai , che l’in- 
gannatore reflerà  l’ingannato . 

Tru.A  , a , a , chi  vide  al  mondo  la  più  bella 
fella . Il  Capitano  penferà che  Albinio 
fìa  dentro  all’orfo , lo  va  ad  irritare , ed 
affrontare , ed  averà  il  mal’anno  . 
ÀRT.Che  arroganza  è quella che  bcftialiti  t 
Fatevi  indietro , olà , che  penfate  di  fare, 
volete  voi  lottare  con  uxorio  rabbiofo  t 

Gor. 
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. GoR.Cheorfo?  orfo  / un’  orfo  ir  orto,  tatto 
vivo  da  uno  giovinaccio  infoiente . Ca- 
ligherò l’uno . e l’altro  ; chi  tta  rinchiu- 
fo  in  quella  pelle,  e chi  lo  conduce  bc- 
ttialmente . 

Art. Allargatevi , vi  dico,  e non  ifìuzzicate^ 
l’orfo  , che  làrà  mal  per  voi . 

Gor.Io  vò  più  volontari  a’  pericoli , che  i 
Tedefchi  al  bcre.Fatti  innanzi,  djfgrato, 
infelice,  che  non  ti  vaieranno  le  tue  bra- 
vure: faremo  le  forze  d'Èrcole  iniìeme. 

Coo.Guarda  , guarda,  Capitano . 

A rt  .Togli  quello  » 

GoR.Oimè , oimè , che  fon  morto  : ajuto  , 
a;uto,  di  grazia  . 

ART.Xe , te , chiappino:  ferma,  chiappano.’ 

CoG.Valorofàmente,  Signor  Capitan  Gorgo- 
leone  della  difeefa  de’G’ganti,  non  fa- 
te torto  a tanti  Gorgoleoni  della  voltra 
difeendenza  : ricordatevi  > che  fitte  na- 
to della  Gorgone  , fatelo  divenir  pietra  . 

Gor. Aiutatemi,  di  grazia  , che  mi  ha  infranto 
un  braccio . 

TRU.fn  vero.che  la  fortuna  di  Albinio  avan- 
za ogni  favie zza  . Ha  condotto  qui  l’or- 
fo  vero  a difingannare  Cogliandro,  e’1 
, Capitano , che  non  1’  abb-a  ingannato 
con  l’orfo , che  1’  uno  e l’altro  vegga- 
no il  veritiero . Penfava  , che  la  venu- 
ta dell’  orfo  vero  lo  dittar  balìe  , or  la_, 
difgrazia  I’è  addivenuta  ventura  : le  colè 
impenlàte  vengono  meglio  , chele  pre- 
meditate . 

Gor. Aiutatemi,  che  fono  morto  . 

Coo.Che  diavolo  d'umore  è quetto?Che  pen. 
Favi , che  fotte  agnello  f Chi  t’ha  inlègna- 

to 
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to  grattare  il  nato  all’orlo  ? 
GoR.Penlàvo , che  vi  fofTe  un’uomo  dentro 
CoG.Non  vi  dirti  io.  Capitano  , che  vi  quie- 
tafte , e pur  volcfte  provare  : . or’andate 
a farvi  medicare. 

ART.Ed  io  vò  ad  imbarcarmi . 


S C E N A V. 

* / 


Truffa  ,,  e Cogliandro* 


XRU.T7  In  qui  va  bene  l’inganno  , e I’efea£ 
X zione,  che  i Comici  antichi  non-* 
i l’averebbono  faputo  meglio  accomodare* 
non  refta  altro  a fare,  che  parlar  con 
Cogliandro  , e farlo  cogliandriflìmo . 
•Gli  darò  ad  intendere  la  trappola  , che 
ordilce  Gorgoleone , che  Panvino  ha  già 
fatta  la  parte  lua . Ben  venga , Signor 
•Cogliandro . 

Coc.Ben  venghi,  Truffa  . 

Tru.Dìo  vi  dia  lunga  vita  ; 

CoG.Ma  non  ne’  travagli , dove  mi  trovo  i 
Tau.Come  fiate  così  malinconico  ì 
Coo.Non  fi  può  (lare  tèmpre  allegro  - 
TRU.Ma  pure  ? 

CoG.Cofè  del  Mondo . 

TfRU.Se  voi  làpefte . 

Cog.Lo  so  molto  bene 
Tru. Volete , che  lo  dica  ? 

Coc.So,  che  volete  dire  . 

TRU.Forfe  no  ’1  làpete  ; e le  lo  volete  alcol- 
tare  , lo  dirò» 

Coc.Eccoti  aperte  1*  orecchie , per  afcoltarr 


ti  . # A 

TRU.Tntta  l’ intenzione  del  Capitanò  è d’ol- 
V traggiarvi  nell’onore . 

Coc.Già  me  ne  fono  accorto  . 


Tru; 
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T RU.Tìd  ora  apparecchi*m’inganno,per  tor- 
vi Drufilia  « icaffarvi  lofcrigno»  etor- 
* vi  li  danari « e l’argenteria . 

Cog.E  coinè  può  far  quello  ? 

TRU.Ha  veduto,  che -avete  dato  ricetto  ad  un 
cert’orfo  : flima,  che  Albinio  fia,  cover- 
to di  queft’orfo;  e quello , che  non  è riu- 
feito  ad  Albinio,  fpera  , che  rielea  a lui . 

Coo. Di  quello  egli  n’ha  patito  la  penitenza. 

Tru.E  con  dire  » che  per  lo  mal  tempo  non 
ha  potuto  partire , tornerà  a cala  voftra 
a far  l’effetto  , che  dico  . 

Coo.Chi  ve  l’ha  rivelato  i 

Tru.  Se  mi  -date  parola  da  quell’ onorato 
gentiluomo,  chefiete»di  non  tor  la 
^vendetta  di  chi  l’aiuta , e me  Vha  feover- 
to  , manifeflerollovi . 

Coo  .Siavi  ficuramente  promefio  , anzi  vò 
dargli  la  mancia, 

T»u.Colui , che  ve  lo  condurrà , l’ha  detto 
ad  Albini0 , il  quale  sì  vago  dell’onor 
voftrojche  fpargerebbe  il  /àngue  per  fùo 
fèrvigio,  mi  ha  comandato,  che 
l’avvilì . 

CoG.Veramente  io  ho  conofciuto  Albinio 
per  onorato  gentiluomo»  e buon  vicino» 
e de’  Tuoi  buoni  portamenti  ne  lo  rin- 
grazio affèttuofàmente . Ma  come  po- 
trn  accorgermi  della  verità  ? 

TRU.QLiando  verrà  l’orlò,  prima  che  entri  in 
cala, faremo  venire  un  finto  dal  palagio , 
e con  alcuna  feufà  sfibbieremo  il  cuoio  * 
e ne  Io  caverem  fuori,  e lo  calìigheremo 
per  amar  vollro  onoratamente  per  la-. 
Itia  cafoneria . 

Coo.T  ruffa  mio,  ad  Albinio  a vero  obbligo 
La  Chiap,  £ eter- 
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eterno  , e (pero  rettituirglielo  ; 
TmEntrate  in  cala,  e Hate  foio  a mirare  ; ri- 
dere , e darvi  fpafìo  del  fattO'fuo*:  cho» 
noi  provvederemo  al  tutto . 1 

Coc.Io  defidero  vederlo  con  gli  occhi  propi, 
per  rinfacciargli  la  liia  pecoraggine  , e-* 
tormelo  da  dolio  : che  non  penlivo  di 
- lui  tanta  furfanteria  . 

TRU.Ed  io  vò  a dar'effetto  a quanto  ho  prò? 

mcllo , e a trovare  il  Capitan  de’  birri. 

' r.  * • 

. S C E N A VI. 

Panvino  , e Gorgoleone  « 

Pan. TAnto;  che  Torlo  Vero  v’hamil 
X concio!  . 

Gor.Così  ha  voluto  la  mia  dilgrada 
PAN.Quando  abbraccerete  Drufilla,  guarire? 

te  lùbito . ' ' V ' 

Gor.Io  fon’ulò  a quelle  botte , e cì  ho  fatto 
il  callo:  entriamo  pretto, che,  poiché  avej 
te  la  pelle , volemo  or’ora  dar  dentro  . 
PAN.Entriamo? 

SCENA  Vili 

Truffa  , e Capitano  de*  birri  * 

. • . v * * i ' • . • . 

Tru.T  U ftai  così  ben  trasformato  in  Ca? 
X pitano  di  birri , e i birri  con  vi- 
fo , c getti  tanto  verittmili , che  giurerei, 
che  liete  nati  di  birri,  e che  tutto  il  tem- 
po della  voftra  vita  non  avete  fatto  al^ 
tr’arte  . Birri , Re  di  tutti  i birri  i 
Cap.Tu,  che  lèi  ribaldo , Re  di  tutti  i ribal^ 

oi» 
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di  j (limi.  noi  , come  lèi  tu . 1 

TRU.Le  cere  vi  acculino  per  quel,  che  liete; 
ma  quando  vedrete  T orlo  giugnere  a 
cala  di  Cogliandro  , e che  fìa  ragionan- 
do con  lui,  venite  fuori , e dite , che  per 
ordine  di  S.  E.  fi  cerca  un’orlo . 
C**X’ai  detto  tante  volte , che  ciaifracidi, 
e noi  lo  polliamo  inlègnare  a te  : ai  poca 
. prattica  de’  pari  notlri  ; a noi  un  cenno 
nafta , 

Tiur.Ma  prima  con  alcuna  occafione  toccate. 

? le  un  poco  il  pollò . . ' 

CaP.Che  pollò  vogliamo  toccargliele  forlé  pai 
• ; ’ tilce  di  febbre  beftialefca  ì . . 

Tftu.  Pati/ce  peggio , d’infermità  di  pazzia;  6 
. tu  (ài , . che  il  baftone  è la  medicina  dei 
matti  i e ci  fiiol  medicare . 

...Gap. Non  ha  quefta  Città  miglior  medico  di 
me  in  cotale  infermità  ; 

.TRu-Orsù  io  mi  parto . ' 

Cap-Meglio  averefti  fatto  a farlo  J enoit-J 
dirlo-..  . '+  ' i 

^RU-Ricordatevi  , Che  tanto  va  l’orlò  al  me- 
le , -che  elcono  le  pecchie , e li  pungono 
, . il  palo..  Appartatevi ,.  ed  ulcite  al  bifo? 

gliO.-  • • 

CAP.Non  più  parole . 

tTRU.Ecco  l’orlò  viene  ; e preftoj  per  dar’alla 
/ .r-  rete  : ì cacciatori  Hanno  alle  polle  co  tu» 

. ..,  ii  veltri»  per  ucciderlo.  . . 

•* 
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ATTO 
SCEMA  Vili, 
Panvino  } e Coen  ANDRO  ► 


Pan.T  Arco  > largo  r che  portiamo  Porlo: 
I j non  è orfo  , ma  un  diavolo  {care- 
nato, che  non-folo  ammazza  gli  uomini, 
ma  dirtrugge  le  Città e diffida  gli  efer. 
citi  interi , interi. 

CoG.Deve  effere  il  Capitano , che  vien  den- 
tro alla  pelle  dell’orfo  i vieni che  ti  ac- 
corti al  macello  - ' 

pAN.Guardatevi  dall’or/ò , che  è ^arcifanfano 
di  tutti  gli  orfi  : che  fé  per  difgrazìa  gl? 
frappa  una  carreggiai  il  vento  farà  un 
tremuoto. 

Coo-Voi  ben  venuti . Ma  come  tornate  l’or 
fo  a cala  t 

Pan.Sì  è mollo  un  vento  contrariò , e pe* 
non  porre  a pericolo  forfo , abbiamo  ri- 
fervato  if  Viaggio  per  domattina , però 
ritorniamo  a ricevere  la  (olita  grazia  pe» 
quefta  notte .. 

Coe.E  ptr  una  notte , e per  dieci > fè  farà  d • 
bifogno  : che  io  fon  tèmpre  al  fervi  gù 
- del  mio  compare . 

Pan.  Ma  allargatevi  di  graziai  che  non  v 
faccia  qualche  male  * mentre  entriamo 
Coc.Non  dubitate , che  ornai  forno  fatti  di: 
meftici  di  queft’orfo . 
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tevoli,  e modi  troppo  fdegnofi , e crean- 
za più  tolto  ad  un  orgogliofo  malchio  , 
che  ad  una  modella  femmina  convene- 
vole, un  tanto  amore  mi  s’è  in  odio 
converfo  . O povero  Erafto  ingannato, 
burlato , ed  aggirato  per  lo  nafo  ! Amo 
chi  non  so  chi  lìa  , fon  giaciuto  con  chi 
non  conofco , ho  impregnato  non  so  che 
cofa  , e pieno  d’un  vano  amore  non  so 
quel , che  dìfio , e fol  mi  retta  non  so 
come  il  nome  di  marito  . Cintio  me  la 
pagherà  bensì:  conofcerù  quanto  polla 
uno  fdegno  d’un’amante  Ichernito.Poco 
farà,  fe  l’aprirò  il  petto  con  le  mie  mani  f 
e ne  ftrapperò  quel  cuore  malvaggio  * 
( e traditore:  farò , che’l  mio  amore  a mol- 
ti ritorni  amaro  « O Dulone  , or  cono-' 
(co  gli  avvilì , che  tu  mi  davi , che  eran 
d’un  buon  fervo , ed  amorevole . Sia  io 
Catto  in  mille  pezzi,  fe  non  me  ne  paghe- 
rò, e fe  di  lui  non  ne  farò  qualche  funeg 
Cla  tragedia . 

SCENA  VI- 


Balia  di  Cintìa,  é Cinti  a » 

Bal.TJ  Ermati,'  figlia  miai  non  correrei? 

.F  con  tanto  impeto  , frena  quello 
penfiero  con  qualche  ragionevole  di- 
lcorlò,  non  ti  lafciar  così  vìncere  dal 
dolore,  e dalla  difperazione  : perchè  di 
- tante  ai  eletta  la  più  perigliosi , precipi- 
tofò , e dilperata  rilòluzione . 

CiN.Balia  mia , vorrei  maladire  mille  volte 
l’ora , che  nacqui  » Deh  perchè  non  mi 
E 3 fotta- 
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fofFocafli  nella  cuna?  Q^al  penfi,  che  ora 
fia  l’anima  mia,  fe  pure  ho  anima  in  que- 
lli affanni.  Il  mio  male  è lènza  confai': 
to  j però  non  è più  tempo  di  fperanze  , 
o di  trattenimenti.  Egli  non  iòlo  non  mi 
ama,  ma  da  lui  fon 'odiata , [degnata, 
ed  abbonita.  A me  è imponìbile  il  vive- 
re fenza  lui,  però  prima  , che  fia  d’altro 
upmo,  voglio  eflere  della  morte.  Che  ca- 
gione ho  di  vivere  ? La  vita  m’è  per  ogni 
rifpetto  moietta . Reftando  io  vita , mi 
farebbe  il  vivere  più  acerbo  d*ogni  acer- 
biffima  morte.  Sarei  una,  che  morire 
mille  volte  il  giorno  lènza  poter  morire. 
Solo  nella  morte  può  elìèr  la  mia  pace , 
e la  mia  requie  : onde  elfendo  riloluta 
morire , tardando,  mi  uccido  prima , che 
mu;a  . Ogni  momento , che  tardo  m’è 
una  morte.  11  penfare  a morire  è il  mag.* 
gior  travaglio , che  fia  nel  morire . 
BAL.Figlia  » tu  lèi  così  ebbra  d’ira  * e farne-, 
tica  di  furore , che  capiterai  male  .Non 
correre  con  tanto  impeto:  frena  i tuoi 
fpiriti  così  feroci  » e turiofi  : fpera  un 
poco  meglio.  Il  tempo  lìtol  e apportare 
più  maturo  configlio  : forfè  la  fortuna 
v vi  apporterà  qualche  rimedio , vi  farà 
qualche  favore . 

Cm.Che  rimedio  può  trovarli,  ove  non  è ri- 
medio alcuno  i II  calò  è irrimediabile. 
Se  la  fortuna  ci  ha  moftrato  qualche  fa- 
vore, ha  fatto  l’ultimo  fuo  sforzo , come 
quando  all’inferno  viene  il  migliora- 
mento dalla  morte  . Già  s’è  feoverto  % 
che  Amalia  fia  uomo;  ed  in  un’ora , in 
un  punto  fi  fonolcoverti  tanti  inganni , 

fono 
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fono  perdute  tante  fatiche,  c tanti  confi- 
gli » che  abbiamo  fatto  tanti  mefì , ed 
anni?  non  ci  è più  (pera ma , non  ci  è 
più  pericolo , non  ci  è più , che  temere: 
ogm  cofa  è piena  di  garbuglio . Ecco  il 
fiele , che  ha  amareggiato  tutte  le  palla- 
te dolcezze , fe  pollò  dire  in  tanto  tem- 
po aver  guidato  alcuna  vera  dolcezza  • 
BAL.Che  ai  dunque  determinato  di  fare  ì ■ 
Cw.So,  eh'  egli  arde  di  rabbia  contro  meJ  i 
e m’odia  infino  a morte . Incontrando- 
mi con  lui, porrà  (libito  le  mani  allearmi: 
' le  porrò  anche  io . Io  cercherò  di  pun- 
gerlo , . ed  inalprirlo  con  le  più  ingiurio- 
fe  parole  > che  iaprò  immaginarmi . Al 
primo  colpo  gli  mofirerò  difàvveduta-J 
mente  il  fianco  » acciocché  mi  palli  il 
cuore . Vò , che  quella  mano  , che  da-* 

Erincipio  m’  involò  il  cuore , quella.» 
-ella  lo  ferifea , ed  uccida  : quando  poi 
mi  conoccerà  morta  , conolcerà  pari- 
mente  il  -io  amore  ,e  |.a  mia  fede  ; e so, 
chè  la  f ipada  p»  d allora  in  un  pun- 
to due  cui*ri . Cosi  stendo  per  lefot»# 
mani , niiKàranno  li  piaghe  care, sfortu- 
nate . Morrò  felice  . ^ Con  quella  morte 
m’  involerò  dalla  morte  j però  ti  prego 
non  invidiarmi  così  dolce , e felice  mo- 
nre. 

BAJL.Non  (ari  meglio , o figlia , lo  (coprir- 
gli, che  io  fola  fono  fiata  cagione  del 
tutto , e che  io  l’ho  ingiuriato , e tradito, 
acciocché,  sfogando  la  rabbia  contro  la 
mia  vita , fianca  già  di  vivere , e poco 
lontana  dalla  morte , lèrbi  la  tua  più  de- 
gna vita  a più  felice  fortuna?  Qual  làreb- 
^ E 4 be 
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be  la  mia  vita,  tu  mancandomi  i Rimar- 
rei orfana , orfana  , vedova,  fola  ,.e  sfor- 
tunata, che  tu  in  vece  di  tutti  tèi  mia_> 
madre,  mio  marito,  mia  compagna,  e 
mia  figlia  ; e poi  ben  conviene,  che  io  ne 
pati  le  a la  pena , perchè  io  fono  fiata  ca- 
gione di  configliarti , ed  aiutarti  in  que- 
' ito  amore . 

Cm.Madre  mia,  fé  tu  facetfi  quefto , mi  con- 
durrefii  ad  uccidermi  con  le  mie  mani 
per  dilperata , e mi  foretti  perdere  la  vi- 
ta , e l’anima  infierire;  però  ti  prego»  che 
non  cerchi  ingannarmi  con  farmi  reftare 
invita:  che  privandomi  di  ciò , mipri- 
. .verelti  di  una  giocondiffima  morte  ; o 
col  volermi  effer  pietofa,  m’utèrefii  ope- 
ra di  crudeltà . 

B a t. Figlia,  non  làrebbe  più  bene,. che  Io  feo- 
prilfi  a tuo  padre  ì che  mi  confiderei  d i 
far  tantó  con  lui,  che  egli  feopriffe  il 
fatto  a Sinefio  tuo -padre , e fra  loro  tro- 
vaflero  qualche.  sfatto  a.  c 'itti  intrighi  . 
Chi  è sforzat  lorire , 5 -rima  ogni 
sformo  di  non  ire:  che  an’bkimo  non 

•-  faremo  af  peg;,,.  di  quel,  che  noi  fiamo. 
CiH.Sarì  peggio-,  perchè  mio  pad;  e tènten- 
* doti  oltraggiato  da  mia  madre  per  fine 
ganno  uditogli , e poi  oltraggiato  mag-- 
- giormente  da  me  nel  fatto  dell’onore , G 
fentiràdue  volte  ingiuriato  ; nè  ftimerà* 
che  io  fpinta  da  amor  dì  marito  abbia 
concedo  il  miq  corpo  ad  Erafto  »,ma  ben 
da  Ia(civo,o  difonefioappetito:  onde  fat- 
ta rea , e fofpetta  appo  mio  padre  di  un 
vano  appetito , non  fi  terrà  appagato,  tè 
non  mi  ftrangolerà  con.  le  tue  manhonde 

fare- 
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fàrefti  cagione  d’una  mia  doppia  morte . 

. Dunque  per  quanto  amore  mi  porti  > la- 
ncia, che  io  foddisfaccia  al  mio  difio,  e 
con  una  volontaria  prevenga  la  neceflTa- 
ria  mia  morte  ; e dopo  morte  fcuopri 
per  ordine  ad  Erafto  il  tutto , e digli.» 
che  accecata  da  troppo  ardentifiìmo 
amore  ho  fatto  quanto  ho  fatto  : a mio 
padre  dirai , che  non  s’affligga  » che  non 
ha  perduto  un  mafehio  , che  egli  tanto 
defìderava , ma  una  femmina  sfortuna- 
ti cd  infeliciflìma ... 

Baju.O  in  darno  nata  bella  » o in  damo  tante 
virtù  imparate,  e così  morir  tu  devi/ 
Ahi  (ielle  crudeli,,  c che  è quel,  che  afcol- 
, to  ì Figlia  ti  prego , per  quel  latte,  che 
aiciugafii  dalle  mie  poppe , per  quei  dol- 
ci travagli , che  ho  (offerti  in  allevarti  , • 
c nudrirti  ( giacche  tu.  non  conofcefii 
. * . . tua  madre , che  io  fono  fiata  la  tua  balia  » 
e la  tua  madre  ) che  tu  non  corri  con_# 
tanta  furia.  Vò  partirmi  , che  non  tt 
incontri  con  lui  dinanzi  gli  occhi  miei . 
Ahi  > che  folo  penandoci,  mi  fi  fchrama 
il  cuore  : figlia  ti  benedico  il  /àngue  , 
cheti  ho  dato  ; il  retto  poqgo  nelle  man 
di  Dio . 

Cin-  Va,  ed  accompagna  i preghi  tuoi  con 
i miei  a Dio , che  raccolga  la  mifora  ani* 

«•  ma  mia  ; e tu  che  raccogliefti  le  membra 
al  mio  natale,  tu  ricevi  ultimamente  il 
mio  corpo  moriente-*  e fe  eflendo  bam- 
bina , le  tue  braccia  mi  furon  culla , mi 
Geno  feretro  nella  mìa  morte  « ™ 
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SCENA  VII. 

Li  pia  , e Cinti  a • 

Lip.  \ >f  Isera  me  » che  non  trovo  ripofo  > 
iVJ.  nè  per  molte  voice  » che  mifìa-» 
fatta  su  la  fineftra  poffo  veder  Cintio, 
o vero  altri  da  parte  fila  » che  venga  a 
trattar  con  mio  padre  su  le  mie  nozze , 
c pur  Q moffrava  verfo  di  me  tutto  di 
fuoco  in  difiarlc  . Ma  eccolo  , mi  pare 
aliai  d'animo  travagliato.  J>om‘ìiiti, 
forfè  non  a vera  potuto  accapare  eoa-» 
mio  padre  le  nozze  . 

Cm.Ogni  roroore , che  lènto , ogni  perfona, 
che  veggio , mi  par’Erafto , che  mi  chi*, 
mi  > e mi  sfidi  ad  uccidermi  con  lui . y 
LtD.Cintio  » Cintio  mio  * 

CiN.Eccomi  y eccomi  pronto  ; che  volete  da 
me  t • 1 

Lip.Giesù»  quefti  pon  mano  alla  fpada  ! Si* 
gnor  Cintio , volgetevi  qua  a me  / 
CiN.Deh  voi  liete,  q uefta  fopraggiunta  inalv- 
eava al  mio  affanno  ► 

LiD.Cuor  mio , come  Hate  così  travagliato  ? 
CiN.Che  avete  voi  ad  impacciarvi  de*  fatti 
miei?  olia  travagliato , a felice . 
JLiD.Non  làpete  voi , che  i vofiri  travagli  fo- 
no miei?  Come  fia  potàbile,  che  voi  pa£ 
fando  un  minimo  travaglio,  a me  non-* 
fieno  vive  punture  nell’alma  ? 

% Cin.Dì  grazia , badate  a cali  vofiri . # 

Ltp.Dunque  così  tofto  vi  fono  ufeita  dal 
cuore  t 

CiN.Dal  cuore  voi  non  ne  liete  ufeita  > per? 

che 
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che  non  ci  entrale  giammai . 

Ln>.Oimè  » che  Tubiti  mutamenti  fon  quelli  i 
Quefto  è dunque  l'amore, che  così  calda- 
mente dlmollravate  portarmi  / 

CiN.Che  mutamenti  t che  amore  f io  non  so» 
che  vi  dite. 

LiD-Non  merita  tali  rilpofle  quello } che  ho 
fatto  per  voi  • 

CiN.Che  colà  facefte  voi  per  me  mai  f’ 

Liu-Eh  Cintìo , non  mi  fìraziate  più  di  quel- 
lo , che  fin  qui  fatto  m’avete . Non  so , 
che  volete  più  da  me  : m’avete  tolto  la 
vita , l’onore , e l'anima  . 

CiN.Veramente  voi  dovete  fognarvi dove-; 
te  dormire  ancora . 

LiD.Piaceflè  a Dio , che  dormiflì  i piaceflè 
a Dio,  che  mai  mi  fvegliafìi,  o folli 
morta  mille  anni  fono , per  non  udir 
cjuel,  che  lènto  . E già  pare vami»  che 
H cuor  mio  prelàgifìe  quella  difgrazia  : 
che  impoffibil  nai  pareva  , che , effen- 
do  così  fubito  rivoltato  ad  amarmi  > 
s’aveffe  a fèemare  in  me  un  punto,  il  vo- 
ftro  è flato  odio , e non  amore:  che  aven- 
'do  perduto  con  voi  l’anima,  e ’l  cuore, 
ben  poco  mi  parea , le  non  mi  avelie  fiat* 
to  perdere  l’onore  ancora . 

C^>Io  non  so  quello , che  vi  diciate  ; ed  io 
ho  altri  garbugli  per  la  tetta , che  badare 
alle  vefìre  ciance . 

X.XB.O  dolore, che  avanzi  tutti  glialtrifO  ani^ 
ma  , o fpirito  mio , perchè  non  fuggi  da 
quefto  corpo  tribolato  ? Non  vi  muove  - 
dunque  la  data  fede  t 

C*-N.Che  fede , che  vi  diedi  io  mai  ? 

Lid.Mì  detti  quella  fede,  lòlo  per  ingannar- 

E 6 , mi 
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mi  lòtto  quella  fede  ; or  che  piu  tradi- 
mento può  afcoltarfi  » che  tradire  una*.* 
povera  femminella  lòtto  la  fede  f O che 
agevol  colà  d’ufar  fraude  ad  una  donna , 
ad  una , che  potevi  Tempre  ingannare  * 
che'  volevi;che  fapevi  bene  quanto  t’ama-; 
va  ; che  voleva  tutto  quello  , che  tu  vo- 
levi ; e che  amore  m’avea  bendati  gli  oc- 
chi , che  non-fopea  quel  ,•  che  faceffi  • Ah 

/ quanto  rara  fi  trova-  la  fede  negli  uomi-, 

mini  ! ..  . 

Cin.So  » che  lè  non  mi  parto  di  qui  > non— t 
foretti  per  finir  tutt’oggi .. 

LiD.Un  traditore  perfido , e disleale  non  po 
tea  rifondermi  altro  , che  quello  ; ora 
m’accorgo , chi  tu  lèi  : tu  gentiluomo  ? 
tu  perfido , barbaro  » ed  inumano . Ma 
chef,  o io  morrò,  ofarò  > che  ti  fia  tratta, 
quella,  lingua  di  bocca  » acciocché  non— » 
inganni  alcun-altra  povera  donnicciuola?  • 
ti  faro  cavare  quel  calore  mal  va  ggio,  e 
traditore ..  , , . 

C in. Già  s’è  partita , non  mancava  altro  agii 
affanni  miei . La  fortuna  non  comincia 
per  una  fola.  A tempo, che  non  .so, le  detv 
ba  vivere  un’ora,  averò . penfiero  del- 
Vàltrui  vita . Mifera , che  farò  f qual  fan 
irà  il  penfier  mio?  Non  credo , che  viva 
anima  così  tributata  nell’inferno,  come 
la  mia  . Retto  al  mondo  per  un’infelice 
efemplo  d’ogni  miferia . O quanto  felici 
coloro , che  morti  fono  I.Chc  fora  dèlia 
mia.  vita  fc 
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Erasto  > Cihtio  , e Dulone  . 

Era.Tj  V è pure  fiato  poflìbile  » che  un*’  ! v. 
n«  uomo  abb  ia  potuto  coprire  folto 
una  fimulata  amicizia  così  orribile  tradii  • ' : • 
mento?.  ** 

CiN.Oimè»  già)  conofco  alle  narici  aperte  , e ^ - 

fpiranti  infocato  fummo  ,.  dall*  aria-».  * 
della  fronte  turbatiffima  , e dal  minaci 
ce  voi  volto , la  tempefla  in  punto  coni 
tradirne.  . 

Era.  Ma  veggio  Ciatio,  tutto-  mutato  nel 
volto  :.  già  gli  farà  raccontato  l’ aSron» 
to.  Cintio,  vò.cercando  di  te  per  tutta-» 

In- Città* 

CrN.Eccomi  al  vofifo^comandb  * 

Era. Abbreviamo  le  ciance . Dimmi»  di  grai  a. 

aia  v Cintio  * che  ingiuria o difpiarc  ra  ; 1 

• tu  riceverti  da  me  mai  , che  io  merita®  >;  - * * 

. \ d’ eflèr  così  amareggiato  nell’anima  per  * ' 

tuo  conto»  e lòtto  una  finta  amicizia:  j ! 

mirande®  un  verace  tradimento  / Mar  . t ^ 
non  è buon  nemico*  chi  non  sa  fingere-»  « ' ' « 

un  buono  amico . À 1 - 

Ctw.Non  so,  che  vogliate  dirvi  * - 

ERA.Che  m’abbi  girato,  ed  raggirato,  ZoméU  * f ì 
un  putto, con  darmi  ad  intendere , che-»  j ’ 

Amafia  mi  amaffe , e fpofarla  all’ofcuror  . 'V 

e dopo  ingravidata  , la  ritrovo  malchio , .V  >* . 

e che  non  mi  conofce . Tu  gentiluomo  * t 
dtx  onore  ? nò , ma  d’infamia  .Tu  di  fede?  ! !' ? V 

nò,  ma  di  tradimento..  ' I ■ * " ■■ 

Cw.ro  fon  gentiluomo , e di  onore , e di  fe^  -•  P V » 

de,  ' . ‘ 
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de,  e velo  farò  conolcere,  e fon  qui  nel- 
le man  vofjre  ; e fè  non  vi  foffi  , verrei  I 
a porvemi,  per  giuftificarmi  con  voi  • 
EiU-Ed  ai  tu  tanta  lingua , e tanta  fronte^*  , 
e non  arroflìfci  ? In  cambio  d’Amafiaj 
mi  conduci  a giacer  meco  una  puttana-» 
vecchia  i 

Cin.No’J  dite,che  (ìa  puttana,  che  ve  Io  mani  { 
terrò  con  quella  jfpada , mentre  averò 
ipirito  a reggerla.  Non  m*  avete  voi 
confeflàto , che  la  prima  notte  > che  gia- 
cere lèco , godette  le  primizie  della  lùa— » 
virginità  ? come  è or  dunque  una  putta- 
na vecchia  f 

Jìiu.Ho  detto  puttana  vecchia , non  perchè 
non  Pia  vero  quello  , che  ti  confettai,  ma 
eh  unque  ella  fitta , è una  vile  , e pove- 
raccia : poiché  lotto  altrui  nome  s é ve- 
nuta aj  giacere  con  uno , che  non  sa  chi 
fi  fìa  . . | 

Ciw.Ed  io  vi  dico , che  è nobile , cricca-» 
quanto  voi , e conofce  meglio  voi  > che 
voi  tteflò . Ma  che  gran  fcclleratezza»  o 
peccato  ha  commetto  cortei  contro  di 
voi , che  le  porrate  tant’odio , e vi  lènttf 
te  cosi  oltraggiato  da  lei  ì Una  che  ha_» 
bruciato  in  tanto  fuoco  per  voi, amatovi 
con  tanta  fede, e datovi  quei  fegni  d’amo- 
re, che  da  onerta  donzella  fi  potettero 
dare  ; ami  ella,  per  compiacervi,  ha  tra- 
panato i termini  di  ogni  donnelca  one-  ( 
ftà  • E fe  pure  ha  peccato  contro  di  voi , 
in  una  fola  cofa  ha  peccato,  che  v’ha  ama» 
to  troppo  Ivi  (ceratamente , ed  accecata 
dal  troppo  inlòpportabile  amore  è vena* 
ta  ne*  termini , che  voi  làpete , 

Em. 
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ERA.Chi  è dunque  quella  femmina  ? 

Cin.Noo  bifogna  liperla , perchè  mer*tr«J» 
non  la  conolcete,l’amate  ; conofcendola, 
l’odiate:  lòtto  la  falla  fembianza  la  racco- 
gliete , ed  abbracciate  ; lotto  la  vera  la 
(tacciate,  ed  abbonite  : non  (spendo  chi 
lìa , l’ onorate  ; ed  avendola  dinanzi  agli 
occhi,  l’ingiuriate,  ed  oltraggiate,  e mos 
ftrate  di  non  conolcerla  . 

Era  .Chi  è cotefta  brutta  disgraziata  ? 
CiN.Dilgraziata , e infelice  sì  bene , ma  nòti 
brutta  , le  dicevate  il  vero , quando  (la- 
vate abbracciato  con  lei , che  avanzava 
di  leggiadria  tutte  l’umane  creature . 
Era.Cìiì  ha  intelò  quefto  da  me  ? 

C in. Chi  v’era  prefente  , io . 

Era. Eravamo  due  foli . * 

C in. Fra  quelli  ci  era  ancor’iò  . 

Era  .Dimmi  dove  è cotefta  donna  ? ^ 
Cm.Dove  volete  voi , che  Ha  f più  predo} 
che  voi  non  vi  peniate , quanto  voi  liete 
lontano  da  me  t 
ERA.Che  ne  (ài  tu  t 
CiN.Niuno  lo  sa  meglio  di  me  2 . 4 

ERA.Non  è piggbr  lordo , che  quello , che 
non  vuole  intendere  : parlami  un  poco 
pili  chiaro , rilpondimi  a propolito-i  chi  è 
quella  * che  m’ai  fatta  (polare  t 
CiN.Dimandatelo  a voi  fteflo  , che  l’aVeteJ? 
avuta  in  braccio  tante  volte  : ninno  ' 
sa  meglio  di  voi , che  la  conoscete,  c 

me  . • - 

Era. Non  la  potei  mai  veder  bene , y 
eravamo  all’olcuro , e con  un  lumie* 
così  accordatola  voi, per  ingannar^  . 
come  m’avete  già  ingannato  ; ma  ,io  ve 

cet? 
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rei , thè  imparando  il  mio  linguaggio  ^ 
mi  ditelli  chiaro , chi  fu  quella . 

CiN.Perchè  liete  ingrato  (opra  tutti  gl*  inr 
grati  > e cieco  l'opra  tutti  i ciechi , anzi  in- 
degno , che  mai  più  donna  v’ami  ; ancor- 
ché ella  non  ve  ’l  dica  chi  fia , tutto  il 
mondo  parla  per  lei.Ve  lo  dicono  gli  oc- 
chi fuoi  » il  volto , la  fua  bocca , e l’ani- 
ma , e ’l  fangue  dell’anima  fua , la  qual 
trafitta  dalle  vollre  ingiuriofe  parole  più 
aliai  , che  da  un’acutilfimo  coltello*  vi 
manda  il  làrague  fuori?  Non  vedete  le  la; 
grime  fue  ?\che  fono  altro  le  lagrime, 
che  ’1  làngue  dell'anima  ? E fc  pur  liete 
. tanto  cieco , e Tordo  , che  non  volete 
udirla  , nè  vederla  , ve  lo  diri  all’ultimo 
la  fua  morte ^ che  faretra  poco;  anzi  uc- 
cifa  dalle  voftre  mani , morta  l’abbrac- 
cerete , e la  bacerete . Ma  voi , che  lie- 
te di  così  bel  giudicio , di  così  raro  intel- 
letto , e diicortelè  così  altamente,,  come 
non  ve  n’accorgete  ì 

Era.Io  non  lènto  da  te, le  non  parole  mafchei 
rate.  Ma  lalciamo  quella  ingiuria,  e toc- 
chiamone un’altra  maggiore.  _Dimmi,co* 
me  fei  infellonito  così  contro  di  me,  che 
praticando  in  cala  mia  così  alla  libera  » 
mentre  che  io  giaceva  con  quella , che 
non  so  come  nominarla , in  cafa  tua , tu 
venivi  in  mia  cala  a far  violenza  a mia—* 
forella  ? 

•Ti  giuro  su  la  mìa  fede , che  no,n  lòl.t^ 
.Aente  non  ho  ciò  fatto,  ma  nè  mena  mi 
paisà  per  lo  penfiero  giammai . ~ 

jlK' Che  fede  i fede  ì che  fede  ai  » o avelli  (ti 
> mai  / Iai  tua  fede  ti  ferve,  per  ingannare 

chi 
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chi  ha  tede  nella  tua  fede  l 

C»N,Chi  non  ha  fede,  non  crede- Ti  giuro  dii 
quel , che  fono  . 

ERA.Da  un  disleale». da  un  traditore; 

CiiN.Credete  a me . 

JBRA.Crederò  io  a quella  lingua  mendace  j eh  è 
m’ha  fatto  mille  /pergiuri . 

Cik-Io  non  feci  in  voi  mai  colà , onde  meri- 
taci ricerverne  così  ingiuriole  parole  ; 
ma  qualunque  ciò  dice  contro  di  me,  ne 
mente  mille  volte  per  la  gola . 

Tra  .Ecco  qui  il  tefìimonio:  vien  qui,  Dulo^ 
ne, non  ai  tu  veduto  colini  la  notte  pa/Ià-’ 

ta  in  c afa  mia  ragionar  con  Lidia, ed  ens 
trare  m ca/a  mia  t 

Du *.£’  ver o , e l’ho  veduto  .. 

On.Tu  ai  veduto  entrar  me  in  cala  fua  là 
notte  paffuta  * 

DurJo , io , si , sr , con  quelli  occhi . 

£)m.Se  tu  non  folli  luo  fervo,  a cui  porto  ri* 

darei  tanti  calci  su  lo  nomaco  -, 
che  ti  farei  vomitare  il  fangue , e l’anima,. 
© la  verità . Ma  s’era  di  notte , come  mi 
conolcevi  ì 

Dul.Tì  conobbi  alla  flatura  ,.  alla  voce  » alle 

velli , al  muover  della  pedona , al  volto 
lenza  barba . '■ 

Era, Anzi  quello , che  coftui  dice  i Lidia  Io 

> conferma,  e mi  cerca  vendetta  dalla  vio- 
lenza, che  l’ai  tu  ulàta  . 

Gin.Io  non  l’ho  fatto  violenza , ma  riveritala' 
lèmpre  come  mia  fòrella  . * 

JsRA.Dulone,  di  a Lidia , che  cali  giù.*  vò  ve- 
dere le  nello  affronto,  in  quel  tuo  volto- 
vitriato  reiteri  qualche  légno  di  Vergo* 
gna - . ■ > 
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CiK.Non  troverete  mai  altro»  che  la  notte 
pallata  » che  voi  giacefte  con  quella,  che 
voi  tanto  ingiuriate , io  non  mi  partii  da 
voi  ; e fe  fui  tèmpre  con  voi , non  potè»* 
va  elfere  altrove . 

Era  .Non  darò  più  fede  alle  parole  tue  • 

S C E N A IX. 

4* 

A 

Lidia  , ErasTO  » Cinti  a , e DuìONe  ! 


Lì  d.  O He  comandate , fratello } 

Era.  V>  Dimmi  liberamente , come  palsò 
la  colà  tra  voi,  e coftui  nella  pallata  notj 
te,  e non  temer  di  nulla . . . . . 

Lid.Io  non  vi  niego,  fratel  mio  caro , che-i 
non  abbia  amato  collui  di  tutto  cuore  » 
perchè  mille  volte  dalla  voflra  bocca  ho 
intefo  raccontare  il  valore»  la  virtù» 
j coftumi , e le  fue  gentil  maniere  *,  ed 
io  ponendo  affetto  a i lùoi  trattamenti  » 
quando  egli  con  voi  trattava»  conobbi  » 
che  era  ami  più  di  quello , che  voi  ne-» 
dicevate  : Io  difiai  per  marito,  e lo  con- 
feflo:  ne  feci  motto  a mia  madre , ella  a-» 
mio  padre , e a voi , e ne  ragiono  con 
Arreotimo  lùo  padre,  ma  egli  non  vol- 
le accettarmi  mai  . Oggi  ragionando 
■ egli  con  Amalia , dille , voler  ragionar 
meco  alle  due  ore  di  notte,  fatteli,  ven- 
ne , e mi  chiefè  perdono  della  fua  oli  ina- 
zione , mi  diè  la  fede  di  Ipofo , calando 
al  bujo , per  ftrigner  la  fede  » mi  baciò 
per  forza»  e con  villana  violenza,  e gran- 
didima  difcortefta  fe  oltraggio  all*  onor 
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CiN.Ed  è poffibile  > che  una  Signora  così  nor 
bi! niente  nata,  come  voi  fìete,  fìnga  con- 
tro di  me  così  bugiarda  bugia  ì Se  bene 
ho  ragionato  oggi  con  Amafia  , non  mi 
fece  di  voi  parola  mai . 

- X.id.Io  non  averci  (limato,  nè  col  penfiero 
che  in  un  gentiluomo,  come  voi  fìete, vi 
fotte  così  mala  creanza , e tanto  tradi- 
mento , che  neghiate  or  quello , che«» 
non  vi  vergognafte  di  fare  con  tanta-» 
sfacciatela . 

Era. Che  rispondi  * Cintio  ? * 

Duc.Non  vedete  il  tacere , e ’I  timore , chcJ 
fono  i perpetui  compagni  della  colpa  ? 

Cw.Se  io  l’ aveffi  dittata  per  ifpofà , l’averei 
chiefta  a voi , o a voflro  padre  » il  quale» 
come  offèrimmela  da  prima  , so , che  me 
Taverebbe  conceduta,  e noniàrei  Venuto 
* a quelli  modi  cosi  indegni  » 

. ERA.Dunque  ella  non  dfce  il  vero  t 
Li  d. Io  in  neffiipa  parte  ho  mentito  di  quél  » 
che  ho  detto..  • ■ 

Era.Io  non  petto  più  crederti  : che  aVéndt^ 
mi  due  volte  ingannato,  non  prederò 
più  fede  alle  tue  parole . 

Ci  n, Chiamo  Dio  in  teflimonio . 

Era.Tu  té  ne  fervi,  per  ingannare. 

Cin.Dìco  , che  ciò  non  folo  non  è vero , 
ma  nè  meno  può  efler  vero  ; ami  fe  Dio 
volefle  far  quello  vero,  bagnerebbe 
trasformarmi  dalla  mia  natura  , e darmi 
altro  naturale , col  quale  baftaffi  a farvi 
una  fimile  ingiuria , e pretto  v’accorge- 
rete, che  dico  il  vero . ' 

ERA.Lidia, vattene  su,  che  tra  noi  diffinirerno 
le  noftre  contefe . Cintio,  l’amicizia,  che 

ai 
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ai  avtita  fin’ora  meco,  non  è fiata  per  fil- 
tro , che  per  tradirmi  ; ma  d’oggi  innan- 
zi ti  averò  per  quel  traditore , che  tu  lèi. 

Cik.Io  non  ti  ho  fatto  altro  tradimento , che 
— di  averti  troppo  amato . 

Era. Tu  non  mi  ci  corrai  più  con  le  tue.  pa* 
ridine  , e la  lpada  fcoprirà  la  verità  , e 
già  mi  viene  la  ftizza  di  pacartela  pe’l 
petto . 

Cin.Pìù toflo  pe’l  ventre»  acciò  non  retti 
al  mondo  lème  di  tanta  ingratitudine . 
Ma  poiché  la  volete  meco,  la  torrò  con 
voi  affai  volentieri  : ponete  mano  alla-* 
lpada  . 

ERA.Ancora  arditici  » puttaccio^di  provocai 
mi  f 

Du  r.Padrone,  fiate  i n cervel  lo,  che  fia  armai 
todigiacco,  perciò  ha  tanto  ardire . 

Om, Vedete  le  ho  foverchieria  con  voi , ectjò 
il  fianco  nudo . I 

ERA.Va  , va  » che  ci  vedremo  . 

Cm.Finiamola  ora . 

Era.Cì  troveremo  bene  in  altro  luogo  I 

CiN,Dove , quando , e come  volete  . 

S C E N A X.  ' 1 

I 

Erasto  , e Dulone  . 

Era.  C On  defto , o dormo  ì Son  vivo  ^ o 
<3  morto  ì Che  novità  fon  quelle , che 
veggio , o che  ingannano  gli  occhi  miei? 

O calò  non  più  intervenuto  ! E le  ’l  rac-  I 
conto , che  fia  di  Cintio } 

Dut.Voi  l’avete  fatta,  padrone,  aflài  onorata: 
provocate  prima  Cintio  all’armi , ed  egli 
faccendovilì  incontro  animofamento 
con  la  lpada , voi  l’avete  sfuggito . 

Era. 
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Gor-A.  mille  dilgrazie  : me  ne  vò  trafitto 
d’ingiurie  » ed  afflitto  di  balenate  ; ma 
era  peggio  1”  ellèr  morto  : non  so  a chi 
di  quelle  due  colè  dar  la  precedenza-» 
non  so , che  farmi  » 

Coc.Va  ad  appiccarti  - 

Cxp.Signor  Cogliandro,  abbiam  fatto  Ia-i 
vendetta  per  voi , toltavi  cotal  beftia-* 
da  fopra vi  folciamo  con  mille  buon* 
anni . 

Cac  Jì  *1  Capitano  con  mille  mal*anni  «. 

A * , 4 

S C E N A XI. 

- . ) 

TrU«*j  Coen  ANDRO j edALBINIO; 

*71-*  - 

Tru>C  Ionor  Cogliandro,  avete  già  fcover* 
O ta  la  furfanteria  del  vofìro  Capi- 
tnno  ► 

Coc  la  voflra  fede  ancora , nè  faprei  con 
che  lervìgio  pagar  cotanto  merito . 

.Titu.Con  una  paroladi  un  sì  potete  foddisfa- 
re  a mille  obblighi .. 

Coc.Non  con  una  parola  >.  ma  con  mille  per 
amor  vòflro . 

TRluPòichè^il  padrone  per  Voftro  rifatto  y 

r.  e fua  modelli»  non  vuol  dirlo , lo  dirò 
io. 

Coo.Dillo  tu*  di  grazia  : che  vò  concederli , 
quanto  cerca , ancor  tutta  la  roba  mia . 

iTRU.Drufilla  lènza  rapirla  è in  poter  luo , c-* 
voi  non  potendo  ritorgliela>cela  potete 
donare . 

Coc.Se  lo  pollo  far  con  Tonor  mio . 

URu.Anzi faccendolo, remerete  onorato;  o 

non 
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non  faccendolo , reterete  fenza  onore  . 

-,  Voi  negate  donar  colà , che  non  pofle- 
dete;  e chi  la  poffiede,  non  ha  bifo^ 
gno  i che  le  fia  donata  i l’ha  combattili 
ta , e vinta  . 

Coc.Orsù  poiché  l’ha  combattuta  i e difc(à 

giuftoè  , che  n’abbia  la  vittoria  . 

At'B  .In  quella  vittoria  io  retto  il  yinto  ì ed 
obbligatiflìmo . 

Coc.DrufiIla  è voftra  i 

A m.Tanto  obbligo  non  può  foppòrtare  Isl 3 
debolezza  delle  mie  Ipalle  , perchè  tra- 
pala il  confine  del  lor  potere  Ben’  ho 
fede  co  ’1  tempo  fare  , che  la  mia  lèrvitù 
agguagli  il  favor  > che  mi  fate;  e quanto 
la  grazia  avanza  ogni  merito  » tanto  pro- 
metto pagarla  con  più  umiliflìma  fèrvi- 
tù  ; e quanto  più  conofco  eterne  inde- 
gno , tanto  più  cordialmente  lèrviroys 

VÌ  . . ' .V  . - 

Coc.ElIa  è già  voflrà  ferva  . .>  m 

Alb.Io  gli  ho  dato  il  dominio  della  vita , éa 
amor  mio  5 e non  glielo  torrò  > mentre 
che  vivo,  /..  . ■ > '( 

Coo. Amatela . • 

Aib.Lo  devo  per  obbligo  > nè  pollo  non  at£ 
tenderlo . 

Coo.Dove  è Drufilla  f 

ALB.In  cafa  mia  , nè  il  fuo  onore  è punto 
eclifiato; 

Coc.Faccia  il  Cielo,  che  viviate  infieme  cotl-i 
tenti  mille  anni . • . 

Alb.E  voi»  cariflìmo  padre, infieme  con  noi: 
che  non  ci  farà  men  grato  , che  la  ftete 
nottra  vita  f Entriamo  in  cafa  n olirà-» 

; ' do- 
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QUINTO.1  iti 
dove  ci  ripoferemo , e ceneremo  infic- 
ine. 

Coc. Molto  volontierì 

A lb. Truffa , licenzia  quelli  nobili filmi  AlcoU 
tatori  • 

Tnu.Signori , quando  che  vogliate  venire  a 
cena  con  quefti  Ipofi,  vi  riterranno  vo- 
Ioatieriffimamente;  quando  che  nò*  ral- 
legratevi del  noflro  feliciffimo  fine , e 
fate  légno  d’allegrezza . 


IL  FINE. 


* x 


* 


* ;* 

i'  à 

fv  . 

! s 
« 

« * 

* • 

• ? 
^ V - 
• 

ì - 
> — 


I' 


i 


% 


.-a 

* »■ 


* .» 


A 

* 


I 

5 


i 


V . 1 
* - 


Digitized  by  Google 


I 

I 


I 


l 


*s 


Digitlzed  by  Google 


LA  CINTI  A 
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Napoletano . 


SEBETO  FIUME 

FA  IL  PROLOGO. 

• • , 

OChe  pompa,  o che  grandezza , o che  flir 
perbo  f pettacolo  èquefto,  che  oggi  lì ' 
rapprefènta  agli  occhi  miei  I Quando  fi  vi-  i 
de  mai  tanto  ornamento  di  si  fuperbo  appara-  ; 
to  i Veggio  gli  alti  palagi ,_  i dorati  tetti  , le  \ 
ornate  logge,  è i fiacri  templi  della  mia_»  ; 
gran  Città  ridotti  in  picciol  iena  » e d’una_» 
Napoli  forfè  un’altra  Napoli  ! Onde  qui  tan-  ; 
ti  lumi , che  non  so  , (è  quello  apparato  fi  a-*  i 
alcelò  al  Cielo,  per  arricchirli  delle  lue  Ilei-  \ 
le  ; o fè  le  ttelle  del  Cielo  fieno  quaggiù  di-  j 
fcefe,per  illuttrarlo?  E fe  bene  il  Sole  è di  ì 
lòtto  al  nottro  emispero  , qui  nondimeno  fi 
vede  in  mille  parti  divifò  , sì  che  par  vera- 
mente, che  di  bellezza  egli  contenda  col  Cie- 
lo. Ma  perchè  dico  lumi , Te  fono  vivi  Ime-  / 
raldi,  infocati  rubini,  e giacinti  di  dorato  i 
fplendore  fiammeggianti  ? o forfè  la  prima-  ■ 
vera  l’ha  ornato  col  prato  de’  lìioi  infiniti,  ' 
e vari  fiori/  O felici  occhi  miei,  e quando  ve- 
dette voi  mai  in  un  ridotto  tante  illuttriflìme 
perfòne  ! quando  tanta  bellezza  di  donne  ! ■ 

Veramente  , (come  l’ Italia  avanza  tutto  il  t 
Mondo  di  pregio,  così  è ella  avanzata  dal.  ; 
le  felici  campagne , dove  rifiede  quella  beata  1 
patria:  ed  ecco  tutta  la  grandezza  di  campa- 
gna chiufà  in  quello  luogo  ; anzi  quanto  di  ■ 

{rompa , di  bello , e di  magnificenza  poffiede 
'intero  mondo,  tutt’oggi  fi  rinchiude  in 
quella  fiala . Laonde  fè  Venere  con  le  fue  gra- 
zie è difcefà  dal  Cielo,  per  godere  così  onora- 

A a ta 


. ta  compagnia  di  gentildonne , le  quali  con  lo 
iplendore  de' loro  oc». hi  lucenti  hanno  fatto 
qui  in  terra  un  picciol  Celo  ; fc  Marte  con 
la  fua  gloria,  per  lèderli  fra  quelli  illuftri  Ca- 
valieri ; fé  Giove  con  la  fùa  maeftà,  per  iftarfì 
fra  sì  giulliffimi  Senatori  ; fe  Mercurio  con  la 
fua  eloquenza , per  aiutare  si  nobìlilfimi  Rap- 
prefentatori , che  hanno  oggi  a recitarvi  Ia_j 
favola  : non  vi  debbia  effere  di  maraviglia,  che 
vi  compaia  ancora  il  voftro  Sebeto , picciol 
fiume  , ed  umile  sì  bene,  ma  gloriofo,e  gran- 
de,per  bagnar  fòlo  le  mura  dell’alma  Città  di 
Napoli , che  lafci.indo  le  mie  fiorite  iponde  , 
Terbofo  letto,  e l’onde  più  chiare  di  flillato 
argento , vengo  ad  un  si  folennc  fpettacolo, 
e a rallegrarmi  con  elfo  voi,  o miei  illuftri  » 
e magnanimi  fig li  : pofciachè . per  così  fattau* 
ragione  Pollò  Far  gloriola  concorrenza  col 
Po  , col  Mincio  , e col  famolòTebbro. 
Qui  la  Copia  col  ricco  corno  feconda  il  bei 
voftro  paefe  , qui  la  moltitudine  del  popolo 
contende  con  la  grandezza  della  Città , per- 
chè la  Città  con  la  lìia  grandezza  non  cape  in 
le  ftefth  , ed  il  popolo  è quali  infinito  : la  fua 
capacità  è così  grande,  cne  non  fi  può  imma- 
ginar così  gran  popolo,  che  bafti  a riempierla; 
ed  il  popolo  è così  numerolò,  che  non  fi  può 
immaginar  Città , che  bafti  a capirlo  : onde 
fi  può  ben  dire , che  l'uno  refti  dell’altro  vin- 
citore • Qui  è il  Tempio  della  Religione,  qui 
il  trono  della  giuftizia , qui  la  vera  fede  della 
pace , qui  il  rifuggio  de’  mifèri , qui  il  leggio 
della  magnificenza , qui  il  Cielo  pienq  di  feli- 
ci influlfi,  qui  fiorifeono  i nobilitimi  intellet- 
ti , qui  cantano  per  le  mie  rive  più  aliai  ca<ì 
nori  cigni  > che  per  le  vaghe  rive  di  Mean*? 


dro  ; qui  il  valore  della  cavalleria , le  leggi , 
e Je  armi , e i buoni  coftnmi , che  battano 
a far  felice  ogni  Città  : onde  non  è maravi- 
glia , fe  così  io  me  ne  pregio  » me  ne  glorio  > 
e me  ne^ vanto  . Ecco  qui  una  compagnia  di 
nobilitimi  Cavalieri  « che  vogliono  recitare 
una  Commedia  a quefte  bellifhme  gentildon- 
ne . Voi  dunque  con  la  piacevolezza  de’  vo- 
leri angelici  vili  aggradite  le  loro  fatiche  » ac- 
ciocché poi  con  maggiore  animo  ve  ne  rap* 
prefèntino  dell'altre . Vivete  dunque  felici  9 
e lieti  ; che  io  veggendo  dar  principio  alla  fai 
vola , mi  ritiro  a più  riporta  parte,  per  alcole 
.tarla. 


A } PERa 


* » 

V ' 

? * ' 

i 


« 


Digitized  by  Google 


PERSONE, 

CHE  RAPPRESENTANO 
LA  FAVOLA . 

M 1 Z I E T O vecchio , fèr  vo  di  Arreotf- 
mo. 

C I N T I A giovane  innamorata  fotto  abi^ 
to  di  mafchio . 

BALIA  di  Lidia. 

AMASIO  giovane  lòtto  abito  di  donna, 
PEDOFILO  padre  di  Amafio . 

S I N E S I O vecchio , padre  di  Erafto  . 
LIDIA  innamorata. 

E R A S T O innamorato . 

D U L O N E fervo  di  Erafto  < 
CAPITANO. 

9 

BALIA  di  Cintia . 

ARREOTIMO  padre  di  Cintia . 

t. 

La  Favola  fi  rapprefenta  in  Napoli . 
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Mizieto  vecchio*  e Cintia  (òtto  abito 

;diraafchio. 


l 
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Miz.  nr' Alche  per  dirvelo  liberamente, 
I ■ Cintio  mio  caro , nè  maggior 
.■4P*  bellezza  accompagnata  da  one- 
ftà,  nè  maggior  chiarezza  di  /àn- 
gue congiunta  con  umiltà  troverete , nè 
■ maggiore  amor  lènza  gelofia  fi  vide  hi 
donna  giammai  di  quello , che  porta  el. 
.la  a vosi.  E fe  in  tuttele  cofe  èqualche 
termine,  o modo , (òlo.in  amar  voi  el- 
la non  ferva,  termine*  nè  modo . El- 

la è npn  men  d*  opere,  che di nomeji 
v ■"  chiara  : fi:  chiama  Lidia , che  è la  pietra 
. del . paragone  » dove  tutte  le  virtù  fi 
leuoprono , e s’affinano  j talché  come  co- 
là illuftre  * efingulare,  o fia  in  cafàu#  » 
q fia  in  piazza,  o nelle  Chiefe , tiraa  (è 
gli  occhi , e tiene  le  lingue  fò/pefe,  e * 

- pender  i diciafcheduno  : e par  , chela** 

natura.,  e la  fortuna  l’abbiano  dotata  di 
tante  grazie , foto  per  farla  vqftra  conjwi 
pagna  * Onde:  di  tanto/  favore  dovre-  '■ 
ftr  a Dìo  un  perpetuo  rendimento  dwgra. 
zie,  e voi  (èmpie  piùduro  * ed oftinato 
in  rifiutarla  perfèverate  • - ì 

CiN.Mizieto , io  non  ho  vifto  nè  ’l  più  duro  j 
nè  ’1  più  olìinato  uomo:  di;  te  y che  aven- 
domi oftinatamente  tutt’oggi  intronato 
il  capo  » ancora  perfeved  a aioleltarmi  ► 

A 4 Mrz» 
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Miz.La  cagione  n*è  Arreotimo  voftro padre, 
il  quale  mi  sforza  a far  quello  uficio  con  ( 
voi  ; e penfa,  che  ’1  difetto  venga  da  me, 
come  io  non  fapeflì  perfuadervelo  ac- 
conciamente  : perch’è  rifoluto , che  voi  < 
abbiate  ad  ammogliarvi . 

C*N*Se  bene  a mio  padre  io  fia  (iato  irr  tutto 
ubbidente  , ed  abbia  fermo  propofito  < 
diefler  così  tempre  perlavvenire  , pur 
nel  fatto  della  moglie  voglio  ubbidire 
a me  ftejtfo  : perchè  io  fon  quello  , che 
ho  da  vivere , e morire  con  lei 

Miz.Egli  non  vi  obbliga  più  ad  una , che  ad 
un’altra  ; ma  vuole  > che  la  finiate  lofio  : 
perchè  molti  anni  vi  vien  dietro  con  di- 
verte fpofe,  e voi  attaccandole  ora  un 
difetto  » ora  un’altro , le  rifiutate  tutte , 
come  te  nel  mondo  non  fi,  travaserò 
donne  di  voi  degne . 

jCw*Come  ti  sforzi  di  perfuadère  a me  rper^ 
chè  non  ti  sforzi  di  pervadere  a mio  - pa- 
dre , che  faccia  altro  penfiero  / 

Mxz.Voi  làpete , che  ogni  padre  defia  vedere 
j nepoti,  e maffimamente  chi  è padre 
diunfolo. 

C tu *Non  vedrà  mai  mio  padre»  dandomi  mo? 
glie  » da  me  generar  figliuoli . 

Miz.Che  fiete  forte  ammaliato^  Voi  fapetej 
che  fono  fiato  vofiro  balio  • e V affezion 
grande , che  v’  ho  portata  da  picciolo 
bambino,  s’  ha  occupato  il  luogo  del- 
la naturai  criazione , che  mi  pollò  dir 
voftro  padre  : te  vi  nafcondete  a me  * 
a chi  dunque  nel  mondo  vi  paleserete  f 

CiN.Mizieto,  quando  averai  intefi  i miei  guai, 
a te  dispiacerà  di  avergli  intefì , e a me. 

d’aver- 
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dovergli  raccontati  : però  per  torre  al- 
l’uno, e all’altro  quello  travaglio,  farà 
meglio  , che  io  taccia  > e fofthlca . 

Miz*Manifeflatc  il  volito  male  , che  l’infer- 
mità conolciuta  lì  può  rimediare  , ma  la 
taciuta  va  Tempre  di  male  in  peggio . 

CiN.Dimmi1,  pollo  fidarmi  io  di  te  t 

Miz.Quefta  domanda  è una  occulta  maniera 
di  notarmi  d’infedeltà  : poiché  dubitate, 
jè  debbo  tacer  cofa , che  fon  tenuto  per 
debito  a tacere . 

CiN.Oimè , che  tremo,  e mi  vergogno pale- 
iare  il  mio  fègreto  . Sappi,  Mizieto  mio 
caro , che  io  fon  femmina  . 

Miz.Femmina  ! Ed  è pplììbil  quello  ? 

Cin.Così  non  folle  mai  (lato. 

Miz.O  Dio , che  intendo  f * 

CiN.Nulla  ancora  deile  gran  colè , che  fei  per 
intendere  - 

Mn*Ma  come  fono  flato  io  così  cieco , che 
avendovi  tenuto  in  braccio  tante  volte  > 
e veilito  > e fpogliato  tante  volte , non 
mai  me  ne  Oa  avveduto? 

Cnt.Come  volevi  tu  accorgertene,  fe  la  dili- 
geva di  Erlìlia  mia  madre  finale,  che 
nè  lo  Hello  mio  padre  ne  fece  accorgere. 

MiZvDeh  manifeftatemi , di  grazia,  la  cagione 
del  tutto. 

CiN.Stammi  tu  dunque  ad  afcoltare. 

Mi*.  Ma  raccontatelo  di  grazia  , come  fe 
avelie  a raccontarlo  in  una  leena  • 

C*N.Sappi , che  quanto  ErlìUa  la  mia  madre 
fu  bella,  e nobile , tanto  fu  poco  aggiunta 
de’  beni  della  fortuna  : abitava  qui  preda 
ad  Arreotimo  mio  padre , il  quale  inva- 
ghitoli di  lei,  corruppe  la  madre , le  fèr- 
A 5 ve. 


ve>  e tutti  di  eafa  con  danari , e fi  godè  di 
lei . Ella , che  ben  fapea  l’arte  di  renderli 
altrui  foggetto  , mottrandofegli  grata  in 
ogni  colà  , e iòggiogandolocon  la  iua_» 
bellezza,  lo  ridulle  in  poco  tempo  a tale» 
che  oltra  di  lei  non  vedeva , ne  lèntiva 
altry  diletto, che  di  udirla  ragionare,  e di 
averla  tempre  in  braccioronde  ella  diven. 
ne  padronali  tutto, ed  egli  le  promife  lir 
beramente , che  fe  di  lei  avelie  avuto  un 
malchio  , che  fomrmraente  deliderava  » 
la  fpoferebbe , e la  farebbe  erede  del  tut- 
to ; ma  partorendogli  femmina  » le  do- 
nerebbe quattromila  ducati  , e del  retto 
laverebbe  erede  Smetto  quefto  vicino , 
filo  gran  didimo  amico  • Ora  mia  madre, 
che  altro  non  bramava  , che  ufcir  di  pecj 
cato  » e reftituirtt  nell’onore  , fi  voltò 
a Dio  con  li  più  efficaci  preghi , con  le 
più  ardenti  lagrime,  che  mai  u lei  fiero 
da  cuor  di  donna»  aggiugnendo  voti  a 
" voti , e pregandolo , che  le  conceddlc-* 
un  malchio . Ecco  s’ingravida  » e parto- 
rire me , nel  cui  picciol  loggetto  fi  ve- 
de raccolto  un  grande  apparato  di  tor- 
■ midabili  accidenti  » ■ 

Mi2.Come  dunque  nafeofe  il  parto  ad  Ar* 

reotimo  ? _ 

Cxn  Ella  avea  determinato  vincere  I imprela 
"ad  ogni  modo  » e come  prudente,  ch’era, 
s’avea  preparato  una  comare , che  le  tro. 
vaffe’u»  mafehio  , per  moftrarlo  quel 
giorno  ad  Arreotimo . Venne  il  tempo 
del  parto , e li  fuc celle  ogni  cola , conrie 
deliderava , sì  che  Arreotimo  vide, in 
ricambio  di  me,  un  malchio,  ed  io  lui 

man* 
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mandata  a battezzare  ; e di  Cintia , che 
fi  doyea,  Cintio  mi  fi  potè  nome . Fu  ta. 
le  poi  la  fua  accortezza  » che  non  lo  fece 
accorger  mai , che  io  folli  femmina,  fi- 
dandoli lòlo  d'una  mia  balia  » Arreoti- 
mo  la  iposò , lccondo  la  pron.elia , e la 
ftituì  erede  nella  fua  morte  ; efiendo  an- 
. cor’io  bambina , pafsò  di  quefia  vita-»  » 
refiando  io  , fòla  miferabìle  reliquia  di 
. tanti . affanni . Or  fia  detto  afiai  della-» 
mia  madre  » del  mio  nafcimento , e tor- 
niamo a cali  -miei . 

Jvihz.Gran  meraviglie  fon  quelle  » che  mi 
raccontate.  . . ' ’• 

CiN.Maggiori  ne  udirai . Venuta , che  io  fui 
„ all'età  convenevole.  Ai  redimo  mi  man- 
dò alla  Icuola  con  Erafto  figlio  di  Sine- 
fio , acciò  per  edere  amendue  d’una  ftefc 
....  là  età , l’emulazione  avelie  me  Ipronata 
agli  làudi..  Apparai  lettere,  e le  mani 
v nate  alla-conocchia  -,  e all’ago , . rivolli  a 
maneggiar  cavalli,  ed  armi , e tutte  quel- 
. le  arti , che  rendono  ilkifire  un  cavalie- 
re » non  lanciandomi  (operare  da  Erafìo, 
anzi  lalciandomelo -dietro  di  gran  lun- 
ga . Lodava  molto  mio  padre  queft’ami- 
••  'cizia , veggendolo  ornato  di  tante  lette- 
le »e  di  tante  buone  creanze?  anzi  nonc_* 
voleva,  che  iotrattafli  con  altro,  che 
con  Erallo  » onde  nacque  tra  noi  una-» 
amicizia  fìrettiffima  , trattandoli  fra  noi 
di  rilòluzioni  onorate  Tdrdefiderj  di  bef- 
fe imprefe  , ed’efièr  compagni  a gratta 
. ..  .•  fotti.  -,  • 

lVliz.Ed  in  un  petto  di  donna  potea  capite 
animo  » valorofo  # . v .♦  ...  . 
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Cm«Afcoftar  di  grafia . 

MmChe  afcolti  io  i Echi  farebbe  quello,  che 
così  bella  lìoria  non  afcoltaile  un  gior- 
no intero  i Non  aicoltai  mai  coù  in  mia 
vita  , che  piu  mi  dilettali  - 
Cin.A  me  cominciarono  a piacere  i Tuoi  mo- 
di » come  quelli  , che  di  tanta  grazia  era- 
no pieni , che  io  gli  {limava  la  ftelfa  gra- 
zia; e mi  s’iroprimevano  si  fattamente-» 
nel  cuore , che  mi  pareva,  che  ivi  foflèr 
viQbilmente  (colpiti  ; e cominciai  ad 
amarlo  , lèmachè  làpeffi , che  colà  folle 
amore;  e ièmpiice,  ed  inelpertaaguilà 
di  farfalla  correva  al  dolce  lume  de'luoi 
begli  occhi , ed  ivi  rimaneva  preda  della 
fua  bellezza , fèntendomi  bruciare.  Ia_* 
ì mente , e l’anima , come  arido  legno  j 
e provando  una  padrone  non.  mai  più 
ièntita . Allora  aperfi  gli  occhi  della»* 
mente  a quelli  del  corpo  ,,  ma  reftarono 
{libito  accecati  ; e la  mia  continenza  fi» 

' vinta  dalla  paffione  , nè  fu.  mai  poffibile». 

> che  fi  Icancellaflè  quell’amorofà  immagi- 
ne , che  nel  cuore  s’era  Icolpha . Afi  fine 
vedendo , che  con  lunga  , ed  oflinata»* 
refillenza  non  facea  nulla,  mi  lalciai  tut- 
ta bruciare  di  quel  fuoco  ardentiffimo  - 

Mjz.Voì  m’avete  così  beneelpreffe  le  parti 
d’Erafto , che  eflendo  io  aliente , le  con- 
templo; e noi»  vedendole,  le  ho  innanzi 
agli  occhi . 

Cw.ABi  peifima  mutazione  dèlia  mia  vita  ! 

MrzTal , che  da  una  così  virtuolà  emulazio? 
ne  vi  lafciafte  cadere  in,  così  ardente»*  • 
paffione.. 

Cm.ln  quello  fuoco  arfi,e  morii  gran  tempo» 

- di- 

- w 
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difiando  lèmpre  occafìone  di  medicare 
i miei  mali;  ed  ecco  Amore  lami  pre- 
lènta . Conyerlàndo  Erafto  in  caia  mia» 
s’accefe  aliai  fieramente  d’ Am  afia»  que» 

Ila  mia  vicina  ; comunica  meco  il  lùo 
amore , e mi  chiede  configlio , ed  ajuto. 

10  fìngo  con  una  mia  balia  d’adoperarmt 
in  Tuo  fervigio , e dopo  alquanti  giorni 
gli  fo  intendere  da  parte  dì  Amafia»  che 
quando  volellè  fpofarla  » gli  darebbe  in 
preda  le  ftelfa , e Tamor  Ino . Erafto  ac- 
cetta 1*  invìi®'  eontentilìimo  ; così  co- 
minciolfi  a trattare  del  modo . In  lòn>.v 
ma  le  gli  fe  intendere  da  parte  di  Ama- 
fia, che  volendola  Pedofilo  filo  padre  ma*» 
ritare  in  Bologna  lor  patria,  non  ave* 
rebbe  mai  confentko  a Umili  nozze  » pe- 
rò bifògnava  goderfi  infieme  df  lotte  » 
lènzachè  anima  le  ne  accorgefle  per  im» 
maginazione  ; e voleva  per  patto  efpref* 
fo  , che  non  pafiafie  mai  per  cala  fua_»  » 

. nè  le  mandafle  atnbafciate  per  altri  » 
cheper  me,  o per  la  mia  balia  ; e che  «- 
' facefle  una  buca  nel  mura»  che  divideva 
• la  calar:  lùa  daHa  mia,  per  poter  paflàre 
nel  mio  appartamento  ; e che  mentre  el- 
la ftefle  con  lui  » io  non  mi  folli  partito 
dalla  buca  per  alcun  periglio , che  n’avefc 
fè  potuto  lite  cedere  ; e che  in  camera  fi 
folle  contentata  averla  con  un  lumicino,  ; 

11  che  fo  tutto  accettato  da  Erafto  libe-  > 

ramente , come  quello  , che  ne  (pafima- 

va  di  palfione , »•*  . J 

Mt2.Yieni  prefto  alla  conclufionc , che  io  fa* 

■ tico  mirabilmente  col  cervel!o»per  faper 
dove  fiate  per  riulcire  * i 

Cm.  i 
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CiN.La  conclufione  è : venuto  alle  due  ore 
di  notte , che  fu  l’ora  ordinata  fra  noi  » 
fingendo  io  d’andare  all  a buca  a farla—» 
guardia  > mi  vello  de’  panni  d’Amafia_», 
, e me  ne  vengo  al  mio  tludio  terreno  : la 
balia  l’indroduce:  egli  mi  fpoli , mi  Ipo- 
glia»  e ci  ponemmo  in  letto,  dove  ftem- 
mo  tutta  la  notte  abbracciati  inlìeme-» 
tanto  ftretti*  che  parevamo  una  cofa  me- 
defima. 

Jdiz-0  Dio , come  non  morivi  della  vergo. 

gna  ! 

£in.Mì  vergognava  tanto , che  ancora  Ia_* 
memoria,  fe  ne  vergogna;  anzi  mi  ver- 
gogno ora  in  palelàrti  quello,  che.tucte 
le  donne  dovrebbono  nafcondere;  palsò 
la  notte  più  toflo , che  averemmo  volu- 
to; anzi  volò  fra  quei  dolci  contenti , 
e l’aurora  ci  fvelfe  l’uno  dal  braccio  del  - 
l’altro con  egual  cordoglio , ma  con  diG 
uguale  animo  : perciocché  egli  penan- 
do aver  goduto  Amalia,  con  quella  falla 
opinione  di  dolcezza  non  capiva  nella 
pelle  : io , le  bene  il  mio  piacere  era  flato 
infinito,  tanto  mi  era  caro , quanto  di- 
scaro : m’era  caro , perchè  godeva  tutto 
quel  bene  > che  averci  potuto  godere^» 
qui  in  terra;  mera  dilcaro»  perchè  mi 
mancava  il  meglio,  che  era  l’animo,  non, 
eflèndo  altro,  che  un  furto  il  mio , ed 

• una  rapina  dell’altrui  dolcezze  y che  non 
poco  mi  toglieva  dell’  intero  diletto . 
Anzi  nel  mezzo  del  piacere  era  tanta  la 
paura , che  non  mi  Icoprille  chi  folli,  che 
mi  am  treggia  va  la  dolcezza  prelènte . La 
mattina,  taneollo  che  fu  l’alba,  viene 

a me. 
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a me,  e mi  racconta  i diletti  mmimc- 
rabili,  che  avea  gufato  con  la  fai  fa  A ma- 
fia . Godeva  io  , che  avelie  trovato  in-* 
•me  colà  , che  gii  folle  piaciuta  ; difuiace- 
varni , non  folle  quello  in  me , che  eoo-* 
Vimmaginativa  lì  penlàva , che  folle  in 
Amalia.  Ora  avendo  piaciuto  il  giuoco 
all’uno»  e all’altra  » molte  volte  tifia- 
mo trovati  infieme  » ed  abbiamo  l’un 
l’altro  medicato  gli  ardori  delle  noftre-* 
fiamme,  ma  a me  il  ventre  ne  divenuto 
gonfio , ed  è crepitato  tuttavia  al  col- 
mo, e dubito  jdlèr  poco  lontana  dal 
partorire  . Le  colè , rififette  inbrevt-*i 
fòmma  , fono  pattate  di  quella  maniera 
ecco  ora  I3  chiave  di  tutti  i miei  fègreti 
Or  dammi  qualche  configlio  . 

MizJl  cordìglio  me  Io  dovevate  domandar 
prima . 

ON.Se  te  l’avelB  dimandato  prima, quel* 
che  ho  fatto , m’averefti  fconlì^liato  ; 
anzi  frameftovhper  interrompermi  il  mio 
piacere  . 

Miz.E  qual  fu  il  vofiro  primo  penderò  ? 

Cin.T  ut  ci  i miei  penfieri  furon  voi  ti  a q ue- 
fìo  fegno  j che  Erutto  conolciuto  al  fine 
l’inganno,  e adefcato  dalla  dolcezza,  fi 
folle  contentato  d’eflère  flato  inganna- 
to, e fi  {òhe  modo  a compadrone  di  me: 
e tu  fai , che  la  compadrone  è mezzana-* 
alla  benivolenza  ; e che  conolciuto  lo 
fcambievole  noflro  merito,  e Tamor  mio 
da  fpofa  , e pudica , folle  refiato  mio  ma- 
rito. Ma  ora  temo  tutto  il  eoo  trai  io^, 
che , vedendo  beffare  le  lue  Iperàme*  fi 
volgerla  ad  odiarmi  » quanto  m’amava; 

ita  n. 
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nè  giudicherà  il  mio  inganno  onorato , 
ma  che  quello  ho  tifato  con  lui , l’abbia—» 
ufàto  con  gli  altri  * e che  ad  altri  io  ab- 
bia fatto  copia  di  me  ; e non  credendo  , 
che  io  fia  pregna  di  lui , non  mi  attende- 
rà la  promefla . Eccomi  infamata,  odia- 
ta , fcacciata,  ed  abborrita.  O arriariflìme 
dolcezze , quanto  caro  mi  coliate  ! E)el 
mio  piacere  ho , in  un  tempo , e il  pia- 
cere , e il  gaftigo  ; e mi  trovo  al  fine  ca- 
duta in  un  mare  di  dolorolò  pentimento. 
Che  debbo  dunque  accufare  il  Cielo , 
e le  (Ielle  perverte  t 

Miz.Che  Cielo  f che  (ielle?  . 

CiN.Se  da’  loro  giri  vengono  le  mie  fventure. 

Miz.Le  voftre  (venture  vengono  da  voi  rtef. 
dà , e dalle  voftre  cattive  operazioni,  per- 
chè voi  fteflà.v’avete  fabbricati  i voftri 
. mali . Orsù  a’  rimedi . Io  cercherò  di 
- turbare  il  matrimonio  fra  voi»  e Lidia , 
e intrattanto  immagineremo  alcuna  colà 
migliore , e vò  dare  effetto  a quanto  ho 
promefiò . 

C'K.Ed  io  a trovar'Erafto  » che  veggendojo, 
lènto  qualche  alleggiamento  de’  miei; 
infortuni.  Ma  ecco  là  balia  di  Lidia, 
verrà  a far  meco  delle  lolite  canzoni . 
L’una  mi  caccia , l’altra  mi  chiama . Ve- 
drò, fe  potrò  sfuggirla . 

S C E N A H. 


Balia  dì  Lidia  i e Cintia  i . ■ 

Bai;/'”*  Ve  fuggi,  petto  lènza  cuore , cuore 
W fenz’alrna  , alma  lènza  fede  . 
CiN.Che  petto  f che  alma  ì che  fede  l 
Bal.1  i chiamo  così  ( Cintio  angeluzzo  mio 
^ ' & 
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polito  ) che  (è  non  folli  di  così  barbaràj 
e difcortefe  natura , i tanti  chiari  , e vivi 
légni  * che  ai  conosciuti  dell’atfèzion  di 
Lidia  , averebbono  fatto  teco  alcun-» 
frutto . 

Cw.Deh,  che  Iaxagione  d’ogni  mia  doglia  è, 
che  fui  di  natura  troppo  piacevole^  cor»  - 
tele , che  fubito  apprefe , e lece  frutto . 

Bai. .Lidia  Ha  afpettando  » fe  pur  G raddolcii 
fe  » e rammorbi dalle  tanta  dilèorteGa  ; 
o jè  vuoi  perfeverare  nella  medeGma-» 
orinazione  , una  morte  la  togliere-» 
da  mille  morti . 

CiN.DilIe  da  mia  parte  , che  1 alci  damarmi  : 
che  tanto  è amar  me  » quanto  una  fem» 

- mina . ' . \ 

B al  «Ella  lalcerà  più  toflo  la  vita , che  di 
amarti  t ed  ancorché  l’uccidelfi , pur  do. 
po  morte  lo  fpir ito,  e l’ombra  fua  fegut? 

■ '-.v  ter  anno  te,quando  nè  anche  dopo  mor. 
te  può  ftaret’uno  fpirito  dall’altro  divi- 
io.  - -•  . ... 

CiN.Balia , non  è tutt’oro  quello , che  luce; 
s’ella  làpefle  chi  fono , e balla  . 

Bai.E  che  penfi  fpa  ventarla  con  tantaJ 
rigidezza  f Quanto  più  l’ affliggi,  più 
gli  porgi  ocealrone  di  moftrarti  il  foo 
amore,  e la  fua  fede  verfo  di  te  ; anzi 
quanto  più  lènte  mancarli  nelle  pene  , 
con  tanta  più  ollinata  coflanza  fi  fortifi- 
ca  contro  quelle . 

CtN.RidiUe , che  il  lire  male  è lènza  rimedio , 
perchè  trovandomi  innanzi  a lei,  mi  per- 
derei adatto , e che  veramente  non  pofc 
fo.^  ^ ■.  ' ' 

B al. Voi  giovani  non  potete , quando  noli 

*0* 
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volete  : che  le  volefte  • potrete  ben  sì . 
Cin-Tì  dico , che  non  voglio  * nè  pollò  ; ed  . 
ancorché  intriolècamente  ci  folle  il 
buon  volere , cj  mancherebbe  il  potere  . 
Bal.Dìcc  j che  ha  fatto. chiederti  per  ifpofo  a 
tuo  padre , e l’ha  rifpofto , che  ciò  dipen- 
de dal  voler  tuo , e che  egli  n’è  conten- 
tiffimo;  ma  tu  fai  ricufata  fempre , nè 
può  immaginarli  ond’ella  meriti  quelle*-, 
E le  non  ti  piace , che  lo  fappia  tuo  pa- 
dre * fe  ne  fuggirà  di  cala , e verrà  teco 
ovunque  vuoi  ; e fe  ti  fdegni  averla  per 
móglie,  che  non  la fchivi  perunaminir 
ma  fchiava  . . . > 

Cih.A  me  poco  importa , che  Io  fàppia , o noi 
fappia  mio  padre , che  ci  farebbe  -il  me- 
defimo  impedimento , che  ellendo  mia 
moglie  * non  le  potrei  dare  quella  fod- 
disfazione , che  farebbe  bifogno . — ■ % 

BAl.M’ha  raccontato , che  quella  notte  s c 
fognata  con  voi  » e che  è Hata  abbraccia-: 
tifiìma  con  voi,  e che  nel  bel  mezzo 
. de’  fiioì  piaceri  fi  rifvegliò,  e fi  trovò 
■ ingannata  , e con  le  mani  vote . 

On. Quello  Hello  l'interverrebbe  nella  veg-s, 
ghia . • 

BAL.Non  le  dia  tanto  martello. 

Cin.Io  fono  più  atto  a riceverlo  , che  a dar? 

Bal.AÌ  fine che  in  te  folo  è ripofla  la  forai 
ma  d’ogni  fuobene,  perche  1 Cieli  han 
ripoflo  in  te  la  bellezza,  la  grazia,  la 
cortelia , il  fàpere  , ed  il  teforo  di  tutte 
le  grazie , e dotatovi  de  i loro  favori 
fòverchio»-  , 

CiH.Anzi  mi  manca  il  meglio,  e quello , che 
più  l’importa . Bai. 
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Bal.ODìo  , e che  ti  manca  ? 

CiH.Qiiellq , che  manca  a te  » e a lei . 
Bal.Pci'  dirtela, mollaccione  mio  di  zucchero, 
tu  Tei  in  ogni  gcfto  graziole) , in  ogni  mo- 
to loave , cd  in  ogni  cofa  garbato,  e gen- 
tile ; ed  ai  un  certo  graziolb  modo  di 
procedere , che  me  ne  fono  innamorata 
anche  io  ; e fe  bene  fon  vecchia,  pur  tut- 
ta mi  rilènto»  e ti  vorrei  aver  Tempre  in- 
nanzi; e per  trafìuìlarmi  un’ora  teco  , 
pagherei  la  vita  , non  che  la  roba  ♦ 
Cm.Balia  mia,  fe  ti  trovaflì  meco,  ti  troverei 
i\i  ingannata , come  ella  ; che  non  fon 
buono  per  te , nè  per  lei . Che  vuoi , che 
*,  ti  dica  più  i ! 

Bal.O  nemico  delle  colè  belle  » come  è polli- 
bile,  che  non  conofci  tanta  bellezza!  Sei 
cicco  ì lei  morto  ì o non  lèi  uomo  ? 

Ci  n. Propio , come  ai  detto  . 

RAuChe  non  dirizzi  ogni  tuo  penfiero  verlb 
lei» 

Cin.Io  non  ho  penfiero  da  poterle  dirizzare 
BAi.Deh  non  invidiare  al  mondo  così  bei  fi- 
gli , che  nafeerebbono.  da  te  , e da  lei  : 
che  elìèndo  tu  così  bello , ed  ella  non 
men  graziola  , che  tu  lèi , da  una  coppia 
di  giovani  posi  fioriti  nafcerebbono  fi- 
glf^da-fame  più  bello  il  mondo . • 

CiN.Se’l  mondo  non  afpettafle  altri  figli,  che 
da  noi , toHo  verrebbe  meno  • 
mt. parli  da  femmina  . 

Cin.Così  non  folle , che  non*  farei  in  tanti 
R Suai-  . // 

dai.  j u non  fai , che  cofa  è mondo , nè  ai 
provato  la  dolcezza  di  amore  : dìe  fe  Tafc 
laggialli  una  volta  , ti  verrebbe  ben  vo^ 

gfo» 
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glia  di  tornarvi  dell’altre . 

CiN.L’ho  gufiate  tante  volte  » che  nefbno 
ftucco  , e pregno . 

Bai. Ai  fatta  la  faccia  rolla , e vergognosi , 
come  fe  fotti  una  vergine  . 

Cin.  Potrebbe  effe  re , che  la  vergine  l’aveflì 
in  corpo . • 

BAL.Lafcia  tanta  vergogna,  togli  ad  un  trat- 
- • ■ to  la  mafihera . 

CiN.Se  lafciaffi  la  mafchera , ella  fubito  lalce-i 
rebbe  di  amarmi , perchè  mi  riconolce^ 
rebbe  per  quel , che  io  fono . 

Bai. Ti  priega  d’un  favore  di  poterti  narrare 

• a bocca  da  (blo  a lòlo  gli  affanni  fuoi  , 
perchè  averebbe  fperanza , che  ti  move^ 
retti  a pietà  di  lei  ; e per  non  comportai 
re  ciò  lo  flato  d'una  donzella , vorrebbe 
ficurtà  da  te  di  non  farle  alcun’ oltrag^ 
gio  all*onor  fuo*  ..  — 

CiN.D’ogni  colà  potrebbe  di  me  temere-#  J 
fuor  che  d’efferle  fatto  oltraggio  all’ono. 
re  ; e l’afficuro,  che  flarebbe  con  me  * 
come  fe  flette  con  una  lua  lòr  ella . Orsù 

mi  parto , a Dio . _ 

BAL.Ed  io  vò  andare  alla  Chiefà  a far  com- 
pagnia a Lidia  fino  a cala . Ma  veggio 
Amafia  fila  amica  dalla  finettra , che  mi 
fafegno.  . 

SCENA  nr. 

Balia  di  Lidia , e Amasio  fiotto 
abito  di  donna . 

Ama/D  Aita  , Balia  , dove  fei  avviata? 

Bai.  13  Alla  Chiefà  : che  mentre  Lidia  ita 
afcoltando  la  Metta , m’ha  impofto  » che 
le  faceffi  un  fervigio  qui  pretto  j e torno 
ora  a lei*  Ama. 
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Am  a.  APpetta  un  poco , dì  grazia , che  io  cali 
giù,  che  mi  facci  compagnia  alla  mede- 
fima  Chiefà , per  ragionare  un  poco  con 
Lidia  , e per  afcoltare  ancor’ io  la  Meffa. 

.8 al. Io  non  ho  vifto  ancora  a miei  giorni 
una  donna  amare  un’altra  donna , come 
fa  cortei  a Lidia;  che  (è  folD  uomo,  direi, 
che  folle  guafta  dell’amor  fuo . 

AMA.Balia,  fe  t’indovino  il  lèrvigio,  che  Li- 
dia t’ha  inviato  a fare , m’accetterai  tu  la 
verità  ? 

B a l.  A ccetterò  da  vero . 

Am  A.Qualche  ambafciata  a Cintio  eh  f 

Bal.QucIIo  Beffo . 

AMA.Bene  ; che  buona  rifpolh  tu  le  riporti  t 

Bal.Lq  folita , d’uno  infipido , d'uno  difàmor 
rato  , d’un’uomo  di  legno . 

Ama.O  amore  ingiurto  ,non  amar  Lidia  eh! 

ramerebbe  lo  rteffo  amore'.  Balia  mia™», 
.w  perfhè  non  ti  adoperi , che  amaffe  ella™» 
così  me  , come  ama  Cintio  . 

})  AL.Certo , che  ti'ama  più , che  forella  affai . 

Ama. Vorrei , che  m’amaffe  altramente , che 
da  fol  cila . 

E AL.Comc  dunque  vorrefti,  che  ella  ti  ama  A 
fe? 

Ama.Io  ho  tanta  voglia  d’effer’uomo , e tal- 
mente mi  fon  perfuafo  d’effèrvi , che  mi 
fono  innamorato  di  lei  • 

BAL.Orsu  facciamo,  che  Lidia  t’amafTe,  come 
propio  vorrefti , che  direbbe  poi  ? che™» 
averefti  fatto  ? lèi  donna  come  ella  , co- 
me foddisfarefti  a’  fooi  defiderj  ? 

AMA.Non  fono  fiate  al  mondo  pur  delle  don2 
ne , che  hanno  amato  altre  donne  ? Sarei 
forfè  io  la  prima/  Balia  mia,  ho  difrato 

* ' ir.ol- 
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molto  tempo  averti  da  fola  a fòla  ,come 
ora  : fe  tu  vuoi  aiutarmi  a quello,  io  fa- 
rò conofcere , che  farò  buona  ricunofci- 
trice  del  beni  fido  fattomi  : eccoti  quelli 
feudi  per  caparra , togli  1 i per  amor  mio  , ’ 
e per  legno  del  mio  buon’animo 
Bai.Tì  ringrazio  infinitamente , e del  dono, 
e del  buon’animo  , che  mi  porti  ; dammi 
pur’  occafione  di  poterti  fcrvire , che_> 

*- ! l’àverò  caro . Ma  io  non  so»  dove  fia  per 
riufeire  quello  tuo  amore 
A ma. Se  tu  prometti  voler'  fervirmi , ed  aiu- 
tarmi , ti  manifelterò  colà , .che  forfè  noi 
pentì  • 

Baì.CW  non  lèrvifiè  a te , non  fervirebbe 

alla  llellà  coltella . 

Am  a. Ti  prego  ad  efiermi  lègreta . 
BAL.Giurerò*  fe  cosi  vuoi.  __  ; 

AMA.Conofco  la  prontezza  dell’animo  i la— * 
tua  promellà  mi  balla  . Balia  mia  » fe  be- 
ne ho  quelli  panni  di  donna  attorno , io 
fon  mafehio  didentro . • - 

Bal.1o  averei  giurato  prima,  che  melo  di-- 
ceffi , che  così  folli,  vedendo,  che  incon- 
trandoli con  Lidia  , impallidivi , arraffi- 
vi, e feritavi.  Gli  fguardi  tuoi  trop- 
po erano  lafcivi , gli  atti  fenza  modellia, 
i baci  troppo  affettuoli  ; anzi  baciando- 
la , le  mordevi  talvolta  le  labbra  . Ma—» 
perchè  ingannare  gli  amici  così  vellico 

da  donna?  . . . . 

Am  a.  Anzi  per  ingannare  li  nemici  .Ma  ac- 
ciocché fii  confapevole  del  tutto , e Tap- 
pi dove  aiutarmi  * io  ti  dirò  in  fomma_» 
tutto  l’eller  mio . Tu  lai , che  Ramo  da 
Bologna  delia  famiglia  de’  Malvezzi  , 

pria* 
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principale  in  quella  terra , e fiamo  GhiJ 


li  • a cra  ? e pnncipai  mente  ne 
Marciti  , per  eftirparein  tutto  le  fami-’ 
glie . Piacque  a Dio  dopo  molto  tempo, 
avendolo  defiderato , dare  a Pedonlo 
mio  padre  me  unigenito  ; e temendo 
della  mia  vita , contro  di  cui  folle  tcfiqto 

a!rlin  jacc*°  dà*  Guelfi  9 diede  nomé'di 
eflergli  nata  una  femmina , e mi  vcftì  da 
' femmina  ; nè  tenendofì  così  ficu ro , mi 
mandò  qui  in  Napoli  ad  Ufevarnrr;e  non 
potendo  patire , che  vi  velie  da  lui  lonta- 

t ‘ rxV  n*  j ventlto  ? vivere  qui  meco . 
,y.r. tornando  a me , io  con  verlàndo  con 
f Lidia , mi  fono  accelò  fieramente  di  lei  » 

. . e,  toiTei  volentieri  per  ifpo/à;nè  penlò,' 

. che  io  fla  di  lei  inferiore  di  nobiltà  , o di 

> ' VOTtóarL?ra  ? qUC^  roÌ°  defitleri'0 

bAt.Ma  perche  non  pubblicarvi  per  malchio, 
e farla  chiedere  al  ido  padre  legittimai 
1 - -Pr  raoglfe , che  fino  «K 

f a.  n~vV1  irebbe  difdetta  i 

J acWata  » e pacificata  la 

emwrPf  C^a  * l0P°"ei  lare  liberamente, 
caZ  KdrC  2‘^lilibefato  di  pubbli- 
, CfK'.  ‘ jy a c j1  s.a  ’ ^ ,n  frattanto  lo  Par 

,Sw5S? i« „ dA  03  mi  P otrebbe  eiTer 
£ 3 In  qae{ìo  amore  f Pur  la  ve- 

• a miogufto  sfóndo  5 °n  Iei 

fchio non  mi  d,a ma- 

ed  aktl  n n ebbe  conceffo  ì la  bacio. 

4eaendnfCl°  ^reJ?mebte  » nè  so , come 
dola  cosi  abbracciata  , non  s’accen- 
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de  della  fiamma  , che  vieti  fuori  dàll’ht- 
fiammata  anima  mia  • 

BM»Non  mi  difpiacc  il  tuo  penfìero . Ma-» 
dimmi , che  ho  a fare  io  per  fet  Vit  ti  t 

Ama# Aiutar  dove  vedi  l’occalione,  pormegli 
in  grazia»  e Cintio  in  dilgrazia;  vorrei 
Coprirmi»  e non  vorrei:  miòromaio 
dello  non  so  quel , che  vorrei . . 

BAX.Saria  .bene  di  porle  in  di /grazia  Cintio 
€ darle  ad  intendere  un  certo  altro , che 
l’ami  : che  dettando  ella  di  faperlo  » le 
Scopriremo  all’ultimo  eller  tu  quello; 
e tentiamo  con  qualche  inganno  l’ani- 
mo fuó . ’ * s • 

Ama. Cosi  faremo  : entriamocene  in  Chiedi  • 

S C E N A IV. 
pEDorxio*  e Sinesio  vecchi. 

|>£d.  t j O vifto  Amafio,  con  la.  balia  di 
XJ,  Lidia  , che  fé  n’entra  in  Chielà , 
faccia  Dìo  » ; che  quella  amiftà  » che  ha 
prefo  con  Lidia  »non  lo  conduca  a qual- 
che  mal  palio  : che  » le  non  m’inganno  » 
mi  par  » che  n’arda  fieramente . Ma  veg- 
gio Smetto  venir  vedo  di  me  ,e  penfa-* 
intronarmi  la  tetta,  che  io  dia  Ama- 
sio , come  le  donzella  folle , per  i/polà  ad 
Erattor  cercherò  fchi  vario  per  quella 
Brada  * 

Sin.  Pcdofilo , Pedofilo , di  grazia  non  parti- 
te così  tetto , perchè  ho  da  ragionarvi  di 
un  negozio . 

PsD.Che  negozio  avete  voi  meco,  degno  di 
tanta  fretta/  - 

Sin.  Due  parole  , e non  più . ' 

P*p.Non  ho  orecchie , per  afcoltarne  unaJ 
folat  - Sin. 
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! Sin.  Pregovi , che  mi  doniate  udienza . 

pED.Hd  io  vi  prego  » che  non  mi  trattenute . 
i Sin.  Uferd  con  voi  le  piu  brevi  parote  i che 
potrò . % 

i PfiD.Orsù  eccomi  ; con  patto  •»  che  la  fpedia- 
i te  tolto . 

Sin.  Fra  gli  amici  non  bitognano  preamboli! 
per  guadagnarli  le  volontà  ; però  vengo 
liberamente  all’ importanti  del  fatto. 
Voi  dovete  fiperc,  che  io  non  tono  de’ 
minimi  della  mia  città  ; e che  tra  voi , e 
me  non  ci  fia  molta  differenza , 

Ped.  A che  effètto  entello  t 
Sin.  E làpete>  che  non  ho  altro  figlio,  che 
, Erafto;  e toltane  una  picciola  parte,  che 
darò  a Lidia , le  reftanti  mie  facilità  fa- 
ranno di  Erafio.Le  lite  qualità  non  bifò- 
gna , che  le  dica  : che  già  la  fama  con_» 

! • onorato  grido  n’ha  ripiene  l’orecchie  di 

di  tutta  la  città  . 

PtD.Niuno  ve  ne  dice  il  contrario» 

Sin.  E fapete  ancora  , che-  fe  i padri  amano 
i figli  naturalmente  , quando  fono  poi 
•v  virtuofì,  fono  /proni,  e (limoli  a!Ia_» 
noftra  vita  , che  ne  trapaflàno  infino 
all’anima,  di  contentarli.  Ora  afe  oleate^ 
quanto  mi  detta  il  m;o  defiderio  « Vor- 
rei , chedefie  Amafia  voftra  figlia  per 
moglie  ad  Erafto,  perchè  ne  fia  inna- 
morato , ed  io  vi  promettanoli  far  mol- 
I to  conto  della  dote» 

PED.Sinefio  mio  caro , fè  non  compiaccio  al 

J 1»  ' l.  » ^ le  cagioni, 

delle  quali  altre  ne  dirò  liberamente^ , 
altre  non  lice  dire . . • • • . 

Sin.  Oimé , negarmela  così  alla  prima  è un 
Ea  Cin,  B prin- 
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principio  d’ ingiuria . 

pED.Non  fa  ingiuria  chi  oneftamente  dice 
le  fùe  ragioni . Il  partito  è cosi  buono , 
che  io  noi  merito  ; le  qualità  del  giova- 

»!  ne  fonò  Azeramente  riguatìdevolr:  ma_i 
dovete  ricordarvi  * che  io  fono  da  Bo- 
logna , e non  pretendo  avere  a vivere  , 
o a morire  in  Napoli  ; e mafiimamente 
ch’ora  intendo  la  parte  Guelfa,  noftra—e 
contraria , «fiere  -già  quietata , la  vò 
maritare  alla  patria  : che  maritandola-» 
q ui , mi  farebbe  di  molto  (comodo . 

Sin.  Che  vale  quell’  amico  » che  non  fi  {co- 
moda per  un’amico? 

PED.An-ù  che  vale  quell’ amico , thè  cerca 
lo  (comodo  del  filo  amico  ? E vifo  fà- 
pere,  che  ella  non  vuol  marito  Napoleta- 
no , ed  in  quello  io  non  fono  per  isfor* 
2arla  altrimenti.  ‘ ■ • * 

Sin.  I prefent’  mutano  gli  animi  femminili 
ricami , perle , gioie , e vefìi  le  faranno 
mutar  propofito . 

PED.Ella  non  eftima  vera  femminili:  è d’ani- 
mo affai  mafehile , e tantamafchile  , che 
non  le  manca  nulla  di  mafehio  . 

- Sin.  11  parentado*!!  chiama  parentado per- 

- V ’ che  fi  deve  fare  tra  pari , e tra  pari  ogn. 

. • v colà  va  bene  ; ed  io  non  credo , fia  fatto 

■ parentado  più  tra  fuoi  pari  « ■ come  que- 
llo.: •fòrtoj  nobili , ricchi , d’un’età , vir- 
tuofi , e belli  egualmente , che  par , che  j 

• fieno  nati,  per  edere  fpofilnfìeme  ; ed  è 
un  matrimonio  molto  proporzionato  . 
e naturale.  '' 

pp.D.Anii  fproponionato  , e contro  natura 

Sin.  E chi  diccfle  ; che  non  fìeffero  bene  in 
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mettterebbe  una  forca . 

merterd^il  feS®?*™  bene 

^tH.Hquandoi  matrimoni  fono  ben'accop- 
. piati,  ogni  colà  va  pél  lùo  diritto  ; 

al  rorefcio  °lni  Wb  **  and'rd*‘: 

Sw.  GfOYani,  .e  gagliardi  nè!  fiore  dell'età 

loro  v non  garr irebbono  mai . " 
P*D.Non  gioitrerebbono,  fe  non  di  lancia^  • 
x f ,uc^ercbbono  » le  non  di  pugnale . 

•ÌS,crfif,?n  mmvi*lÌ3‘ ■ ctenonmeta 

Pa».Non,v;  farebbe  di  meraviglia , fe  ne  fi. 
pelte  la  cagione  „ 

SlN‘  Vi  ?f < 20  «Jfeginfte  » però  ne  vorrei  fi- 
perla  cagione , perchè  non  vi  ronten- 
tiate  *. 

^Itre  ne  ho  dette , altre  ne  refiario  su, 

• " - ^ Peroj.  conchiitd0 , che  il  matri- 
monto  fata  imponìbile  a riti  (ciré 
Sin.  Avvertite»  che  le  cagioni , che  mi  fpin- 
gono  a pregarvene  , fono , che  non  ac- 
caglia alcuno  Icandalo  fra  la  volila  ca- 
la, e la  mia . i 

■ P^-Avvertite  voi  bene  alla  voftra  cafi_a , 

che  io  fon  ficuro , che  alla  mia  non  fia 
per  accader  vene  alcuno . " ^ 

Sw.vyoi  dovete  molto  attribuire  al  volito 
gmdicio,  ed  efler’amico  del  parer  vo- 
li™ ; ma  vorrei , che  vW 

che  gli  uomini  fono  più  catti  v?  ch77 
ben?'  Iiemioffi  f'^oi,^Ie  J che  il 

r&ho  F>  chi  ama  non  eft'ma  pe- 
riglio , poco  1 avere , e manco  la  vita  : 
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vi  palleggia  tutto  il  giorno  dintorno  al* 
la  cala;  tirato  da!  defiderio  può  far  qua!, 
che  errore , e quelli  errori  lì  tirano  die» 

, , tro  le  ruine  delle  calè  ; perciò  avvertite 

di  nuovo,  che  non  Hate  corretto  patiè 

re  a voftro  mal  grado  qualche  lòtte 
d’ingiuria . 

PiED.PaHeggi  quanto  vuole , e faccia  quan  • 
to  puote  » che  perde  il  tempo  ; ed  io  te- 
mo tutto  il-  contrario  di  quello , che 
‘ • voi  temete . 

Sm.-I  giovani  de!  noftro  tempo  a pena  Ipun- 
. tano  fuor  della  buccia*  che  lentono  dile- 
ttarli dalle  dolcezze  d’amore  * ed  hanno 
il  pizzicore»  s’amano,  defìano trovarli 
infieme  ; . e quando  vi  fono , il  mafohio 
ufo  la  forza  * e le  (ùe  armi , e la  femmi- 
na le  foflre  volentieri . Non  vi  dico  al- 
tro. * i 

, Ped.UIì  la  forza  , quanto  gli  piace,  che  l’ar- 
mi, non  riulcirarmo , 

Sin.  Se  voi  là  pelle  quel , che  so  io,  penfere- 
fte  a cali  vollri . 

Pbd.E  (è  voi  là  pelle  quel , che  so  io , penfe- 
refle  a cali  vollri . 

Sin.  Se  mi  date  licenza,  v’avvilcrò  del  tut- 
to. 

pED.Tutte  le  licenze  fieno  le  voflre . 

Sin,  Vi  (limate  , che  voftra  figlia  Ila  vergi- 
ne, ed  io  {limo,  che  la  partorirà  . 
PfD.Ed  io  temo  d’ogni  altra  colà  più , che  di 
' quella  i 

Sin.  Parlerò  più  chiaro  ; dico , che  la  trove- 
rete impregnata . 

PED.Ed  io  dico  , che  làprà  più  tofto  l’impre- 
gnante , che  l’impregnata . 

Sin. 

. /•  f * 
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Sin.  Il  voftro  umore  è colà  da  ridere  ! Siete 
di  quei  matti  » che  non  vogliono  gua- 
rire . 1 

Ped.  Ed  il  voftro  umore  è da  far  ridere  tutto 
il  mondo . ' 

Sin.  A » a , a : chi  non  rìdeflè  ì 
Ped. A > a : chi  non  (coppialle  t 
Sin.  Mi  duole  il  fiato  per  tanto  ridere  • 

Ped. Ed  a me  il  polmone  • 

Sin.  A > a , a : ti  lafcìo , a Dio . 

Ped.  A , a , a : andate  con  Dio . Or  chi  non 
ridette  di  coftui  a crepacuore  f Fa  del 
maeftro , e prelùme  làper  più  degli  al- 
tri , e non  è buon  dilcepolo . Egli  fi 
penfa , che  Erafto  fuo  figliuolo  faccia 
I’amor  con  Amafia  mia  figlia»  e tien  per 
» certo,  che  1* abbia  impregnata;  eaio 
giucherei,  che  Amaiìo  ha  tanto  ma- 
fchio , e più  mafehio  dei  filo  figlio-,  che 
le  ne  potrebbono  far  due  maichi  *,  e du- 
bito, che  Amafio  non  faccia  l’ amo# 
con  Lidia  lua  figlia,  e che  un  giorno 

* - me  l’ impregni . Or  mirate  come  vanno 

le  colè  del  mondo  » che  quello  è più 
' iciocco  , che  fi  penfa  fàper  più  degli  al- 

• tri . Io  T ho  veftito  da  donna  per  ifchi- 
varloda  un  pericolo,  e Tho  fatto  cade- 

- re  in  un’  altro ecco  piena  la  Scena.» 
>•  d’una  falla  apparenza . Ma  lo  veggio , 

che  vieti  con  Lidia  : mira  come  la  gua- 
ta , e come  la  tiene  Eretta  ; l’avea  vefti- 

- to  da  donna  » per  tenerlo  rifiretto  lòtto 

- le  leggi  di  donna  ; ma  l’abito  non  fa 
l’uomo  : ha  uno  fpirito , che  Dio  lo  dica 

Ser  me  , che  non  può  capirlo  l’angu-< 
ia  di  quella  donna;  non  ha  altro  di 
11  ’ 6 J ' don- 
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donna,  che  l’imperfezione  di  correre  col  T 
fuodefiderio,  ed  avvengane  quel , che 
fi  voglia  f 

S C E N A V. 


Lidia  innamorata , Amasio,  e Balia 
di  Lidia. 


balia  r ofUrwfa  oflinazione  di  quefto 
* crude!  di  Cindo  , cui  nè  forvir  lungo  » 
nè  la  gran  conofciuta  fede  a mille  légni 
han  potuto  tanto  rammorhidare  , che 
; , d’una  finta  parola  mi  folle  flato  cortele  , 
t.  e liberale  ; e non  m’Uccicfe,  per  privar- 
mi d’una  giocondiflìma  morte  : nè  al- 
. Io  ’ncontro,  perchè  m’ufl  tanta  empietà, 
/cerna  in  me  punto  l'infinito  amore , che 
gli  porto . O Lìdia  odiata  da  tutti,  e da  ; 

te  ftefia  I - 1 

ÀMA.Lidia  mia  cariflima,  voi  fapete  già,  che 
. Svoglio  dirvi.,  • . 

LurXo  so»e  mi  rincrefee  làperl orche  l’abban- 
doni adatto  eh?  ... 

A»A.Non  è piggior  colà  al  mondo,  vita  mia, 
che  pafeere  il  defiderio  di  fperanze  va- 
ne, e di  vani  configli  j però  vi  dico  alla 
libera  , che  la  più  lodevol  colà , che 
potetti  mai  fare, /ària il  liberarvi  da  cosi 
fatto  peafìero  » e fare  una  forma  dilibe- 
razione di  lafciare  damai  lo  ; c Ciri  me- 
glio fèntire  una  morte  in  lafciarlo,  che 
patirne  ben  mille  il  giorno  y per  fègui- 
tarlo.  -• 

Li d. Ahi , che  ^fognerebbe  privarmi  prima 
. della  vita  j b i fognerebbe  , che  non  co- 

noJceflì 

i 

. , / 

i 
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nofceflì  lo  (plenddre  della  lua  bellezza  » 
fe  volefli  arrecarmi  d’amarlo . 

Ama. E io  vorrei  i che  più  torto  opponefte  il 
giudicio , e la  ragione  in  conlìdcrare  * 
che  tanttr  tempo  l’avete  (èrvito  più 
della  fttìffa  fervitù  , lènza  eflère  ftata 
giammai  con  un  lòlo  piacevole  atto 
guiderdonatale  non  penlare  a quella 
Bellezza,  ch’è  fol  bella  per  chi  è pieto- 
t • là  , che  per  l’amor  > che  vi  porto  > e che 
conolco , che  portate  a me , pato  le  me- 
defime  padroni,  che  patite  voi:  anzi  a 
voi  non  cade  una  minima  lagrimuccia 
dagli  occhi,  che  tutti  non  fieno  rivi  di 
- (angue  , che  mi  piovono  dal  cuore  » e' 
m’affliggono  d’una  afflizione  intolerabi- 
le  ; nè  polfo  far , che  non  ve  ’l  dica . 
BAi.Non  è il  maggior  rabarbaro , figlia*  per 
purgar  l'animo  di  amore  * che  Tingrati- 
tudine  5 ed  io  non  so*  come  per  tante  r 
che  n’avete  patite,  vor  (fiate  cosi  orti- 
nata  ili  querto  amene:  però  le  togliete  vi, 
...  vi  dico , da querto (aedo • 

Lm  Qiraè , che  quante  volte  ho  tentato  di 
fc io r mene,  me  ci  fono  più  ftrettanaen- 
- •>'  te  avviluppata , per  eflère  a quefta  gui* 
* *&'  ceduti  i lacci  amorolì . O mio  cuor 
' troppo  ardente , o fuo  troppo  freddo , 
o iua  bellezza , che  tanto  mi  piaci , o 
mio  volto , che  così  gli  (piaci , o dolo- 
re infopportabile  : ahi , che  io  fola  liso, 
che  fola  li  provo.1;  ? < r *■«  i;r.  p . \ 
Am  a. Lidia  mia,  aletta*  unconfigiio. 

L*d.  Amor  non  afoolta  configlio . 

Bal. Avete  dunque  ad  impazzire  per  Cinti# 
Maladettt  uà  tal  forte  d'amore  . Io  non 
B 4 so, 
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so,  come  lo  potete  amare , pen /andò  f 
che  fiate  difàmata . 

Ln>.  Sono  difimata , odiata , e fchivata  da.» 
ciafcuno . 

AMA.Non  dite  così  , che  conolco  perfòna— , 
che  v*  ama  tanto  , che  non  so,  fè  voi  così 
amate  Cintio  fvjfceratamente . 
BAL.AÌcoIta , figlia  mia  , che  non  è morto  il 
mondo  per  te  già . 

Li d. Che  mifera b;V  uomo  deve  eflèr  cofiui , 
■ che  fia  pofto  ad  amar  me  / . 


Ama.E  nobile  > e ricco,  quanto  voi  ; bello, 
non  dico,  quanto  voi , che  voi  avvanza- 
te  la  fìeffa  bellezza .. 

Li®.  Voi  fiete  tanto  bella , che  mi  contente- 
rei efTer  bella  quanto  voi . 

Am  a. Ma  è tanto  belio,  che  voi  poco  anzi 
Tavete  lodato . 

Li®. Dove  abita  / 

A ma.  Poco  lungi  da  voftra  cafà . 

Lid.  Sa  egli , che  amo  altri  / t .... 

Am  a.Sì  bene , e i Tuoi  dolori , e i cigli  fonò 
pari  ad  una  bilancia . . v 

Li».  Come  può  amarmi,  fesa,  che  io  amo 
altrui  / 

Ama.E'  tanto  l’amore  fvifcerato,che  vi  por- 
ta , che  fàpendo»  che  voi  non  Gate  vo- 
ftra , ma  d’altri , non  lafcia  far  colà,  per 
• • liberarvi  dall’amor  di  quefto  ingrato  di 
-,  Cintio. 

Li».  Còme  fàpete  voi , che  m’ami  t 
Am  a. Ragionatilo  fpeflò  de’  voftri  anjori  • 
Li».  L’ho  veduto  io  mai  f - 
Am  a. Come  avete  veduto  me . 

Li».  Ha  ragionato  meco  mai  f 
Am  a. Come  avete  ragionato  con  me . 

Li». 
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Lid.  Di  che  età  egli  è ? ' 

Am  A.Della  mia . 

Lid.E  dice , che  mi  ama  f 
Am  a.  Anzi  arde:  nè  ardentiffima  Fornace  nu- 
drnce  tante  fiamme  nel  ilio  fèno  » quan- 
te egli  ne  nudre  nel  cuor  fuo  per  amor 

• vofìro. 

Li  Di  Perchè  non  mi  fi  lcuopre  r 
Ama. Perché vede  , che  vi  uruggeteper  altri 
miferamente  > lènza  fperanza  alcuna . 
Lid.  Certo  y che  ai  ragione  y ed  è uomo  di 
giudicio  . • 

Bai.  Ama,  figlia,  chi  Coma;  e odia  a morto 

chi  t'odia . 

Li».  Digli , che  me  fi  fcuopra . * 

AMA.Se  promettete  di  amarlo  • lo  farà  vo- 
lentieri . ' i 

Lid.  Dimmi  prima  ehi  fia . 

Ama. Non  è negozio  quefto  da  fpedirfi  cosi 
in  fretta  : nè  egli  è tanto  vile , che  dia 
- buttato  in  mezzo  la  Brada  > che  fi  laici 
raccogliere  da  ognuno . 

- Lid.  Che  dice  dell’amor  mio  } 

Ama. Che  amore  è cieco  y non  ferifce  chi  de. 
ve  ; ed  Fngiufioy  poiché  patifce,  che  noi» 
iia  riamato  chi  ama  : maladice  la  filo 
mala  ventura , chiama  Cintio  ingrato  y 
e fenza  cuore  y che  non  corrifponde  con 
amore  a tanto  amore  * 

Xn>.  Direte  una  bugia  , che  ho  laiciato 
'■  d'amar  Cintio . 

Am  a.Nod  lice  dir  bugie . 

Lid.  Ev  vero  : ma  è manco  male  y quando  ’ 
giova  a chi  la  dice , e non  nuoce  a chi 

* ' rafcolta  ^ i 

Am  A.Non  gipya  dircela»perchè  sa  tutti  i.miei 
penfieri.  B s Li». 
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Lid.  Deve  effer  voftro  amico . / - 

AMA.Tanto  amico , che  fono  come  egli  ftel- 
fo.  ' 


Lio.  H dice»  che  m’ama  molto  t 
Am  a.Così  atrofie  voi  me . 

Lio.  Sappiate,  A mafia  forella  caca  » che  nou 
è per  fona  al  mondo , che  v'ami  piu  di 
me  : perchè  vedo  , che  veramente  mi 
, amate  di  cuore  » e compatite  i miei  do- 


lori . 

AMA.Certo , che  fé  voi  m’a  mafie  mille  volte 
pii;  di  quelio , che  dite , non  pagherei  te 
««a  mtDw?a  fi«mtr]ta  dell'amo*  > che  vi 


porto.  Orsù  fate  ferma  tifolmione:  la- 
triate d’amar  Ciotto  % ed  abbiate  pietà 
di  colui.  ' 

Lio.  Eflendoulàta  tanta  crudeltà  contro  me 
fiefla , non  poflo  aver  pietà  di  niuno  ? 
ma  io  ho  firmato  così  con  voi  » Amafia 
mia  doiciffuro  : fi  cangerà  più  tono  il 
mondo»  che  io  cangi  voglia  , o pernie- 
rò . O Amafia  » lafoiar’io  di  amar  Cin- 
tio  ì Sarebbe  più  poffibile  lalciar  la  vitai 
. fòro  di  Ci  ntfo,o  della  morte.  ■ 

Ama.O  miferabile  t fiotto  d’amor  vano  ! O 
infuperabil  pertinacia  contro  di  nw->  ! 
Certo  coltili  v’avcrà  ammaliato . < 

Li».  Le  malie  > che  ha  date  contro  di  me , 
fono  i fitoi  gentil  modi , i graziali  coftu- 
tni  > e la  fila  bellezza . - 

Bai.O  hnmutabil  petto  di  femmina  * Certo- 
che  voi  non  parete  donna.Non  v'accora 
' gote,  come  Amafia  è tutta  mutata  di  co- 
lore , e par , che  venga  meno  i 
Lio.  Amafia  mia  , che  ai  ? Che  mutazione  e 
qu.fta  i Che  doglia  y’è  lopraggiunu  t 

Ama. 


. p;  R I M O.  Jf 

A'** 'Soverchia  paflìone  vi  occupa;  il  cuore  i 

L»*v  Balia»  Balia  foftieni,  che  io  te  ftropi- 
cerò  l orecchie . 

B-A^Mordile  lebbra»  che  cosi  gii  ravvide* 
rai  gli  fpiiriii  » - . , : 

Li».  Rivieni,  AanaGa  mia. 

Batil  yotìri  baci  l’han  fatta  rivenire. 

Li#<  Sia  ringraziato  Dio  .■  Amafw  mia,  abbi 
pietà  di  me  : aiutami  con  Cintio  tuo  vi. 

•?.  cino . . , i j7  :*«.  ^ 

Ama. Non  conviene  aver  pietà  di  dii  la  nie* 
gaadaltri.  •.•  . 

Li».  Amor  vuole,  che  s' ami  un  foto » e fi 
. fchivi ogn'altro . • t .. 

Ama.E  peròCintio  (chiva  voi , 
altra* 

tw*  0 infelice  mio  flato , che  non  poflo  __ 
riyare  chi  voglio , e corro  dietro  a chi 
mi  fogge . * .-«>• 

Ama-L’  ottimazione  ha  così  indtirito 
cuore  contro  voi  » come  avete  . 
il r cuor yo&o contro  gli ateii.,  / 

La».  Amafia  mia, voi  ulàte  contro  me  le  mie 
. ragioni  » e mi  ferite  eoe  quelle  armi  , 
con  che  ferrico  altri.  - . . . n. 

Aau.Lidia  mia  face  conto  » che  quella  fìa-, 
lite , dì  cui  è giudice  Amore  ; quella-* 
pietà  » che  voi  chiedete  ad  altri,  e chic- 
ila  a voi  da  altri  : le  non  date,non  rice- 
* t verste  * - ^ . . . . 

Lia.  Adoperatevi  prima  » che  Cintio  m’ami, 
ed  io  mi  sforzerò  d’ amare  quello  vo> 

•_  Uro  amico.  ■ j . . , -,  r . . 

AMA.Fate  pruova  d'amar  pròna  quel  mio 
amico  , che  io  poi  nu  adoprerò , che 
Cintio  v'ami . 

B * L'd. 
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Lu».  Se  nonr  averò  pretto  aita  , mi  morrò 
difperata  , così  è immenfa  la  mia  pallio* 
ne. 

Am  a. La  fteffa  lènte  quel  mio  amico  per  voi  * 
Lid.  Ditegli , che  penfi  in  altro . 

Ama.E  Cintio  dice , che  penfiate  in  altro . . 
Li».  Amafia , conlèrvatrice  della  mia  vita  , 
Cintio  è voftro  amico > e vicino  ; e vo- 
lendo voi , potrette  aiutarmi . 

Ama. La  difficultà  grande  mi  (paventa, l’amor 
che  vi  porto  è'iòmmo  .*  farò  ogni  colà 
per  amor  vottro,  mi  sforzerò  fare  ufìcioj 
I.  • • che  ne  reftiat&iòddisfatta*  - • • -* 

Lid.  Deh  non  mi  ponete  in  falla  fperanza . 
Am Aitatene  ficura,  perchè  H voftro  trava- 
glio non  men  tiene  occupato  il  voftro 
-•  animo»  che  il  mio.  Ma  io  farò  di  nao-. 
) > do,  che  v'ami»  fe  vi  dovetti  perdere  la 
vita. 

Ljd.  ìo  non  ho  altro  fcherzo  contro  il  dolo* 
•->  ; fesche  la  volli  a futficienza  » ed  amore- 
volezza, e con  ciò  retto  in  vita  ; però 
vi  priego  per  quella  colà  > che  voi  piu 
, amate  al  mondo,  che  quando  ragionerei 
te  con  Cintio , me  lo  facciate  intendere» 
. acciocché  con  le  mie  orecchie  afcolti  la 
* fèntenza , che  mi  condannerà  a morte . 
Am  a. Orsù  quando  averò  l’agio,  ve  nere»* 
' deròavvifàta. 

Lid.  Io  non  so  altro»  che  darvi  baci  invece 
t di  preghiere  : io  refto  piena  di  felici  fpfc- 
..  v ranze»  a Dio  . Balia,  falle  compagnia  inr 
fino  a cala,  che  io  fon  giunta , nonne 
»<  ho  piùbifogno.  - ■■■* 

V 

. ‘ * • » ■*  * »• 
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[S  C ? E N A VI. 

Amasio  » e Balia  di  Lidia  . 

Ama./^Uasto  farei  felice , le  quei  baci , 
che  mi  dà , penlàndofi  , che  fia 
' donna  , me  li  delle  nella  mia  for- 
ma ì O dolcezza , che  ho  guftato  in  qua 
« baci  ! Par , che  ancora  mi  fiedano  nelle 
labra , anzi  - mi  fono  dilcefi  nel  cuore , 
e mi  refpiranod’un  infocato  piacere.Ahi» 
che  di  fìnti  baci  ne  raccogiio  veraci  pe- 
ne . 

Bai. La  poverina  fi  penfà  trattar  con  peco- 
relle , e fia  in  mezzo  di  lupi  arrabbiati . 
- O quanto  fuggirebbe  da  voi, le  fi  follerò 
palefi  i voftri  feereti  * e là  pelle  quello, 
che  fi  nalconde  lotto  la  gonna . 

Au a. Le  carezze , che  mi  fa , mi  conducono 
alla  firada  della  morte . Balia  mia,  penfà 
al  mio  male,  che  beata  te.  i ì, 

B al. Vivete  ficuro,  che  per  amor  voftro  io 
pongo  il  cervello  in  voi  tacche  fon  rifiu- 
ta, che  il  vofiro  difio  giunga  a felice 
**  * fine . 

A ma. Ecco  dieci  altri  feudi  tu^te  le  mie  fpe- 
ranze  fon  volte  a te . Vanne  in  buon’ 
ora-,  - « • ’ • • ■ • 5 

BAi.Reftate  felice . Se  Lidia  non  l'amerà  da 
, vero, farò  con  alcuno  inganno  , che 
* l’ami.  Chi  non  ruba , non  ha  roba  . Con 
arte , e con  inganno  fi  vive  la  metà  del. 
l’anno  ; con  inganno,  e con  arte  fi  vive 
•'  l’altra  parte.  - ■ ' • • 
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SGENA  PRIMA. 

Erasto  innamorato,  e Ciktia. 

> ^ 

Èra.IL  T On  ho  lafciato  luogo  netta  città, 
IVI  dove  (boi  converur  Cintjo,  che 
«L  v non  abbia  cerco  >e  non  ho,avu- 
to  fortuna  Rincontrarlo  . , 
Cin.Ho  camminato  gran  pezza  con  difio  di 
vedere  un  poco  Bratto  , perchè  fono  ri* 
loluta  '{latrargli  il  mio  cafo  (òtto  altri 
nomi , -ed  altre  peritine,  per  i&oprir 
T qual  fìa  il  Tuo  animo  Verfo  il  mio  • 

Era  .Dove  potrà  eficr  gito  cofìui/ 

Ow.Già  lo  veggio . Vò  narrarglielo  in  ogni 
modo.  _ , _ . v *.  . ^ 
E»A.Ma  eccolo.  Dove  fi  va , Unno  mio 
caiot  • . • , ■ . . * 

Cm. Cercando  dt  voi . E voi  t 
Era.CoI  mede  fimo  pe  «fiero  fono  tilcito  dt 
caia  ancoi’io;  che  non  è ben  di  me  quel 
giorno  » che  non  vi  veggio  > però  vi  an* 
dava  cercando  • 

Cw.Cercavate  uno , che  non  u parte  da  voi 
mai  • 

ÉnA.M’amate  al  folitoeh?  . . 

Cui.  Al  folito , perchè  non  fi  può  piu , e la- 
lito  al  colmo , non  fi  può  più  tcre(cere  % 
EnA.Nonso,  come  Aiate  ai  mala  cera,  Cin-  .: 
tio  mio , e con  un  ventre  gonfio  * patite 
forfè  tfoppilazione , o d’idropifia  f 
Cui. Di  cuore  più  tofto  : e i dolori  fono  fat- 
ti meco  sì  Familiari  > che  non  fi  partono 

da 
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da  me  mai;  e mi  tengono  oppreffo  casi 
■ - di  corpo  , come  d'animo  ; ahi , ahi.. 
E*a.Voì  folpirace  ! Che  (lece  innamorato  t 
gnocchi  ve  lo  manifeftano. 
Ct».Ragiommo  d’altro,  di  grazia . 

EfcA.Se  non  ragionamo  de*  voltri  amo»  » di 
che  ragioneremo  noi  t 

Cm.Dite  ti  vero  » che  a niuno  appartengo? 

no , quanto  a nd . _ ; 

Era. Quante  dolcezze , e gioie  ho  conlèguii 
to  in  quella  vita,  tutte  l’ho  conlègtute 
per  voitro  mezzo . 

Cin.E  vero,  che  lènza  me  non  averefte  avu- 
ta duna  dolcezza  ; nè  di  ciò  mi  dovete 
aver*  obbliga  alcuno,  perchè  di  quella 
ne  ho  avuto  altrettanta  anche  io , anzi  il 
doppio , che  ho  avuto  ilraio,  e ’l  piacer 
♦ del vèltro piacere. 

EfcA.Orsù  narratemi  i voltri  amori , chefarà 
v tutto  il  poffibile^icCìocchè  abbiate  ti  vo- 
. ftro  intento  . 

CiN.Foflè  pur  così , che  lo  dicefte  col  cuore; 

..  - e non  per  complimento  con  parole  di 
cerimonie  .•  . ; 

Era. Mi  fia  cavato  il  cuore , & non  lo  dirò 
. con  tutto  il  cuore . 

Ci  n.  Volendo  voi  favorire  i miei  amori fon 
giunto  a quel  legno,  a cui  fon  volti  tut- 
ti i miei  penfieri . 

Era  .Io  non  ro'offerifèodi  nuovo,  acciocché 
- • non  ponga  in  compromeflò quello,  che 
. vi  ho  i :ffèrto  da  prima . Vorrei , che  mi 
comandafte  , acciocché  io  cominciailì 
a.  Riorre  un  di  quegli  obblighi , che  vi 
tengo;  ed  ogni  affanno , chepatiflì,  fa- 
rebbe bene  impiegato  per  voi . 

g ClKf 
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GiN.Non  vi  feci  alcun  lérvigio  mai»  che  non 
l’avcffi  fatto  con  animo  di  farvene  de* 

< fc  gli  altri  : ballerà  folo  , che  conofciate  » 
che  io  vi  ami . 

Era. Non  multiplichiamo  in  cerimonie:  pre- 
govì  per  quanto  amor  mi  portate che 
mi  ftopriaté  i voftri  amori . 

CiN.Poiche  mi  giurate  per  cola  » alla  quale-» 
io  non  pollo  venir  meno , io  yò  narrar- 
■ vii  miei  amori  • 

ERR.Orsù , dite . 

Cin.GIì  dirò»  Ma  fate  conto»  che  vol  tiate 
quella  perlbna  » che  tanto  amo , e a cui 
t ha  accaduta  quella  mia  amorofa  (loria  » 
acciocché  nc  polliate  far  quel  giudicio  > 
che  fi  conviene . 

ERA.Volentieri  ♦ , 

CiN.Io  avea  amicizia  con  una  perfona , lec* 

- { cellenza  della  cui  belle22a  era  tanta,  che 
• . non  fi  potria  efprimere  a parole  ; che-# 
come  avanzava  tutte  l’altre  da  me  co- 
nofciute , così  converfando  con  lei,  me 
ì ne  accefi  sì  fieramente  > che  la  fiamma-, 
era  al  maggior  grado:  ma  io  fui  cosi  de. 

, ; . ftro,  che  non  la  feci  accorta  dell  amor 
mio,  dubitando,  che  non  effendo  con- 
' . " venevol  fogetto  d’efler  riamato  da  lei  » 

» avelie  fchi  vato , o fdegnato  l’amor  mio. 

• M’accorgo,  che coftei s’era  invaghita  i 
d’un  gentiluomo,  ma  da  quello  non  co- 
nolciuta  * o {limata  poco  : onde  era-» 

■ così  imponibile  io  di  lalcìàrla , come-» 

Snello  fofle  rivolto  ad  amarla  . Io  ve* 
endo , che  col  cuore  ci  perde  va  il  tem- 
- pov«  la  vita  rnfieme  , feci  penderò 
d- ingannarla  . Mi  dimellicai  con  .la  ba- 
•'  % ha,  •' 
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lia , la  corruppi  con  danari' , e I’indufii 
a tradirla  ad  un  amorofo  tradimento  • 

Er  a Quello  è un  principio  d’ingiuria . 

ON.Einfè  la  balia  elfèr  amica  del  gentiluomo 
amato,  e le  riferì  da  lua  parte,  che 
1 molto  gradiva  l’amor  fuo;  ma  per  certi 
„ rifpetti , che  farebbono  lunghi  a raccon- 
tarti , egli  non  voleva  venire  a lei,  le 
non  di  notte , che  a pena  lì  fidava  di 
lui  medefimo  : la  donna  rimale  conten- 
ta , e fi  determinò  la  notte  ; ed  io  con  le 
, vefli  limili  a quelle  dei  gentiluomo, 
fotto  il  mentito  abito  fui  introdotto  in 
Iti a camera , gli  diedi  la  fede,  e godet- 
« vi  ti  del  fuo  amore . • - _ . jj 

ERA.Come  cortei  fu  cosìlciocca,  che  non 
s’accorlè  » che  non  giaceva  con  quello 
che  tanto  amava  ì 

C in. Quella  falla  immaginatone  di  dolcezza 
* l’ingannò,  avendo  ripieno  l’animo  del- 
. ; l’immagine  della  fu3  bellezza  . 

ERA.Ogn’uno  lì  può  ingannare , ma  non-* 
r>  ><  un’jnnamocato . 

CiN.La  buona  fòrte  m’a/utò  in  lòmma . 

Era  .In  ogni  cofa  io  potrei  edere  ingannato» 
ma  non  in  quella . • 

On.Così  ella  pigliando  molte  volte  me  ioJ 
i fallo , ma  non  io  lei , lòtto  si  piacevole 
?.  inganno  ho  guftato  1*  eftreme  dolcezze 

di  amore . Ahi , che  non  ingannava  lei,  . 

ma  ingannava  me  flellò , perchè  abbrac- 
« ciando  lei , abbracciava  la  mia  rovina, 
cercando  refrigerio  in  mezzo  le  fiam- 
me , e ripofo  in  mezzo  le  pene  » Ecco  il 
meglio  flato  , dove  mi  trovo . 

Era.Cìmìo  mio  caro , per  dir  velo  alla  libo  v 
i ra,  :i 
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ra  , come  conviene  fra  tali  amici,  dome 
noi  fumo , da  che  nacqui  io , non  vi- 
di più  brutto , e più  infame  atto  dì  que- 
llo; o non  più  mai  intelò  tradimento  al 
mondo  » indegno  non  folo  d’ immagi- 
narfi  da  un  gentiluomo  parvoftro*  jna 
da  un  barbaro , e bcn’incolto  ; nè  so , 
come  in  un  bett'animo,  come  il  voftro  è, 
abbia  potuto  capire  così  brutto  penfie- 
ro.  Avete  ingannato  una  donna .,  il  cui 
fello  è efpofto  all’ingiurie  di  ognuno  a 
poi  innamorata:  e che  0 può  dir  peg- 
gio t Converrebbe  » che  quella  gentil- 
donna perdelfe  la  vita , per  feria  perdere 
a voi,  avendo  con  voi  perduto  il  lùo 
onore;  e che  colui,  lotto  il  cui  nome 
{'avete  ingiuriata  » togliere  per  lei  firn. 
prelà  . Ed  io  vi  giuro  su  la  fe  di  genti- 
luomo, che  fé  non  fofli  voflro  amico» 
così  llretftì , terrei  l'imprefa  di  ambe- 
due fopra  di  rde , tatuo  è l’atto  infame  , 
edifonòrato. 

Cik.O  che  ièntema  crudele  ! O che  giudice 
precipitofo!  Come  prorompete  io  uu^c 
così  rigorolo  decreto  lènza  afcoltar  le 
mie  ragioni , e legittime  difefe  t 
Era.E  che  ragioni?  Echedifefe? 

Gin. E chi  fu  mai  condannato  lènza  alcoltarfl 
le  lue  ragioni  ? Amava,  ed- ardeva- lènza 
Iperanza  : accecato  di  amore  non  iàpo; 
va  quello , che  mi  feceifi . ■ * 

Era.  Amor  non  fu  mai  cagion  di  atto  di* 
fcortdè , ed  inferno , • - 

Gin. Il  mio  non  fu  effetto  di  malvagio  pen- 
fiero , ficcome  appare  alla  prima  villa  ; 
Dna  per  alleggiar  la  mia  palÈone,  e non 
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morirmi  » là  pendo  quanto  è naturai 
colà  difenderti  dalla  morte.  E che/  Vo- 
leva io  confamare  la  mia  vita  in  piagner 
re , ; e lòlpirare  t 

Era. Non  fi  deve  mai  commettere  inganno  *. 

Cin.E  le  pur  fi  dovette  commettere,  .folo 
per  amor  fi  dovrebbe  » ..  . '.< 

Era. Chi  veramente  ama , non  fa  così .. 

CiN.And  chi  veramente  ama , fa  così .... 

Era  .Chi  ama,proccura  l’amor  della  fua  ama- 
. tal  nonle  proccura  biafimo,  o difonore. 

CiN.Era  mia  moglie  » non  l’ho  macchinato 
centra  l'onore . 

Era .11  matrimonio  non  è valido*  perchè  non 
è contratto  con  colui  » col  quale  ella-* 
avea  1*  animo  ; e (è  voi  non  folk  così 
accecato  dalla  padrone  > un  tal  fatto  lo 
liprenderefte  in  un’  altro  : nè  so,  come 
i non  vi  morde  la  cofcienza , che  vai  piti 
di  mille  teftimonì , ed  accufatori . 

CiN.Che  ho  fatto  altro  di  male , che  rubar 
le  dolcezze  altrui/' 

Ejra.M^  che  dolcerae  eranlèyoftre  di  go- 
dere quel  corpo » di  cui  l’animo  non-» 
: concorreva  col  piacere  con  voi  ■ Gode- 
vate un  cadavero  . < . . ; . , 

Oh»  Vuol  ragione , che  chi  è amato  rami» 
„ fe  non  vuoT’eflère  ingannato . ; . 

Era.NcII’  amore  non  bifàgna  aflègnar  ra- 
gioni » perchè  è^  Ubero  . ... 

Oh*  Voi  dunque  perchè  ne  attegnate  tante 
controdi  me?  Avete  il  torto  a fiat  così 
su  ’l  rigore,  del  primo  decreto  . M’avete 
così  inacerbite  fe  piaghe dell’anima»  che 
me  ne  lènto  morire . ;.  ^ 

EjRA.Seguite  » perchè  non  abbiate  paro . Che 

mui 
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mutazione  è quefta/  Voi  mi  parete  mez- 
70  morto . 

CiN.Sento  uno  fvenimento  d’animo , che  mi 
pone  in  forfè  tra  ’l  vivere  , e ’l  morire  . 

Era.O  Dio,  che  cofa  è quella  ! Cintiomio, 
rivenite . 

Cjn.Ho  fretta  di  partirmi , a Dio . 

Era. Non  vorrei,  che  coftui  patifle  alcun  ma; 
le,  per  quanto  mi  vale  la  vita:  perch’è  il 
più  gentile , cortefe  , e leale  amico,  che 
mai  nafcefTe , e mi  ama  fvifceratamente. 
Volea  ragionargli  un  poco  de’fatti  miei, 
ed  è partito  fubito  . Ma  non  so,  perchè 
tardi  tanto  Dulone  il  mio  fervo , che 
ho  mandato  in  dono  una  collana  ad 
Amafia  . Ma  lo  veggio  venire  . Du Io- 
ne, dimmi , fon  morto , o vivo?  perchè 
mi  porti  la  morte , o la  vita  nella  tua-» 
lingua 

S C E N A II. 

Dulone  fervo , ed  ErastO  . 

Dul,  \ 4 Orto  , rimorto , più  di  là  de* 
IVI  morti  : afcoltate  • 

Era. Come  vuoi , che  afèolti , fe  dici , che 
fon  morto  ? I morti  non  afcoltano . 

DuL.Rivocate  l’animo  a voi , mentre  Vi  rac- 
conto , quanto  ho  fatto  . Andai  col  pre. 
fente  a Pandora  mia  amica , ed  intnnfe- 
ca  di  Amafia  ; le  narrai  i progreflì  de 
voftri  amori , come  per  me?20  di  Cintio 
vofiro  amico,  fiate  fpolàti  infieme»  e ci>* 
me  è pregna  di  voi  vicina  al  parto , e che 
1*  avete  fatta  chiedere  a Pedonlo  per 
moglie,  il  quale,  fe  bene  al  principio 
j’è  raoftrato  alquanto  ritrofetto»  fpera- 
<>  vate , 


S E C O N D o ; 4? 

- vate , che  pretto  ve  la  concederebbe . - 

ERA.Prefto  alla  condufione , che  tto  attac- 
cato alla  corda . 

Dul.E  come  la  domenica  pattata  gfacette  lé- 
• co  tutta  la  notte . Ella  ne  retto  tuttsu» 
ttupdatta»  che  efTendo  Amila  tanto 
lua  amica  » ed  intrinfèca  » in  una  cola  di 
tanta  importanza  non  fi  fotte  fidata  di 
lei . £ dice , che  la  domenica  pattata  fu 
con  lei  in  un  fettino  in  cafa  di  unalua_* 
vicina  infino  alle  lèi  ore  : e che  poidor- 
mì  in  lùa  camera  infìno  al  giorno  ; e che 
era  imponìbile  » che  voi  fotte  giaciuto 
lèco . Di  più  * che  l’ ha  fogliata  > e ve» 
ttita  mille  volte  » e che  in  conto  alcuno 
. non  ha  legno  di  pregnanza;anzi  il  ventre 
è così  fcarno  » e ritratto  in  dentro , che 
non  par  femmina . '•  t 

Era. Uccidimi  pretto , e non  farmi  morirei 
d’una  ferita  immortale . 

Dul.AI  fine  le  diedi  i dieci  ducati  per  ambr 

- voftro , e le  diedi  la  collana , che  la  por- 
tafie  ad  Amafia . Andò  molto  volentie- 
ri > e dice»  che  Amafia  retto  molto  ma- 
ravigliata; e che  non  fòlo  non  tra  vottra 
Ipoià , ma  che  né  col  penfiero  ci  era  ca^ 
duta  mai  ; e che  ha  sì  bene  amicizia  con 
Cintio , -ma  che  di  voi  non  motte  parola 

, . mai:  all’ultimo,  che  l’avete  prelà  in  cam- 
bio, e le  tornò  la  collana  . Eccola:  ave- 
te intelò  ? 

Era-Così  folli  nato  lordo;  ma  non  Io  cre- 
do. 

Ùul. Perchè  non  lo  credete? 

. Era. Perchè  , lè  lo  credetti , morrei. 

Dui.Non  lo  credete  j perchè  vi  difpiace . 

. Era. 
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Era. Ma  tu  non  (ài  • che  la  domenica  palla- 
ta giacque  meco , e l’ebbi  nuda  in  que- 
lle braccia  ? Come  dice  y che  dormi  /èco 
in  (ita  camera  ? 

J3ut.Dite*  che  noi  credete,  e pure  il  domani 
date» 

E*A.Cercola  verità  del  fatto. 

Dut.Quanto  più  cercherete , peggio  trove- 
rete : che  quel  Cintio , che  ; voi  (limate 
così  buon’amico , e balìa  - 
«Era .Che  vuol  dire  quel  ballai  Che  dici  bar- 
attando? Che  ti  ri  fervi  fra  la  lingua? 

, Dut.M’ha  cera  di  un  traforello  » di  un  tra- 
^ditorello. 

Era.  Ma  che  più  bella  cera  fi  potrebbe  ve- 
der di  quella  (ua f Come  (òtto  quel  colo- 
re di  latte , e rofè  può  covar  tradimen- 
to t Come  è potàbile , che  quel , che_> 
dentro  fi  co  valle , non  appàrifle  ai  fuo- 
ri f ' m 

kDul.Io  non  so , perchè  tantaaffèzione . 

. Era.Mì  ama , mi  onora , mi  ferve  con  ogni 
affetto  , e ne  ricevo  continui  benifici , 
che  è la  maggior  catena  , che  attacchi  la 

> benivolenza . 

Dui. V’ama , e vr  ferve  con  amor  fimulato , 
e con  inimicizia  coperta , con  difegni . 
Era. Che  utile  ne  può  fperar’egli  da  me  t 
DuL.Che  so  io . , 

ERA.Parlacoltuomal’anno.  • 

Dui  .Dubito,  non  ve  la  facci  doppia . 

ER  A.Come  doppia  » . 

Dui-Che  mentre  egli  vi  trattiene  m cala  fua 
con  qualche  puttana  vecchia  in  letto 
lòtto  nome  di  Amafia  , fi  giaccia  con-» 
• Lidia  vollra  forclla . - 

Er*. 
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'Era. Perchè  tu  non  avefii  mai  nè  bontà  , nè 
fede  , col  paragon  del  tuo  animo  fai 
‘ giudicio  degli  altri  ; e pentì#  Ga  qualche 
traditore. 

Dul.Io  non  Io  penfo  > ma  lo  credo . 

Era.A  che  te  ne  lèi  avveduto  ? 

Duu Quando  egli  viene  a cala  a trovarvi , 
Lidia  a fcavezwicollo  corre  agli  ulci-,  al- 
le finefire,  per  vederlo:. fi  tramuta  di 
cento  colori , e fe  la  onefià  di  donzella 
non  glie  ’1  vieta  flè , correrebbe  in  mes- 
, 20- la- Grada , per  vederlo . 

Era2)ì  queGo  me  ne  fono  avveduto  an- 
che io»  lo  confeflà  ella,  e l’ha  fatto  chie- 
dere al  padre  per  fùo  fpojfò  ; ma  egli  ri- 

• Iponde  » che  non  vuole  amraogliarG:-lé  . 
• Tamafle,  come  tu  dici,  l'accetterebbe 

' per  ifpolò  . . 

DuL.Paxzo  è chi  accetta  per  ilpofa , chi  può 
•>  giacer  fèco,  quando  gli  piace  . 

Era. Taci,  lingua  fracida.  Non  so  io  il.coGu- 
me  di  fervire,  che  come  veggono  un,  che 
fiacaro  al  padrone,  fe  gli  congiurano 

• contro  ? Tu  cerchi  turbare  ima  .coppia-» 
di  amici  .cari , come  noi  fiaijio . 

Dur.Quefto  s’acquiGa,per  dirli  il  vero  a*  p»* 

. droni  -,  e per  tener  dal  fuo  onore . ? 

Era, Non  mi  fono  accortolo,  .che  da  celti 
giorni  in  qua  tu  l’odSi  f 

Dul. Perchè  da  certi  giorni  in  qua  m’accor- 
go , che  vi  tradifqe . . *’ 

Era. E'  gentiluomo,  non  farà  cofa  cattiva. 

Dut.Quèl , che  non  fa  la  natura,  Io  la  il  mal' 
ufo  . Ma  io.dubito , che  voi  fiate  come 

- r;  ' _ colui , che  ha  la  febbre  al  cervello , che 
vede  una  colà  per  un’altra . Dice  ma- 

don- 
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donna  Pandora , che  ella  non  vi  cono^ 
fce , che  non  ha  ventre  gonfio  per  pen- 
fiero  \e  voi  dite , che  è vicina  al  parto . 
ERA.Pandóra  deve  dière  qualche  porca,  co- 
me tu  lèi:  vi  liete  accordati  infieme,per 
farmi  cadere  in  odio  Cintio.  La  dome- 
nica notte  l’ebbi  in  braccio  a filo  > e tuo 
' difpetto  ; non  fognava,  o flava  in  tftafi; 
e credo  più  a me  Aedo  , che  a niuno . 
Dut.Non  dico  io  » che  non  fiate  giaciuto 
con  una  donna , e che  non  sì  l’abbiatt-» 
impregnata , ma  non  è A mafia . 

Era  .Quel la, con  la  quale  io  giaccio,  ha  il  più 
bel  corpo , che  mai  fi  fia  vitto  ; i più 
gentili  coflumi , che  fieno  in  donna-»  ; 
* maggior  accortezza  , che  s’udì  mai . 
iDui-Dubito  , che  non  fiate  come  quello, 
che  dorme , che  fempre  fogna  quel , che 
delia»  e detto  poi  trova  il  contrario;  ma 
il  giorno  avete  la  mente  cosi  ripiena-» 
della  (ùa  immagine  » che  la  notte  pure 
al  buio  vi  par  di  godere  la  ftelfà  bellez- 
za: però  vi  dovrefle  ri  Polvere  di  veder- 
/ la  bene  tlrgiarno  > e non  iftarne  con-» 
l’animo  cosi  dubbi  ofo, 

Era.Sc  potette  edere,  Paria  gii  fatto.  * 
Dm-.Uftte  l’ingegno , o la  forza . . _ 

ERA.Non  vorrei  turbarla,  o farle  difp'ace- 
re  , si  che  offe  la  nella  lede  » o nell’ono- 
re fi  fdegnalìe  meco , e non  favelli  a-» 
godere  più  mai . . • 

DuL.Non  è voftra  moglie  ? Non  è per  par- 
torire tra  poco  f E'  bifbgno,  cheu  *aj> 
pia  » o le  piaccia  , o difpiaccìa . 
ERA.Órsù  così  fono  rilòluto  di  vederla  a-» 
mio  modo  ; e fe  non  pollo  di  giorno,  di 

notte 
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notte  avendola  in  braccio , vò  per  forza 
portarla  a cafa  ; e feguane  quel , che  G 
i voglia , rovini  il  mondo,  ancorché  aveG 
fè  a romper  feco  l’amicizia , ed  uccider- 
mi con  Cintio . 

DuL.Concorro  con  voi  in  uno  (fedo  volere; 
e lol  ciò  ho  voluto  tutt’oggi  lignificar^ 
vi  • 

SCEMA  III. 

Capitano,  e Piìdopilo.. 

CÀPé  T O penfò  » che  averai  mille  volte  let- 
1 toi  o Pedofiio  mio  padrone»  per 
' tanti  (cartafacci  » che  Tefèo  rapi  Arian- 
na Achille  Brilèida , ed  Ercole  lo 
e poi  quanti  fracafli  ne  fieno  lèguiti  da 
i quelle  rapine  . Io  di  quelli  Tefeoli , 

I Àchilletti,  ed  Ere  uletti  ne  porto  le  cen- 

t tinaia  attaccati  per  Aringa  : or  penlà—» , 

che  averei  fatto  pei’  Amafia  tua  figlia », 

rii  che  ne  Ilo  cotto  » e fpolpato  . Ma__» 
Amor?  che  doma  i Leoni , le  Tigri,  e 
j ferocillìmi  animali,  mi  mitiga  l'orgo- 
glio , e rammorbidifce  il  mio  rabbiofo 
fdegno  . Onde  per  fci  ho  difmcllo  man- 
dar popoli  a fi]  di  fpada,  città  a làn- 
^uc , e fuoco , e fare  balzar  callelli  per 
aria  con  le  mine,  ed  altre  opere  da  Tra- 
gici i e vò  più  follo  con  amorevoli  per- 
fùafioni  conlèguire  il  mio  intento , che' 
venire  alla  forza,  però  mi  meraviglio  non 
poco  di  te , che  a concedermela  ne  llii 
così  rellivo . 

Ped.Io  non  vidi  in  mia  vita  giammai  più 
bugiardo  vantatore , timido  , ed  impa- 
nato di  mala  creanza  » che  cofiui  • O che 
La  Cin.  C / ve- 
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* venerabil  beflria  ! Mi  meraviglio  di  voi , 
che  me  la  dimandate . 

Cap.  Anzi  vò , che  abbia  a (omino  favore  il 
darmela.Ho  cento  gentildonne  principa- 
li,Principefle,  e Regine,  che  me  ne  pre- 
gano , perchè  di  pari  miei  pochi  fé  ne  | 
trovano  nel  mondo  . 

Pbd.Dì  grazia  , toglietevi  una  di  quefle  Re- 
gine, e lafciate  mia  figlia . 

Cap.I1  fatto  fta  a poterlo  fare . Se  potefli 
così  lafciar  d'amarla , come  farla  Princh 
pefla , o Regina , lo  farei  affai  volentieri. 
Che  penfì  tu , che  ci  metta  a fare  una  | 
Principeflà?  In  un’ora  ammazzerei  tutte 
le  perfone  di  una  Provincia  , e la  farei 
Principeflà  ; e volendola  far  Reina,  por- 
rei a fil  di  frada  tutti  gli  upmini  del 
mondo;  ma  non  lo  fo,  per  non  refhr  fo- 
lo  , e non  avere  a chi  comandare  • Chi 
penfi,che  fìa  io?Ho  tanto  caldo  nel  petto, 
che  con  un  minimo  fofpiro , che  buttaiìì, 
accenderei  l’aria , e ridurrei  una  monta- 
gna in  cenere  ; e (è  poneflì  il  piede  in_^ 
fallo  , e ftropiociaftt  > farei  venire  il  tre. 
muoto.  Ho  Id^prefa  delle  mani  tanto  ga- 
gliarda , che  fe  non  toccaffi  le  cofe  con 

deprezza , ne  farei  polvere» 

Pbd.E  per  quello  non  vò  darvi  la  mia  figlia , 
che  volendola  toccare  , ne  farefte  pol- 
vere ; o volendola  baciare  , ne  fare- 

fìc  cenere  • * • j 

CAP.Per  dirti  il  vero»ho  più  l’animo  inchina' 
to  a combattere  in  iftcccato  da  tolo  a 
fido , debellar  popoli , ruinar  muraglie, 
ed  abbatter  baluardi  » che  a trattar  con 
donne  : ma  amor  per  quella  volta  me 
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n’ha  colto , e fa , che  iò  arrabbi  per  mio 
difpetto . • 

pED.Ed  amòr  fa  contrario  effetto  in  le — 
chè  non  ha  cuore  , col  quale  polla  ama* 

-r  V . * 

re . . i '•  h 

Cap-O  amor  Tenta  amore , che  ogni  cola  ai;’ 

iòpra  9 eccetto  che  di  amore  , dove1  ' 
lèi  / Fatti  vedere-,  che  ti  farò  conolcere  V 
chi  lòn’io  : efei  in  campagna  » fantafìma,  • 
con  quei  tuoi  ltraki22i  fpuntati . Puoi 
negar  tu,  che  non  fii  figlio  d»  una  put- 
tana f Se  ne  dici  il  contrario,  menti  per  , 
la  gola.  Ti  fo  troppo  onore  a pormi  co#  \ 
te.  Una  lòia  cola  ti  fcampa  dalie  mie 
.mani,  che  ho  troppo  vantaggio  teco , , 
ed  io  non  lòglio  combattere  con  van- 
taggio . Tu  putto , ed  io  gigante  j tu' 
nudo , ed  io  coperto  di  piatire , e ma- 
glie ; tti  con  uno  archetto , ed  io  con 
' - pugnali , Ipadoni  a due  mani,  e piftolet- 

- te.  Se  tu  folli  mio  pari , verrei  fin  cotià* 
dove  lèi , per  disfidarti . Ma  tu  a che  ti 
rilòlvi/ 

Ped.Voì  penlSte,  che  fiate  lòlo  a ricercar- 
mela / Son  tantoché  per  disbrigarmene, 
non  pollo  attendere  a fatti  miei . 

Cap.E  chi  lòn  cotioro  ì Folle  mai  quel  catti- 
vello, quel  dilgratiato  di  Erafio,  quel 
civetterie , che  non  fa  altro  tutto  il  gior- 
no , che  civettarci  intorno  le  fineiìre  ; 

* e va  infamando  per  tutto , che  t’ha  im- 
pregnata tua  figlia  ì 

PstuPerchè  non  può  eflère  quel , che  dice , 

* non  me  riè  curo . 

Cxp.Una  bationatina , che  gli  darò  » lo  farò 
tiare  un’  anno  ammalato  in  letto , che 

C i ’ non 
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, non  ci  darà  fattidio . Ma  tu  fèi  un  di 
quei,  che  pigliali  peggio.  Ai.me,e  cerchi 
• -c-altri . Afcolta:  Amor  regge  fuo  imperio 
fenza  fpada:  non  darmi  tu  accattone»  che 
l’abbia  ad  adoprare  . 

Ped.  Vi  lafcio , che  ho  da  fare . 

CAP.Lafcio  io  te , che  ho  da  far  più  di  te  , 

SCENA  IV. 

Cinti  a » ed  Erasto  . 

Cin./”^  Quanto  è mifèra  , ed  infelice  lau-i 
V^/  mia  vita , pofciachè  io , io , oimè, 
io  con  le  mie  orecchie  ho  intefo  da-» 
Bratto  la  crudel  fentenza  della  mia-# 
morte  : che  fperando  , che  egli  averte-» 
compaflìone  dell’amor  mio  » come  im- 
magine del  liio»dimoftriil  volto  avvam- 
pato del  fuoco  dell’ira  , che  l’ardeva  nel 
petto  ; e negli  occhi  fuoi , come  in  uno 
Specchio  fi  vedevano  (colpiti  il  veleno , 
ed  il  furore;  e le  parole,  che  veniyan 
fuori , eran  piene  della  perfidia  interiore 
del  fuo  mal’animo  : onde  io  percofla  da 
1 quelle  parole , come  da" un  folgore  » tu; 
morta , prima  che  morirti  ; sì  che  anco- 
ra ho  l’orecchie  piene  dell’ingiurie  det- 
temi . Or  , che  farà  » quando  s’accorge- 
rà , che  quello  , che  ho  celato  rotto  1 al- 
trui perfona, fìa  accaduto  nella  fua  pio- 
pia/  Ahi»che  la  fentenza  della  mia  morte 
nella  fua  bocca  mi  parea  dolce  , e foave. 
O contro  me  implacabil  contumacia  di 
fortuna  ! Se  taccio,  fo  male:  fe  parlo,  to 
peggio  : fe  non  parlo  i<*  parlerà  il  ven- 
tre per  me . Che  fper  >nza  porto  aver  io 

di  falute , fe  le  infermità,  che  io  patilco , 

io* 
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fono  fra  loro  contrarie»  e difcordanti  ; e 
quel , che  giova  alJ’uno  , nuoce  all'altro/ 
Ecco  i giuochi  della  mia  infelicità.O  che 
(oggetto  di  poca  onorata  favola  darò  di 
me  per  tutte  le  lingue!  Uomo  di  giorno, 
e femmina  di  notte . 

ERA.Cintio  mio , vi  fon  gito  cercando  una 
gran  pepa  • 

Ctn. Eccomi  per  fedirvi. 

Er  a.Tì  ha  lafciato  il  dolore  f 

On.I  dolori  mi  fon  fatti  tanto  famigliar], 
che  mai  quafi  non  m’abbandonano . 

J;RA*Cintio  mio , perchè  conofco  l’amor  voi 
ftro  ver fo  di  me , piglio  animo  di  avva- 
lermi del  voftro  favore  . Io  vorrei  pre* 

io  garvi  di  molti  favori , che  mi  premono 
ben’aflai . 

Cin.Ho  caro,  mi  fi  porga  óccafionc , ondeJ 
polliate  accertarvi  dell’ amor  , che  vi 
porto . 

ERA.Ditemi  prima , che  fai  d’Amafia  mia  f 

Cin.E’  tempre  con  voi  la  poverina  , e più 
ora,  che  mai. 

Era, Da  quello,  di  che  intendo  pregarvi  i 
piglio  argomento  deli*  amor , che  mi 
portate,  che  la  notte , che  viene  mi  tro-j 
vi  con  A mafia  ; e perchè  lenza  voi  non 
poffo  far  nulla,  mi  avvaglio  della  grazia 
lolita . v 

ON.Veramente  tenza  me  non  potrefie  far 
nulla:  farò  di  modo,  che  la  mia  balia 
gliene  faccia  motto , e che  reftiatc  iòdi 
disfatto  in  ogni  modo . 

ERA.Vorrei  un’  altra  grazia  » vederla  in  cala 
vofira  di  giorno , o in  fineftra  fuor  della 
gelofia  liberamente , perchè  avendola-* 

, C 5 ama- 
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amata  tanto  tempo,  ed  eflèndo  mia  fpo* 
fa  , non  ho  potuto  Oziarmi  di  vederla-» 
a mio  modo . 

Cin.Mì  chiedete  cede  troppo  difficili,  Erarto 
mio . lo  vorrei , che  foffrifìe , quanto 
potete;  e godefte  intrattanto  tutto  quel 

piacere»  che  vi  viene  offerto  dalla  vo- 

Ara  felice  ventura  : che  por  quando 
farete  volili , conolèerete  le  cagioni  fe- 
grete  di  quel,  che  ora  non  làpete . Come 
volete , che  una  donzella  , o (limata-» 
donzella  infin’ora,  venga  di  giorno  iti 
cala  mia  > ove  non  lòn’altre  donne  » che 
una  mia  balia  vecchia , . e feimonita— . ; 
e fi  faccia  veder  per  le  (indirei  Pone- 
• tevi  in  fuo  luogo , e fiate  giudice  di  voi 
lidio . 

ERA.Non  è ella  mia  moglie  ì L’onore  » e Ip  j» 
fita  infamia  è mio  . 

Cin.Vì  ponete  a pericolo  , che  /coprendoli 
un  tantino  , la  perderete  per  fempre  » 

Era. Ella  è in  punto  di  partorire , e bifògna  ; 
che  fi  fcuopra  ; un  poco  più , o veto  ua 
poco  meno»  non  importa . 

Cin. Forfè  fra  quello  mezzo  porrebbe  baie* 
nar  per  voi  qualche  raggio  di  fperanza. 

Era. Nè  mi  bada  lo!  quello,  ma  quando 
tratterete  con  lei  in  quello  particolare  » 
vorrei  ellervi  io  prelènte , ed  ascoltarlo 
con  le  mie  orecchie. 

Oh. A che  propofito  f Dubitate  forfè,  non  fi 
faccia  l'uficio  così  caldamente , come-» 
difiate  ì 

ERA.Sapete  » che  gli  amanti  intorno  i loro 
. amori  credono  lòto  al  tellimonio  degli 
occhi  loro . Fate,  Ciucio  mio  caro  » che 

io 


S E CO  NDO,  ss 

io  non  refìi  defraudato  d’un  mio  così  ar- 
dente defiderio  ; e iè  amate  la  mia  vita  , 
adoperatevi  perdei . 

Cin.Nou  . fi  lafcerà,  opera  per  /èrvigio  vo- 
'•  fìro , e fè  non  in  tutto  , almeno  in  par- 
te ne  remerete  (òddisfatto . Tratterò  con 
- lei  » ma  bilògna#  che  reftiate  difeofto  » 
e appiattato  di  modo  » che  ella  non  iè 
ne  accorga  ; che  così  ingannandola , voi 
ne  reflerete  ioddisfatto  » e a lei  non  da- 
rete oc  catione  di  dolerli  di  voi . 


JEra.Vì  prego  a moftrarmi  con  effettoquef, 
che  ora  dimoltrate  con  le  parole-»  • 
Ma  non  è A mafia  quella  » che  ora  fi 
mofìra  in  fineftra  ? Ella  è per  certo , e 
par  » che  molili  voglia  di  ragionarvi  : vi 
Ila  mirando . 

Cin.O  Dio , a che  punto  coftei  ha  volato 
comparire  in  fineftra  ! . 

Era.O  felice  incontro!  Or  conofcerò.Cintio 
mio  caro , quanto  apprcfiò  di  voi  va- 
gliano le  mie  preghiere . • 

Gin. Stoffa  te  vi , che  non  vi  vegga  » fè  non 
che  iconceremo  il  tutto . 

Ea a. Sto  qui  bene  / 

CiN.Un  poco  più  in  là . Un’altro  poco  ? così 
fiate  beniffimo . O Dio»  in  che  pericolo 
mi  pongo  ! Quefto  voler’alcoltare  con 
l’orecchie  lue , e • voler  chiarirtene  con 
gli  occhi  Tuoi , è un  certo  che  di  voler 
tacciarmi  di  mancamento  di  fede;  ed  io 
conolco  al  volger  degli  occhi, che  ha  non 
so  che  contro  dime,  certo  farà  in  fo- 
lletti to  delfatto  mio  :onde,  acciocché 
la  folpezione  non  alligni,  e vada  creicene 
do  nell’animo  lùo  * é bilògno  ftirparle 
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* radici»  e purgarla  con  altra  evidente 

chiarezza 

S C E . 1$  A V. 

Amasio  , Cintia  , Era  sto  , Lidia  > 
e Balia  di  Lidia 


Ama 


D 


m’affatico  a fervirla;  ma  non  vorrei  > 
che  Cintio  s’accorgefle  del  fatto  » e che 
per  mio  mezzo  s’amafièro  da  dovero  » 
ed  io  foffi  miniftro  del  mio  male  : ma 
ragionando*  con.  lui,  vò  ingannar  l’uno  » 
c l’altro  ; c trattando  di  altra  colà  ,li  fa«a 
ceffe  afcoltar  fblo  quelle  parole  > che  fa* 
celierò  al  luo  propofito . 

CiN.Parleró  con  Amalia , ma  non  di  Erafto; 
perciocché  fè  da  dovero  s’amaflèro  in- 
fieme  , e fi  feopriflè  l’inganno , farebbe 
fpacciato  il  fatto  mio  , ed  io  delio- 
ro’averei  data  dell’afcia  ue’  piedi  ; ma  bi- 
- fogna  ingannarlo  » e le  l’inganno  non 
mi  rìefce,  fon  rovinata * Parlerò  di  mo- 
do , che  alcune  parole  ne  alcoltera  egli, 
che  li  parranno  , che  vadino  in  fuo  favo* 
- re  i e parlerò  badò  poi  quelle  , che  non 
voglio»  che  afcolti.  Dio  me  la  mandi 

buona*  ....  ..  T...  , . 

AMA.Ma  ecco  la  balia  dt  Lidia , che  vien 
fuori  dalla  fiia  cala  * Balia  » balia  * acco- 
dati a me . 

B al. Eccomi , Signora  mia  * _ 

Ama.Dì  a Lidia , che  alcolti  dalla  fineftrs-* , 
che  ora  ragioneròdi  lei  il  Cintio,  per- 
chè me  ne  porge  occafione  ; ed  ajutami, 
come  m’ai  promdfo . . „ 

r BAL. 
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Ba  L.Molto  volentieri  : ma  fiate  delira , che 
' ne  Cintio  s’accorga  di  lei*  nè  pur’ella-» 
dell’inganno . 

Cin.Io  vò (aiutarla. 

Ama.Io  vò  /aiutarlo  » Signor  Cintio»  Dio  vi 
dia  ogni  contento . 

CiN.Ne  averei  bifògno , Signor’  A mafia  mià 
‘ padrona , e a voi  doni  Dio  ogni  con- 
tento » e felicitàj  nè  bi/ògna  » che  io  do- 
mandi come  fidate , che  vi  veggio  beiljf- 
fima . 

A ma.  L’affezione  » che  mi  portate,  vi  fa  parer 
così . 

CiN.Anzi  è così  il  grido  univer/àle , che  do3 
ve  voi  apparite , come  un  lampo  offu-; 
fca'te  lo  /plendore  di  cia/cheduna  ; e que* 
fìa  mattina  in  Chie/à  lène  vide  il  parago- 

**  rie  9 che  al  giudicio  di  tutti , e principal- 

mente di  un  fedeismo , ed  affezjonatìffimo 
•voftro  fervide**  y thè  vi  ama  , e riverifte 
fra  tutti . 

Era. Certo , che  ora  le  vuoi  ragionar  di  me  ; 
che  ha  detto  un  fedeliflìmo , ed  affezio- 
' natiffimo  vofìro  lèrvidore  , che  vi  ama, 
e riveri/ce  fra  lutti. 

A m A.Chi  è cofiui , che  voi  dite  ? 

Cm.Era-fìa  maneio  con  gli  altri  in  Chie/rr , 
che  la  giudicai  tale .. 

'Era. Non  te  ’l  diffi  io  f ben  l’indovinava  ; ha 
detto  Erafto> 

CiN.Non  fondo  vofìro  /èrvidore  f ' v; 

A ma.  Anzi  mio  tariffimi)  padrone . 

ERA.Ha  ri/pofto , che  fon  filo  padrone . 0 
Cintio  mio  galante  l O Cintio  mio  Ica- 
fi/lìmo  amico  .* 

CikXc  vò  chiedere  um  grafìa . ' 
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A ma. Che  mi  comanda? 

Era. Le  chiede  una  grazia  : certo  le  dirà,  che 
venga  a giacer  meco  quefta  notte . 

CiN.La  quale,perchè  fiete  lolita  concedermi 
altre  volte , mi  prometto  tanto  del  fuo 
favore , che  so , non  mi  mancherete . 

Ama. Dite  via  pretto . 

CiN.Che  mi  preftiate  le  vottre^vefti , cht_* 
vogliam  recitare  ima  commedia  , e mt 
fervono  dalle  due  ore  di  nette  infino  aitai- 
ha  » 

E sa.  L’ha  dimandato  una  grazia  lolita,  e poi 
' non  so , che  ha  detto , che  non  l’ho  po- 
tuto intender  bene:  ma  averà  detto  » 
che  venga  alle  due  ore  di  notte  infino 
all’alba  * 

Cin.E  fe  volete  venire  in  cala  nottra  a ve- 
. del  la,  ci  onorerete  con  la  vottra  prefen- 
za . v ' 

Ama. Se  volete quefta farà , al  voftro  coman- 
do ; nè  bilògna , me  ne  abbiate  obbligo 
alcuno , che  ho  più  ■ a taro  ferverlo. , ohe 
voi  dtejfer  fervilo  ; del  venire  a veder  re- 
citar la  commedia  , non  pollo  promet- 
terlo , che  tra  noi  donne  vogliam  far 
magherò  quefta  fera . 

. EitA.Ha  detto , che  quefta  lèra  verrà  per  fèr- 
vido , ne  di  ciò  bifogna  » che  ce  ne  ab- 
bia obbligo  alcuno  ; e che  ha  pii* a caro 
fèrvido»  che  d’efler  fèrvito : alllultimo 
non  so , che  ha  detto . O felice  irta  ven- 
tura! f ^ 

CiN.Ma  quando  io  vi  rilèrvirò  tanta  grazia  f, 

A ma. Farei  altra  cofà  per  amor  vottro . 

Ci n . Vorrei  un'altra  grazia  da  votiva {ignori*  • . 

Am  a. Comandate  Uberamente . 

Era. 
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Èra. Le  chiede  un’altra  grazia  .*  certo  farà  di 
farfi  vedere  liberamente  in  finellra  * 

CiN.Che  quando  mi  mandate  le  vt  fti , me  le 
porgere  per  quel  vicolo  con  una  perti- 
ca ; e che  non  le  facefte  veder  per  la  fine» 
/ Ira  / opra  la  porta  fenza  gelofia  . 

Era. Già  r ha  pregata , che  compaja  su  la-* 
finetìra  lènza  gelofia  lòpra  la  porta . 

Cra,  Acciocché  le  genti, vedendole, non  pen- 
tì no  alcun  male . 

Ama. Falò  quanto  da  voi  mi  vien  comanda- 
to. 

Era.O  vita  mia , quanto  ce  l’ha  concedo  li- 
beramente i Ma  non  so , che  altra  colà 
ha  detto  più  baflàmente.  O Cintio  mio 
caro,  e con  quanto  bel  modo  ne  la-* 
priegai  Dove  fei,  o Dulone,che  raccol- 
tali! , che  conofcerefìi  Cintio , quanto 
folle  lealiffimo  amico . 

Cin.E  quefto  per  un’effètto  import antiffi^ 
mo . 

Ama.Io  non  vi  ho  intelò  >.accoftatevi  un’al- 
tro poco  : dove  liete  f ■ ■ 

CiN.Dove  Era&Oy  dico  per  un’effetto  importar» 
ti  tòmo . 

Era  .Ha  nominato  JErafto  t e dice  per  un'ef^ 
fette  importamiflìmo . 

AMA.Già  Lidia  compare  su  la  fineftra,  o m» 
ventura  ! e la  balia  le  fìa  a lato,  certo  ne 
aiuterà  al  bifogno.  Signor  Gntio,  una 
vofha  umilìffima  ferva  ancora  Vifupplie* 
d un  favore  . 

li  ©.Certo  addio  le  deve  ragionar  de’  fatti 
miei . 

C1H.CA»  è quella  umilìffima  mia  ferva  f queHa 
corteggiai  deli'aftro  giorno,  di  cui  mi 
ragionale ì C \ Ama. 
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Am  a. Il  malanno , che  Dio  le  dia , t lava&rs 
umili jjtma  ferva  A mafia  • 

CiN .Coflei  è degnijfima  mia  padrona  . ... 

'BAt.Afeolta  figlia  , che  ha  detto»  che  Lidia 
è voftra  umiliffiraa  ferva  » ed  egli  ha__» 
rifpoito  » che  fiete  la  fila  degni  (luna  pa- 
drona. . 

Lid.O  Amafia  mia  cara  » in  quanto  obbligo 
tu  mi  poni  : ben  conofeo  » che  m’ami  - 
CiK.Che  dunque  mi  comanda  ella  ? 

A.'à.Cbe  quella  notte  alle  due  ore  venghiate  a taf* 

a portarmi  le  voflre  vefti,  ed  io  le  man- 
oderàa  torre,  acciò  li-dia  ad  una  fila  ami? 
ca  y che  vogliam  far  maichere  tra  noi . 
Bal.Lì  ha  detto  >.  che  venga  alle  due  ore  dì 
notte  a cafa  di  Lidia . 

Ltp.Già  l’ho  intelò  benifEmo-; 

Cui.  farò  quanto  dalla  mia  padrona  mi  fard  in«2 
fo (io . 

Lid.O  feliciffima  Lidia  I Ecco  quello , che^J 
non  han  potuto  il  padre , la  balia,  e tut- 
to il  mondo,  Amafia  mia  dolce  l’ha  coa- 
feguito  in  un  Cubito  : ha  accettato  , che 
vuol  venire  infino  a cafa . 

Ciw.Se  volete  quella , che  ho  addotto,  queffa 

,v  ' fe*rà  cert'tfftmo  . 

Lid.Hu  replicato  quefia  fera  certiffimo . 
AMA.Quelle  lìdie , che  altre  volte  m’avetfi 
predato,  che  fiam  Amili  di  perfone . 
Liò.Non  ho  potuto  intendere  quel , che  ha 
detto  ora:. ha  paflato  pian  piano  . 
BAt.Dice  , che  in  ogni  modo  verrà  in  peno? 

na.  * r 

Am  a. Non  mi  mancateci  grazia, fe  m’amate  ; 
Cm.M .inolierei  più  torto  a me  ftdlo . 
Ama.Io  addio  vò  a fpogliarmi  per  mandar- 

vele  : a Dio  • Gin. 


secondo;  m 

On-A  Dio  > Signora  mÌ3  • 

Lid.O  felice , e contenta  Lidia , che  alle  due 
ore  di  notte  vedrò  qui  Cintio»  sfogherò 
{èco  i miei  ardori , raccontandogli  le 
mie  pene . Balia  , vattene  a caia  Tua , e 
fatti  raccontare  appuntino  ogni  colà,che 
han  detto  , che  non  ho  potuto  intrider 
bene  il  tutto . 

Bal  JVnderò-or’ora  * 

• SCENA  VI. 

Erasto  , e Cintia  . 

Era./^*  Intio  mio  caro , amico  mio  dol- 
ce,  convenevol  mezzo  da  coniò* 
guire  tutte  le  mie  amorofe  coniòlazioni , 
quando  vi  pagherò  giammai  tanto  db- 
bligo  i Deh  falciate , che  vi  baci  le  mani  1 
apportatrici  de’  rimedi  alle  mie  paflìoni. 

Cjn.  vò , che  me  ne  baciate  la  bocca , jfè  la-» 

mia  indegnità  noi  vieta  » i 

Era.Io  Beilo  non  averei  potuto  far  L'oficib  , 

per  me  Beffo  fecondo  l’animo  mio  » e fe  • 
voi  fotte  flato  nel  mio  cuore , ed  io  nel 
voflro . 

\ Cm.Non  so,  fe  io  fon  nel  voftro  : so  ben’io  ; i 
che  voi  liete  nel  mio  ; ma  fc  di  quelle 
colùccie  moftrate  avermene  così  gran-  * 
d’obbligo , quanto  me  ne  dovreite  per 
quelle , che  non  làpete  f ] 

Era. Vorrei  poter  fòddisfare  l’ obbligo  di 
quanto  fate  per  amor  mio . 

Cin.E  fe  non  lo  fa  per  amor  voftro  » per  chi 
lo  debbo  farlo  i 

Era. Ma  dimmi , Cintio  mio , tutte  le  paro- 
le , che  ti  dille  del  venire  alle  due  ore  di  < 

notte»  e del  comparire  su  la  finellra,  c he 

non 
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non  potei  intender  ben  bene  il  tutto; 

CiN.Del  venir  quella  notte  » didè , che  per 
tema  di  lùo  padre , e di  quei  di  cala , che 
non  fi  fodero  a vvilàti  del  fatto,  avea  de- 
terminato fra  lè  per  alcuni  meli  aver  pa- 
zienta di  non  edere  inficme  con  voi  ; ma 
a vofìri , e miei  pieghi , dice  » che  ver- 
rà lènza  fallo , ancorché  fodc  ficura  di 
avere  a perderci  la  vitame  lo  potè  elpri. 
mere  con  le  più  lòavn  e dulci  parole. 

Era.E  come  non  volevano  dler  dolci , e 
. lbavi  » le  ufeivano  dalla  più  dolce , e (ba- 
ve bocca  di  quante  mai  fodero  in  terra  } 
Poi  che  dille  del  comparir  su  la  fineftra  i 

CiN.Che  averebbe  dato  una  icorlà  per  la  ca- 
la , e come  tutta  la  famiglia  era  occupa- 
ta ne’  ièrvigi , averebbe  fatto  legno  alla 
balia,  che  io  folli  venuto  alla  buca,  e che 
farebbe  pattata  in  cafa  mia . > 

Era. Deh  andatene  a calà,gentilidìmo  Cintici 
mio»  che  forlè  or’ora  potrà  aver  l’agio  % 
e venirfene  a cala  vonra  : che  con  la_* 
medefima  affezione  io  fervirei  negli 
amori  voftri. 

Ci*. Quando  i miei  amori  faranno  aiutati  da 
voi , faranno  fe)  iridimi.  Orsù  io  me  ne 
vò , che  quefta  fella  non  fi  può  far  lèn- 
za me. 

Er Azeramente  la  gentilezza , eia  cortelia 
• di  Cintio  è incomparabile  ; e conofco, 
che  m’ama  lealmente . Ecco  pur  mi  fon 
• chiarito  di  alcune  colè  , che  in  miapre- 
» lènza  Gntio  ha  ragionato  con  Amalia 
' di  me , e l’ha  prometto  venir  per  quella 
fera , e l’ho  intefo  con  le  mie  orecchie  , 
e che  or’ora  fi  farà- su  la  fineftra  ; il  che, 

fe 
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fe  -verrà  , cono  {cerò  chiaramente , che 
tutto  ila  furfanteria , quanto  mi  ha  det- 
to  Dulone  di  lui . 

SCENA  VII. 

Balia  di  Cintia , Erasto  , e Cintia  . ' 

Bai.  C Rasto  mio  padrone  , Amafia  mi  ha 
P.  fatto  intendere , che  verrà  or*  ora 
alla  fineftra , che  mandiate  Cintio  , che 
venga  a far  la  fpia,  e che  voi  v i trat- 
teli iate.  „■ 

ERA.Cintio  è già  venuto  * ed  io  non  mi  par- 
tirei di  qua,  fe  mi  folte  confignato  l’ira- 
perio  di  tutto  il  mondo  • 

B al. Eccola,  che  viene  ... 

CiN.Erafto  vita  mia , Dio  vi  dia  ogni  con- 
tento, e felicità . 

E* A.Ogni  contento  , e felicità , che  pollò 
avere  in  quella  vita , è la  tua  prefenza, 
'anima  mia* 

ON.M’avete  comandato  per  Cintio  voftro 
fedeliffimo  amico  » che  folli  venuta  qui 
in  fineftra  : ecco  vi  ubbidifco  * perchè  la 
voftra  bellezza  è fatta  padrona  del  cuor 
mio , ogni  voftro  delìderio  è fatto  pa- 
drone del  mio. 

Era.E  quando  io  potrò  compenlarle  cotan- 
ta cortefia  ì 

Cin.Io  non  ho  fatto  mai  tanto  per  lei,  che  1 
/ilo  merito  non  ne  meritafie  piu  molto . 

JÌRA.Ma  qual  merito  non  cede  a tanta  ri- 
compenfà  f Pregovi  per  ora  appagarvi 
della  mia  perpetua  lervitù . - ' 

CiN.Non  può  efler  fervo,  chi  è maggior  del 
padrone.  . 

Era  pignora  mia , poiché  quefta  è la  prima 

voi- 
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volta  , che  le  parlo  di  giorno , e fa  pri- 
v ma  , che  vollra  fig  noria  mi  favorìlce-» 
della  fua  villa,  la  prego  a lar  quello  ufi-; 
eia  uà  poca  più  fpelio.. 

Cin.I1  farò  fempre , che  conofcerò , che  il 
vedermi  vi  apporti  piacere . 

Era. Come  volete,  che  non  mi  apporti  piai 
cere , le  non  per  altro  ho  caro  quelli  oc- 

* * chi  » che  per  vedervi  ? 

Cm.GJi  occhi  vollri  non  dovrebbono  mai 
vedere  altro , che  voi  llefTo , perchè 
non  poflòno  mirar  colà  più.  bella  di  loro, 
e però  dovrclle  fempre  tener  dinanzi 
uno  Ipecchio . 

Era  .Voi  liete  il  mio  fpecchio  : che  mirando 
voi,  vedo  tutto  quel  hello , che  pollò 
vedere  qui  in  terra  j e fe  pur  vedete  in-* 
1 me  cofa , che  vi  piaccia  , vien  dal  riflef- 
fò  della  vollra  bellezza  . Ma  lafciamo  Jc 
cerimonie.  Vorrei,  Signora  mia,  che 
’ mi  armile  più  di  quello , che  fate . _ 
CiN.V’ho  donato  il  mio  cuore,  e Ila  già  in-» 
vollra  podelll  : fatevi  amare , quanto  vi 

* ; piace  » Ma  ditemi,  Signor  mio , come-» 

pollo  amarvi  piu  di  quello , che  vi  amof 
ERA.Se  m’amade , quanto  vi  amo  io,  difiai 

* - refte  vedermi  più  fpelio  di  quello , che 

fate  • 

Cw.Se  voi  mi  vedete  di  rado, io  vi  vedo  bene 
fpeflò  ad  ogn’ora , che  voglio  ; e vi  fon 
fempre  appreflò , come  ve  ne  accorge- 
rete alcun  giorno . 

Era. Di  temi,  di  grazia,  è Vera  tarila  dimcul- 
tà , che  vi  pone  Cincio , quando  io  vo 
venire  a vedervi  l 

C in. Quanto  Cintio  vi  dice,  è tutto  v eroi  fa- 

te 
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te  conto , che  io,  e Cintio  fiatilo  una-j 
colà  medefima , che  vi  parli  con  la  mia 
bocca , che  vi  ami  col  mio  cuore , che  io 
fia  la  liia  mente che  io  fia  lui  tutto  ; e 
quando  non  polliamo  eflère  infierire-» , 
égli  le  ne  affligge,  quant’io;  e quando  vi 
ha  lòddisfatto , n’ha  quel  gufto , che-» 
n’ho  io. 

Era.  Veramente  1*  ho  (limato  così  femore  > 
ma  ho  voluto  faperlo  di  bocca  volita , 
padrona  fingulare  : attendo  l’altra  gra- 
fia, che  vichiefi,  e perdonatemi  tanta 
importunità, per  dare  quella  importuni- 
ti al  mio  cuore  , che  apriate  il  portello 
della  gelolìa  , che  v’  impedire  la  villa  , 
che  non  mi  lalcia  godere  un  tanto  bene  • 

Cw-Di  grazia , Signor  mio , Rendete  la  vi- 
lla per  la  firada , e per  le  fineRre  > che 
“ non  vi  fia  alcuno  > che  llia  (piando  i fat- 
ti nollri . • - ’ 

Era. Non  appare  anima  viva  - 

BAi.Amafia  » Amafia , prello , preRo , che 
Cintio  vi  chiama , che  voitrapadre  vi 
cerca  •' 

Cw.Cuor  mio  perdonatemi  : eccomi , ec? 
comi . 

Era.O  infelicilfima  mia  difgrazia!  Mira  a che 
punto  è Rata  chiamata  ! Or  non  poteva 
tardare  un’altro  pochino,  che  lavelli 
potuta  mirare  a mio  modo  i 

SCENA  Vili. 

* ' » 

Duione  , ed  Erasto  ì- 

% 

Dui..  T)  Adrone,  le  folli  Rato  meco  r avere- 
li  Re  goduto  la  viRa  della  voRra-*  > 

Amafia , quanto  averefie  defidei  ato . 

_ ‘ *■  - 
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ERA.Te/Ecome? 

Dul.E  ftata  ragionando  col  luo  padre  una  ; 
gran  pezza  . 

ERA.Mira  traditora  bugia , che  ardifce  dir- 
mi ! Come  ora  flava  ragionando  col  pa- 
dre , le  ora  flava  ragionando  meco? 

Dui.  Alcuno  di  noi  fta  fuori  di  le:  dovevo» 
avete  ragionato  con  Amafia  f 

Era. In  cafa  di  Cintio , in  quella  fineftra  fò- 
pra  la  porta  : nel  porre , che  tu  facefti 
il  piede  nella  ftrada , ella  fu  chiamata  , 
e partiffi . 

DuL.Ed  io  nel  porre  del  piede  in  quella  Arai 
da  , l’ ho  falciata  , che  flava  ragionando 
col  padre  su  la  fineftra  in  quel  vicolo  ; e 
- l’ho  veduta, come  veggio  voi.  Se  A mafia 
non  giuoca  di  bagattelle  > o non  è qual- 
che fantafima , non  so,  come  polla  ftare 
in  due  luoghi  in  uno  fteflò  tempo . 

JExa. Chi  era  fòco  nella  ftrada  ì 

Dui.Bcn  dimandate  quella  venerabil  beftia, 
del  Capitano,  che  flava  palleggiando 
dinanzi  a lei  » e filo  padre  ; t con  tanta 
/proporzionata  bravura , che  ha  mollo  a 
ridere  l’uno , e l’altra  più  di  tre  volte. 

Er  a. E il  Capitano  flava  mirando  ì 

Dut.Sì  che  il  fùo  fofpirare  s’udiva  un  miglio.' 
Ma  eccolo  t che  viene , non  potea  ve- 
nire a tempo  più  opportuno . 

S C E N A IX. 
Capitano  , Erasto  , e Duione  . 

Cap.T?  Cco , che  la  tua  mala  fòrte  pur  me 
ti  ha  menato  dinanzi  • 

Era. Anzi  la  tua  dinanzi  a me . 

Cap.E  flimo , che  nei  vedermi,  calerà  la  beN 

retta 
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fetta  su  gli  occhi  ; e allo  fventolar  del 
pennacchio  » tu  debba  conolcere»  che 
il  cervello  mi  frulla  lòtto  • 

ERA.Mira,  che  volto  acerbo , che  fronte  cre- 
fpa  j che  trafvolger  d’occhi  ! Par  ,ch«_* 

; mi  voglia  inghiottire  a la  villa. Che-/ 
vuoi  tu  da  me,  che  mi  Hai  così  mirando? 
Caj».E  tu  perchè  ftai  mirando  me  ? , 

Era. Che  mi  curo  io  di  miràre  un  tuo  pari  ? 
CAP.Come  lai  tu  dunque , che  io  miro  tca> , 
le  tu  non  miri  me  ? 

Era. Su , che  vò  far  quiftione  teco . 

Cap.T u vuoi  far  quiftione  mccfe?  . ' 

Era.Sì  . . 

Cap.E  lèi  diliberato  così  » 
ERA.Diliberatilfimo . 

Cap.E  lénr’altro  vuoi  far.'quiflioné  meco  t 
ERA.Sent’altro . • . . 

CAP.Or  fé  tu  vuoi  far  quiftione  * non  ne  vò 
far’io . 

Dui-Padrone  datemi  licenza , thè  io  faccia-* 
quiftione  con  lui  • 

Cap.Uii  tuo  pari  tortela  meco  ah  f Che  fil- 
mi tu,  che  io  Cu^ga  le  quiftjoni  ? Corro 
h più  volentieri  alle  coltellate  , che  un 
tedelco  invitato  al  bere  : nè  lì  allegra 
così  il  Cerufico delle  ferite, come  iodi 
farle:  ed  io  dòdi  vivere  a tutti*,  chele 
non  folle  per  me  » fi  morirebbono  di  fa- 
me. Turberei  la  pace  di  Ottaviano,  per 
far  quiftione  : ma  la  tua  indegnità  ti 
lai  va  per  quefta  volta , e ti  fi  perdona-* 
’ la  ■ vita  ; però  inginocchiati , e cercami 
perdona . . 

Diu.Jo  inginocchiarmi  a te  ? 

Cap.Fa  quello , che  dico , non  ti  far  guafta** 

re; 
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re  : Non  tei  tu , che  pongo  mano  aliaci 
fpada  j ti  fpolpo , difetto , fearnifico , e 
fmidollo?  La  maggior  cortetta,  che-» 
poflà  farti  * è darti  una  buffèttina  die- 
tro la  tetta , e farti  balzar  gli  occhi  fuor 
della  tetta  più  di  un  miglio , e farti  Te- 
ttar figura  contraffatta  ; e con  un  dito 
farti  più  buchi  nel  corpo  , che  non  ha-» 
un  crivello  da  crivellar  meloni. 

JEe a. Capitano  ti  lon  gito  cercando  molte-» 
volte,  per  far  teco  quiftioni  per  conto  di 
Aroafia  , ed  or  vogliamo  azzuffarci  • 
Cap.Io  ti  vò  far  cono  (cere , che  veramente 
fono  innamorato  di  Amafia  : che  l’odor* 
che  (pira  da  quetta  caia,  dove  abita  > mi 
ferifce  nell’  anima , e mi  fa  tin’efempid 
di  pazienza  * mi  farei  dar  baftonate  per 
amor  (iio.  Vò  temperare  la  fierezza-* 
del  mio  fguardo , che  non  ti  ferifca  mi-' 
rando , e vò  parlar  teco  cortefemente . 
Era- Dico,  che  la  tua  è una  foverchia  im- 
portunità : che  non  pattò  mai  di  qua  » 
che  non  ti  veggia  in  quetta  fìrada  paft 
foggiando.,  però  cava  fuor  la  fpada . 
Cap.Noo  è mia  utenza  por  mano  alla  fpada  * 
fe  almeno  con  un  colpo  non  ho  fperanza 
di  (quartar  cento  uomini  , sbarattare 
un’e/èrcito?  cacciarmi  dinanzi  dieci  ban. 
diere  : ed  avendola  in  mano  nuda , am- 
mazzo così  gli  amici , come  i nemici  • 
EitA.Se  non  poni  mano  alla  fpada,  te  la  darò 
in  tetta  con  tutto  il  fodero . 

Cap.Aìiì  fortuna  traditora,  perchè  non  ho 
meco  la  gaftigamatti,  o lo  fpadone  a-* 
due  mani , che  lo  farei  pentire  del  tan^ 
to  ardire?  E già  mi  brillano  le  mani  «' 

Ma 
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Ma  perchè  vuoi  far  tu  meco  quiftioni  ! 

' EKA.Acciocchè  non  palli  più  per  quella-» 
ftrada  • # ' 

CAP.La  ftrada  è mia , e ci  pollò  paflàr  quan-' 
do  voglio . 

ERAiCome  tua  i 

Cap.A  me  fta  ammalar  tutti  gli  uomini  ; 
che  ci  Hanno  » e farla  mia . Ma  perchè 
non  vuoi  tu  > che  ci  palli  ì 
ERA.Acciocchè  non  miri  in  quelle  fineftre . 
Ca.Io  quelle  fineftre  Ha  Amalia  mia  moglie. 
ERA.Coroe  tua  moglie  * 

Cap.Ev  mia  * e vò , che  fia  mia  • 

Era.Noo  è tua , nè  farà  tua , nè  il  padre  la 
vuol  dare  ad  un  baronaccio  tuo  pari  • 
Cap«Io  fono  (lato  or 'ora  ragionando  con  lei, 
e col  padre  nella  fua  fineftra . 

ERA.Da  qual  fineftra  ì 
CAP.Da  quella , che  rifpondcsu  'I  vicolo;  ed 
ha  rifò  , e fchcrzato  meco  . 

Dut. Afcoltate,  padrone,  che  ha  pur  detto  ii 
vero  , fenzachè  glielo  dimandafte  . 

Era.  A te  fece .tanti  favori  dianzi  fuo  padre? 
Cap.11  padre  tiene  a molto  favore  il  darmela 
per  ilpoià  ad  ogni  mia  richiefta . 

Era. Che  favori  ti  fece  ella  f 
CAP.Mille  baciamani,  ed  inchini  con  la  tcfta, 
e con  cenni , che  dimoftrava  apertamen- 
te , che  dentro  bruciava  tutta  ; e ci  Cla- 
mo parlati  col  cuore  l’un  con  l’altra^  , 
fenza  adoprar  la  lingua»  che  ci  farebbe 
Hata  anzi  d’impedimento , vedendo  ella 
il  cuor  mio , ed  io  il  Ilio  : e ci  fiamo  par* 
titi  l’un  dall’akro  pieni  di  Contentezza  . 
Era» Dicoti,  che  Amafìa  è mia  moglie,  e già 
ci  fiamo  fpolàti  di  nalcofto , e giaccio 

fè—  ' 
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fòco  quando  mi  piace  a mio  bell’agio,  ed 
è già  gravida  di  me , e fe  bene  dovrei  ta- 
cerlo per  amor  fuo , pur  Io  dico , accioc- 
ché non  paflì  per  qua;  che  così  faccende, 
tu  viverai  /ano , e a me  non  darai  fafti- 
dio  di  averti  a rompere  la  tefta  - 

Cap.Coo  la  mia  tefta  ho  fracaffato  baftioni , 
€ baluardi  ; e fo  più  col  mio  fronte,  che 
non  fa  l’ A rie  te  con  la  tefta- di  bronco . 
Ma  s’ella  è tua  moglie , h3  perdute  me- 
co le  due  ragioni , e la  ripudierò  compi- 
la merita.  Ma  che  so  io,  fé  fia  vero  quel, 
che  dici  t 

E&A.La  domenica  pallata  giacqui  feco  in  fi- 
no all’alba  . 

CAp.Come  può  eflèr  ciò  vero , fò  la  dome- 
nica a notte  fu  ad  un  feftino  d’una  iba  ■ 
vicina,  ed  io  fui  lèmpre  fecof  Penfò,  che 
ciò  l'averai  fognato , 

Era. Per  vincere  così  perfida  tua  oftina^ja-? 

. ne,  e che  non  dichi,  fe  ciò  fia  vero,  o nò, 
quella  notte  vò  a dormir  feco  ; e voglio, 
che  tu  me  la  veda  in  braccio  con  gli  oc? 
chi  tuoi  • 

CAP.Quando  vedrò  quello,  la  difgraxierò: 
a me  non  mancano  innamorate.  Che  re-; 
fta  da  far  dunque  f 

Era.  Quel  Io,  che  tu  intenderai:  fatti  trovar 
qui  alle  due  ore  di  notte , che  ti  farò  ve- 
der quanto  ti  dio  detto  ; ed  acciocché 
l'uno , e l'altro  di  voi  fi  penta  di  quanto 
dice  ; tu  di  averle  parlato  dalla  fineftra , 
e tu  d’edere  fiato  feco  al  feftino,  vò,  che 
fiate  fpettatori  della  mia  gloria , e delie 
mie  dolcewe . 

CapJo  non  mi  partirò  da  qui  intorno v. 
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Erasto  i e jDuione  . 

» * 

V 

Era.^'1  Ia*  deve  efler  la  città  ditta  fé- 
fl  v polta  nel  fonno,  e la  mezza  not- 
te  paflata . 

Dui.Ed  io  Rimo  , che  non  fieno  ancor  le-» 
due  ore  : voi  mi  fura  te  Pore  col  voftro 
defiderio . > ■ 

Era.I1  tuo  orologio  è zoppo  , e flemmatico: 
fi  move  Tempre  tardi . . 

Dui.E  il  voftro  fpirito  dal  caldo  dell’ar- 
dente difìo  tocca  afiài  prefto:  a chi  allet- 
ta non  corre  l’orologio . * 

Era.Vò  accoftarmi  alla  cala  , e fare  il  légno. 

Dut.Ricordatevi  padrone,  quando  farete-» 
infieme  , accollarvi  alla' luce , e n mar- 
ia ben  bene  ; acciocché  vi  polliate  ac- 
corgere, le  fiate  ingannato . 

Era.Tì  prometto,  che  non  potendola  ve- 
dere a mio  modo,  quando  mi  licenzie. 
rò , fingerò  di  abbracciarla  , e cosi  tor- 

la  di  pe/ò,  e portarmela  a caia  : perchè 

fecondo  tu  mi  dici , ed  io  mi  perfuado , 
fono  (limato  da  goffo . 

.Dubito , ^ con  la  (ùa  viftà  ci  incan- 
terà ; e rapito  dalla  dolcezza , porrete  in 
obblio  ancor  voi  fieflò. 

Era. Faro  come  ti  ho  detto , ancorché  ci  va»: 
da  il  rifchio  di  perdervi  la  Tua  grazia . 

Dui.Int rattanto  farò  la  fpia,  Te  CintioVeniC 
fe  luori  j c mentre  voi  vi  trillerete-» 

con  r 
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con  lei  i egli  G traftullerà  con  Lidia  vo- 
(tra  fbrella . 

Eju.Quetto  tuo  lofpetto  è vano.:  accoftia- 
moci  alla  cafa  . Ma  non  so  chi  vieti  per 
. qua  , farà  certo  il  Capitano . 

S C E N A IL 

Capitano  » Erasto  » e Dulone  . 

Hi  paffa  , olà , fcofti  Giungi , che 
non  s’infilzi  in  quello  Ipaaone  da 

fetteflo.  , 

^ERA.Capitano,  fiete  a tempo, per  attendervi 
la  promefla . . . . ^ . 

CAP.Sarei  venuto  aliai  prima , le  i birri , 
e ’l  capitano  , non  m’aveflèro  trattenu- 
to, i quali  con  molta  malacreanza  ve- 
nendomi addoflo,  per  ifpiar  chi  folli  , io 
gli  ho  lafciati  accollare  , e come  gli  ebbi 
tutti  a cerchio  a mio  modo,  milàiciai 
andare  con  un  rovescio  in  tondo,  e ne 
• fisci  dieci  pezzi  d’ognuno,  ao  Tettai  cir- 
tondato  di  gente  intorno , e 1 corpi  an- 
Jaron  volando  per  l’aria , ed  ancor  pio- 
vono dal  Cielo  gambe , braccia , tette , 
emani  di  quei  miferelli  : pochi  ne  [cam- 
parono, per  aver  avuto  buone  gambe . 
Dut-Ecco  1’  avanzo  de’  birri  > che  vengono 
per  vendicarli . . . . 

CAP-Beftie  indirete  . fatevi  a dietro,  che 
duelli  han  fatto  bene  a morire,  perche 
fono  ideiti  d'impaccio  ; ma  voi  ponete- 
vi i Rivali,  pigliate  1 cavalli  da  poto, per 
andare  all'altro  mondo  . Ola  , ou>  ter. 

.matevi.  . . ...  _ 

£r  a .Non  è n:uno , non  dubitate . . 

CAP.Meglio  per  loro , che  non  avea^eb  m 
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dolio',  che  non  gridalTe  carne,  e /angue: 
che  già  , per  farne  uno  Ichiamazzo  di  lo- 
ro , l’ira  m’era  falita  inGno  al  na/ò . 

Dul.Su  , che  badiamo  ? 

ERA.Tacete , vò  fare  il  legno  alla  balia  : fis. 
fis. 

CAP.Quefta  non  è la  cala  di  Amafia . 

Era.E'  di  Cintio , che  per  un  tragetto , che 
abbiamo  fatto  tra  l’una  cala  , e l’altra-ij 
viene  a ritrovarmi  ; fis , fis . Ecco  la  ba- 
lia . 

SCENA  III. 

Balia  di  Cintia  » Erasto  , Cinzia  > 
Capitano  , e Dulone  . 

Bal.  T?  Rasto  , fìete  qui  voi  ? 

Era.jlL  Eccomi,  balia  : dov’  è Amafia-ì 
mia  ? 

Bal.E’  qui  in  ordine,  e vi  fta  appettando  . 

ERA.Dilre  di  grazia  , che  compaia  su  l’ufcio , 
lòl  per  dare  quello  contento  al  cuor 
mio . 

Bal.Dì  grazia,  mirate , che  non  fiate  foprag- 
giunti  da  alcuno . 

Era. Non  dubitate  , che  io,  e Dulone  Giamo 
faccendo  la  /pia . 

Cm.Buona  notte , Erafto  cuor  mio  . 

Era. Veramente:  che  voi /ola  potete  darmi 
la  buona  , e felicilfima  notte . 

CmPoflo  ben  dire , che  andor’io  ne  ricevo 
la  parte  mia. 

Era. Che  notte , notte  f chiaro , e felicifììmo 
giorno . E come  può  effer  notte,  dove 
compaiono  gli  occhi  vofiri , che , ma! 
grado  delle  più  o/cure  tenebre , fcintil- 
lano  intorno  di  /plendidillima  luce  ? . 
LaCin.  D Cinì 
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CiN.Erafto  , vita  mia , averefte  detto  piu  il 
vero , che  il  lampo , che  vien  fuori  dalla 
fiamma  accefà  nel  mio  cuore, illuminarle 
quelle  tenebre . 

ERA.Se  ’l  fuoco  del  mio  petto  fplendefle,  ag- 
giugnerei  un'altro'Sole  a quello  emilpe- 
rio . 

•Cw.Difìdererei  , Erafto  mio,  (pendere  il 
tempo  in  più  virtuofò  efercizio , che  in 
cerimonie . 

DuL.Che  dici,  Capitano , è vero  quanto  di- 
ciamo t 

Cap.E*  vero , e me  ne  difpiace  . ' 

Ciw.Entriamo,  anima  mia. 


Dul.  K I veduto , ed  intelò , Capitano/ 
Cap.  £\  Ho  veduto  la  per  fona , le  veftr , il 
ventre  gonfio,ed  intefa  la  voce  di  Ama- 
fia  ; il  volto  non  ho  potuto  veder  bene. 
Ma  perchè  Cintio  è il  mezzano  del  fuo 

/ amore  ? . . , . r 

DiiL.Sono  grandiffimi  amici , da  che  turoiu 

bambini . , . . . „ 

CAP.Oimè , che  Tento  indraghirmi  d amore, 
e inferpcntirmi  di  gelofìa  ! Ani  mondo 
traditore , così  fi  trattano  i pan  miei  ? 
fsjon  so  chi  mi  tiene,  che  non  dia  un  cal- 
cio alla  cafa , e non  la  faccia  Tolta*-  per 
l’aria  con  quanti  vi  Tono  dentro  ; Ma-» 
troppo  io  fon  vile  a far  conto  d una  stac- 
ciata femminella , che  non  la  terrei  in-i 
cafa  per  forbire  i piatti , ne  il  Tuo  padre 
per  famìglio  di  dalla.  Sono  ricercato» 

- - “icerCare  a lui  ? Mento  quello , e 


SCENA  IV. 

Dulone  , e Capitano  • 


PUL 
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j Dtu-.Per  certo , che  dite  bene . 

, Cap.O  Dio  * e perchè  non  compaiono  su  la 
piazza  dieci  compagnie  Tedefche  in  or- 
dine con  loro  cof  ialetti , altrettante  di 
Svizzeri  * o di  Borgognoni  > con  una.» 
banda  di  cavalii , per  ficcarmi  in  mezzo 
a loro,  e sbramare  il  digiuno , che  ho  di 
. carne  e fangne  umano , e sfogare  così 
l'amore , e la  gelofia  > Ma  dove  fono 
(pariti  da  Napoli  i Igherri,  i Icavezzacol- 
li , i compagnoni , che  gli  fcapricciaffi 
a lor  modo  f Dove  liete,  o diavoli , che 
vi  Bo  afpettando  con  le  armi  in  mano  ì 

SCENA  V. 

Amasio  , Dujlone  , e Capitano  « 

Ama.  T O non  so,  le  fìa  l’ora  (labilità  : che 
A a me  pare  ogni  minimo  indugio  una 

I gran  lunghezza  di  tempo  « I pericoli  mi 

atterrilcono*la  fortuna  mi  (paventa,  uno 
amore  affida  . I pericoli  per  amore  non 
fono  pericoli.  Ma  non  so,  chi  Ila  per 
la  Brada  , che  non  mi  vuole  dar  luogo , 
che  me  ne  vada  pe’I  fatto  mio. 

Dui. Ma  perchè  delìderi  Tedelchi , Svizzeri, 
e Ica  vezzacolli , e diavoli  ; le  la  rabbia 
P ai  fole  con  Cintio , che  co’  fooi  rut- 
fianéfimi  t'ha  tolta  l’innamorata  ? 

Ama.Io  non  pollo  pafiàre  innanzi , fe  nofui 
difcaccio  coBoro  prima  dalla  Brada. 

Cap. Addìo  lo  delldererei  così  all'ofcuro  ; 
che  non  potette  dire  * fìatemi  teBimoni  ; 
nè  avelie  lperanza , che  folli mo  partiti . 
O Dio,  fe  compariflè  qui , fubito  me  gli 
pre/èntcrei  con  una  punta  su  gli  occhi  ; 
e s’egli  sfugiBe  il  colpo  di  vita , cambio* 

* Di  rei 
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rei  così  de’  piedi  » e gli  farei  {òpra  coru3 
un  mandritto  ; es’egli  cedefle  alla  furia* 
e ritirafle  a dietro , che  parar  di  lamo 
farebbe  mal  ficuro , che  Io  fenderei  per 
mezzo  infìno  al  centro  della  terra , io 
con  un  (alto  a piè  pari  gli  farei  nel 
fianco,  e con  tino  ftramazzone»  e con  un 
falfo  filo  ne  farei  cento  mila  quarti . 

Ama.CIiì  è quello  fquartatore  in  aria  ! Sari 
certo  quel  palion  da  vento  del  Capita- 
no » nè  farà  per  levarli  di  qui , fe  non-* 
lo  fcaccio  per  forza  • 

Dul.O  che  ventura,  Capitano!  Ecco  Cintio, 
quel , che  tu  tanto  defideravi  : vorreb- 
be paflare  innanzi , e non  può»  per  effer 
veduto  da  voi. 

CAP.Cintio  è coflui?  Cintio  per  vita  di  Mar-f 
te.  Altri  che  lui  non  difiava.  Non  mi 
pofìo  più  tenere,  che  non  mi  lafci  a cor- 
rere . Olà  chi  lèi  ì palla  alla  larga . Non 
s’incontri  meco  chi  v uol  pace  . 

Am  a. Perchè  ti  ho  fofferto  troppo  , fei  fatto 
così  infoiente  . Chi  fei  olà  i fatti  innan- 
zi  • • 

Cap. Coftui  non  dice  a me  : che  fe  fapeflè  chi 
fono , tremerebbe  dal  capo  alle  piante  . 

A ma.  A te  dico»  Capitano  : le  lèi  uomo  da-» 
bene , fatti  innanzi . 

Cap. Non  fui,  non  fono,  nè  voglio  eflere-» 

uom  da  bene  • . 

Dul.O  colà  da  crepar  delle  rifa  ! 

CAP.Matu , chi  fei  ? . 

AwA.Sono  chi  vuoi  tu  , che  fia  : fono  quei 
Cintio , che  difiavi . _ 

CAp.Se  lei  Cintio , non  vò  nulla  da  te . Che, 

occaflone  mi  delìi  di  adirarmi  mai  teco? 

Ama. 
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AMA.Difiavì  le  compagnie  di  Tcdc/chi , di 
Svizzeri»  di  genti  d’arme,  per  azzuffarti 
con  loro , qr  temi  di  me  folo  • 

Cap.Tu  non  Sèi  compagnie  , nè  di  Svizzeri  i 
nè  di  Tedefchi . Vien  qui  con  uno  esèr- 
cito , e ti  porrò  in  vero , quanto  n’ho 
detto . 

A ma. Fatti  innanzi , ti  dico , 

CAP.Staria  ben  frefeo  l’onor  mio  i che  dopo 
aver  combattuto  cinquanta  volte  in 
ifteccato  , e debellato  i fuperbi  capi  del 
mondo , voglia  far  q tufi  ioni  con  un  fi- 
gliolaccio. 

AMA.Eccoti  il  figliolaccio . 

.CAP.Quefta  è balconata , in  malóra , la  cod 
nofeo  per  pratica . 

AMA.Eccone  un'  altra:  che  la  medicina  per 
buona , che  fia , Se  non  è continuata , 
non  fa  effetto . Io  ti  disfido . • 

CAp.Va , va , poni  la  barba  prima  , e poi  mi 
disfida.Che  onor  mi  farebbe  il  pormi  con 
un  par  tuo  f 

AMA.Perchè  non  vuoi  far  quiftione meco  ? 

CAP.Per  ragion  di  Rato , 

A ma. Dove  fuggi? 

Cap.Io  fuggo  t Ahi  Ciel  traver/ò > io  fèguo 
te  : oimè,  che  ho  avuto  a rompermi  il 
collo . 

Ama  .Codardaccio , ora  ti  pefierò , 

Cap.O  che  onore  f Ferire  uno,  ch’è  caduto , 
è cofa  da  gentiluomo  t 

'AMA.Alzati , che  non  vò  offenderti , mentre 
giaci . 

CAP.Se  quefio  è , non  m’alzerò  mai . Rendi- 
ti a me , fè  non  mi  rendo  io  a te . 

A ma. Se  ti  partirai  di  qui  tofto,  farò  teco  1^ 
pace.  I)  1 Cai». 


Di 
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Cap.M’c-iì  ferito , non  ci  è Tonor  mio , vò  la 
foddisfazione . 

Ama.Sc  ti  ho  dato  baronate,  fu  per  tua  col- 
pa , e fon  ben  date  , e te  l’ai  meritate  ; 
ma  fe  te  n’ho  dato  più  del  dovere,  ne 
farò  foddisfazione  » 

DuL.Tutto  coperto  di  ferro,  e tutto  arma- 
to , e pur  teme  \ In  fomma  tutte  Tarmi 
del  mondo  non  armerebbono  la  paura  . 
Quel  pugnale  li  ferve,  per  bucar  le  bot- 
ti:già  sè  alzato, e te  ne  frigge  il  poltrone. 

CAp.Qua , qua,  poltrone  ; volgiti  a me . 

Ama. Eccomi , dove  lei  f Mi  teappa  di  ma- 
no,come  una  anguilla;  mi  provoca,  e poi 
fugge . . 

CAP.Eccomi  qua  innanzi  : moftri  di  noiw 
vedermi  : dove  fuggi  f 

AMA.Fermati,  dove  fei, balzano  ? Non  so  Co- 
me trapali!  per  quelli  vicoli , che  me  Io 
ritrovo  tempre  dietro..  . . \ 

Cap.Tu  non  vuoi  vedermi  r ne  ti  piace  mi 
contrani  con  me  : eccomi  qui  , dove 

Am  a -Corro  alla  voce , e giunto  al  luogo,  Io 
fento  altrove  » Se  ti  giungo,  ti  farò  ri- 
cordare di  quella  notte , e di  quello 
luogo  • 

DiiL.Dove  lì  vede  mai  la  più  bella  feda  : Lo 
sfida  da  un  capo  della  fìrada,ecome 
quel  viene , fe  ne  fugge  per  un  vicolo , 
e comparitee*  per  un*  altra  ftrada  : lo 
chiama  , quel  viene , ed  egli  fcampa . 

CAp.Qua , qua  , fe  tu  ne  vuoi . 

Ama.Quì  fento  la  voce , altrove  lènto  il  caf. 
peftìo  . Orsù  vieni , che  non  vò  , che  tu 
muoja  per  mia  mano  : la  mia  vendetta 

fia 
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fia  la  tua  vita  infame:  fopravivi alla  tua 
codardia . Quella  è la  cafa  di  Lidia  , vò 
fare  il  legno  : tìs , fis . \ 

Dut.Ah  traditore  , or  sì , che  m’accorgo  , 
che  tutto  c vero , quanto  ho  Spettato . 

SCENA  VI. 

Balia  di  Lidia,  Amasio,  Lidia  , 

e Dulone. 

% 

Bai*  O lux  io  mio , liete  voi  qui  f “ 

Ama.  Sì  bene,  balia  mia  cara  . 

B al.  Lidia,  Lidia  figlia,  che  badi,  che  non 
corri  a ricevere  il  tuo  Cintio  i 

Lio.Cintio  anima  mia , dove  lei  t 

A ma.  Eccomi^,  e voi  fìete  Lidia  mia  t 

Li d. Così  folli  polvere,  e cenere,  non  effóndo 
riamata  da  voi . 

AMA.Avete  il  torto  a dir  così . 

LiD.Tutto  il  mondo  vi  predica  per  un  tem- 
pio  di  cortelia  , e di  gentilezza,  fbloa 
me  ufate  tanta  dìfamorevolezza , e di- 
fcortefia  ; ma  io  vi  veggio , ed  appena 
lo  credono  gli  occhi  miei . Certo , che 
difèon  viene  ad  un’anima  bella , come  la 
. voftra,  l’efler  fitibonda  , ed  ingorda  del- 
l'altrui (àngue  .• 

Am  a. Dubito  non  poter  contenermi  ne*  ter- 
mini dell’  oneftà , perchè  vorrei  rilpon-  - 
dere  come  devo  : ma  le  mi  moflro  così 
volonterofb,  l’empirò  di  fòfpezione e 
forfè  accorgerai!!  dell’inganno . 

Lid.Gìù  penlò  , che  fìa  diventata  molle 
quella  dura  durezza , che  sì  gran  tempo 
è fiata  dintorno  al  dunffimo  voftro  cuo- 
re , e moffòfi  a pietà  della  mia  fede  ♦ la 
q ual*  ornai  meriterebbe  d*  efler  ricono- 
(ciutadavoi,  D 4 Ama. 
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AMA.Sappiate, Lidia  dolciffìma  anima  mia—»,' 
che  voi  Tempre  fotte  la  più  dolce  fiam- 
ma del  mio  cuore  ; ma  l’ho  Tempre  con 
fimulata  rigidezza  così  ben  finto,  che  voi 
non^e  ne  liete  giammai  accorta , dubi- 
tando» che  il  voftro  amore  non  folle  fta- 
bile  ? e lòdo , ma  capricciofò , e conve- 
nevole all’età  d’una  fanciulla, come  fiete, 
c che  tra  poco  averefte  voi  mutato  cer- 
vello : ma  poiché  v’ho  conofciuta  fer- 
mittìma , e Tamore  convenevole  ad  una 
gentildonna  fìia  pari , ecco  mi  vi  Icuq- 
pro , che  non  fu  mai  fiamma  così  arden- 
' te,  » come  quella  » che  ha  per  amor  vo- 
jttro  confumato  » e bruciato  il  mio  petr 
to  • 

BAi.Afcolta,  figlia,  perchè  fi  è moftrato  così 
crudo  » ed  era  ben  di  ragione  ; 

Lid.O  mio  penofo  diletto!  Non  conofcevate 
le  mie  fiamme  palefi , anzi  {colpite  nella 
fronte  ; e che  io  era  affai  più  voftra  , che 
di  me  fletta  ? Conofcerete  le  mie  pene-* 
forfè  » quando  farò  morta  ? 

Dui-Chi  crederebbe  » che  una  fanciulla  fcor 
priffe  così  bene  la  fuapa  fifone  J 
Ama. Anima  mia,  perchè conoTco il vottro 
amore  non  da  fcherzo , ma  degno  d’una 
perfòna » come  voi  fiete , con  le  ginoc- 
chia del  cuore , e dell’anima  chine  ve 
ne  cerco  perdono  » pregandovi , che  fia- 
te così  intera  padrona  di  me , come  io 
tutto  mi  vi  dono  per  fervo. 

Lm.Orsù,  Cintio  mio,  poiché  voi  afferma} 
te , che  così  voi  m’amate , come  v’amo 
io , e che  i noftri  amori  non  fono  vani, 
o lafcivi ma  da  fpofi , con  licenza  de* 

no- 
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fiottìi  padri  potremo  fpofàrci  infieme , 
Ama. Ecco  vi  qui  prontillìma  la  mia  fede  d’ef- 
fervi  fpofo , e fèrvo,  mentre  vivo  ; però 
calate  giù»  anima  mia , acciocché  la  poli 
fiamo  infieme  firignere  • 

J-ip.Cin*:°  mipjconoico  bene  quanto  un’in- 
namorato è infido  guardiano  della  fila  j 
amata , e principalmente  quando  cono- 
ide , -che  fia  amato  da  lei  ; però  io  non 
verrò  cotti , che  dubito  anche  io  non 
potermi  contenere  ne’  termini  dell’  one- 
ttà , 

A ma. Ma  che  tradimento  fi  potrebbe  imma- 
ginar maggiore,  che  tradir /òtto  la  fé* 
de  ? 

jLu>.Temo:  /è  mi  afficurate  con  giuramento. 
verrò  Cubito. 

Am  a, Signora  mia  , quefto  richiedermi  del 
„ giuramento  è una  occulta  maniera  di 
notarmi  d'infedeltà , perchè  non  pollo 
moftrarvi  (è  vi  amo , o nò:  perchè  cono- 
feendomi  voi  modefto  » filmerete  ciò 
faccia  coftretto  dal  giuramento . 
BAi.Credegli , figlia , credegli , che  io  verrò 
teco  in  compagnia  : che  non  dandovi  la 
lede  cosi  da  pretto,  non  vi  manterrà 
quanto  v’ha  prometto . 

Lid.Écco  ne  vengo  a voi . * 

PuL.Non  calar  giù  Lidia , che  cottui  è un 
cattivello  » e fè  t'avcrà  le  mani  addotto , 
non  so , come  anderà  la  colà  poi . 
AMA.Amafio,  non  perderti  d’animo , detta-» 
in  te  fletti)  1*  ardire  : che  fe  mi  fcappa 

Suefta  ventur  a dalle  mani , mi  morrò  di 
olore , avendo  lalciato  di  far  cosi  bel- 
l’opera . 

D L Li  d. 
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Lid.Eccovì  la  mia  fede  . 

AMA.Vita  dell’anima  mia , la  fede  lènza  il  ba- 
cio non  vai  nulla . 

LiD.Quefto  è flato  fòverchio  : orsù  tiratevi 
in  dietro  , che  è mala  colà  flar  l’efca_» 
appiedò  al  fuoco  * Dove  mi  Ipingete.**  Di 
grazia  , non  fate  oltraggio  atl'onor  mio . 

Ama. Non  flètè  voi  mia  moglie  ? Non  pollo 
far  di  voi  quel , che  mi  piace  ì 

LiD.Se  voi  volete  efier  così  mio , come  io 
lòn  voflra,  nonbifiogna  far’altra  violen- 
za ; che  così  facendo»  mi  moflrate  il  po- 
co  amore..  Balia  , balia  , aiutami  > dove 
fei  / 

BAi.Son  qui  impedita , verrò  or 'ora  : e che 
penfiate,  che  fia  ciò  ? 

Dul.O  povero  padrone  » (è  vedefle  con  glt 
occhi  voftri  quel , che  ho  vifto  io,  ave- 
refte  dato  credito  alle  parole  d 'un  vo- 
lito fedelilfimo  Icrvidore,  poiché  non- 
l’avcte  dato  per  lo  paflàto  . Va  fidati 
damici,  va  . Ecco  gli  amici  d’oggi  ,tur- 
ti  intereffi  » e dilegui  * Chimoftròad 
uomo  amicizia  piu  leale  di  coflui  / ecf 
ora  gli  fa  così  gran  tradimento  . O 
quanto  dcfìdererei  t che  egli  foflè  qui 
adeflo,  per  fargli  vedere  il  tutto  eoa 
gii  occhi  iùoi . 

SCENA  VII. 

Capitano  > e Dulone  . 

Cap.POn  gito  cercando  quel  furfantalo 
i3  di  Cintio:  1‘  ho  dato  una  buon;e-j 
fìretta,  ma  le  botte  Khan  giunte  l’ali 
a' piedi:  le  buone  gambe  l’han  falvato, 
che  con  quella  fola  fjherma  lì  lampa  ■ 
dalle  mie  mani . v . Lui* 
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Dul.Io  ho  intefo  dare  certe  botte , e gridar 
molto . 

CAP.Le  botte  le  dava  io  ; e colui , che  le  ri? 
ceveva , era  quel , che  gridava . 

Pta.T’ai  pur  fatto  fcappar  Cintio  di  mano  . 

0 gran  vergogna  ! 

CAP.Giuro  a fe  di  Marte , e di  Bellona , che 
ancorché  ei s’incavernaflè (otterrà » eli 
rinfelvalle  nella  Tranfil vania  » non  farà 
per  campar  dalle  mie  mani  ; e prove- 
rà , che  colà  fìa  fare  (degno  ad  un  par 
mio . Non  sa  egli , che  io  lòn  Capitano , 
dal  cui  ritratto  fi  dee  torre  il  modello  di 
tutti  i Capitani  del  mondo? 

Pul. Veggio  venir  fuori  Cintio  da  Lidia-*  > 
e viene  a tempo  • 

SCEMA  Vili. 

, Amasio»  Capitano  » c Dulonb  , 

Am  a.  CEnto  nominar  Cintio:  ancora  fta  qui 

! O quefta  beftia  , che  non  lafèia  fare_/ 

1 miei  fatti  f Eccomi  qui  per  sbriciarti, 
beftiaccia . 

CTap.Quì  ci  manca  uno  fchiaffo , ed  una  meni 
tita . Sta  da  lungi , e non  pollò  dargli  lo 
ìchiafFo  : pazienza  • Della  mentita  non 
pollò  farne  di  mpno  : menti  d'una  menti- 
tifììma , arcimentita  , arcimentitillìma , 
mentitiffimifììma , miflìmiflìma  mentita. 
Tu  tei  un  di  quei , che  vogliono eflère 

, iiccifi  per  forza , ed  io  ti  foddisferò  » che 
ti  darò  il  gafligo  con  quella  Ipada  tem- 
perata nel  (àngue  de’  Rodomonti . 

Ama  .Togliti  quello . 

CTap.O  figlio  di  puttana  I Un’altro  poco  piò 
alto  mi  (Java  in  tefta  : ma  è gita  di  pia**. 

D • 6 to. 
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to  » fe  nò  , flava  frefco . Tu  chi  fei  f 

Ama.Soii’ìo  . 

CAP.Certo  farà  Marte , non  potrà  eflèr’  al* 
tro . 

Ama.Soh  Cintio  al  tuo  comando  i 

Cap. Diavolo  toglitelo  su  calzato  , eveftito» 
che  non  poflotormel©  dintorno  tuttala 
notte , e gli  deve  venire  l’odore  al  nalò 
del  mio  valore . Ma  non  importa , che 
le  la  natura  mi  ha  fatto  d’animo  debole , 
mi  ha  fatto  gagliardo  di  Icherma  • . 
Ama.CItì  è quefl’altro  tuo  amico 

DuiiBiiògna  levarmi  di  qui, che  non  mi  veg- 
gia  .*  che  ben  s’è  accorto , che  dico  mal  di 
lui  ad  Erafto , e forfè  fra  quelle  tenebre 
fi  volelle  sfogare  la  rabia > che  ha»  contro 
di  me . 

AMA.Ancor  tu  lèi  qui  i 

Cap.Quì  ci  va  la  fchiena  a pericolo:  olà , olà» 
o della  piazza , candele,  candele,  ladri, 
ladri  in  piazza . 

AMA.Già  le  n’è  fuggito . Io  non  so»  le  debba 
felice , o infelice  chiamarmi  : che  avendo 
quel  conlèguito , di  che  non  difiava  mag? 
gior  colà  in  vita  mia,  polla feliciffimo 
chiamarmi;  ma  bene  allo  ’ncontro  milè«* 
ro , ed  infelice  , avendolo  conlèguito 
contro  la  fua  volontà,  e col  fuo  dilpiace- 
re . Ella  certiffimo  fi  crede  » che  fìa-» 
Cintio  : io  ho  fatto  il  male  , altri  ne  ave- 
rà  la  penitenza . Io  non  trovo  altro  rime- 
dio al  mio  male , che  andarmene  a mio 

J)i}dre , e narrargli  il  fuccefiò  : chi  mi  di-> 
ia  vivo , mi  faccia  aver  Lidia  per  ifpofa: 
che  è imponìbile , che  viver  polla  lenza 
lei  ; so , che  m’ama , e cercherà  darmi 
foddisfazione  § Due. 
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Dm  E tu  fàvio , Capitano , che  veggendoti 
. poco  lontano  il  battone  , chiami  i vicini  , 
c le  candele  in  aiuto . La  paura  è buon 
maeftro  da  troyare  invenzioni . 

Cap. Ad  una  repentina  furia  di  nemici  è fori 
za  cedere  ; un  buon  confìggo  dato  a tem- 
po fa  un’efèrcito  vittoriolò , ed  un  erro- 
re apporta  gran  rovina:  quel  fubito  con*' 
figlio  fu  la  làlvezza  della  mia  vita . 

put.Ma  pure  n’ai  avuta  una  dozzina  a buon 
conto. 

CAP.In  quefti  pericoli  della  neceflìtà  bilógna 
far  virtude , 

S C E N A IX; 

Cintia  A Erasto  , Capitano  * 

e Dulone  . 

Cm.\r  Ita  mia , andate  in  buon’ora  j e rii 
V cordatevi  di  chi  v’ama . 

E*,  a. Come  non  ricordarmi  di  quello  , che  mi 
fta  lèmpre  fifo  nella  mente . 

CiN.Cuor  mio  , che  fate  t Voi  mi  togliete  in 
braccio? 

.Perdonatemi  , padrona , fè  contro  il  va» 
ler  voftro  vi  porto  a cala  mia.  Da  che-* 
voi  mi  Cete  moglie,  non  vò  piti  vivere 
lènza  voi . 

jpiN.Eraftojlè  mi  amate,  non  fate  cotal  penfie# 
ro.  Avete  sì  poco  conto  dell’on or  mio, 
che  le  mie  vergogne  lègrete , volete,  che 
fieno  palefì  a tutto  il  mondo  ? Deh  non 
fate  colè  fpinto  dalla  furia , che  poi  non 
polliate  pentirvene  rinvenuto  in  voi  • 

Era. Padrona,  ho  così  riiòluto . 

CiN.Uccidetcmi  più  tqtto , e feppelite  me-/, 
e le  mie  difòncttà  in  quette  tenebre . La# 

iciate, 
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(ciate , di  grazia  : oimè  . 

CAP.Erarto  rapifce  Amalia , e le  la  porta  di 
p cfo  per  forza  1 Come  patirò  io  tanta  irx- 
folenza,  e dinanzi  gli  occhi  miei  ? Ferma- 
ti , olà , lalcia  colici . • 

ERA.Se  non  taci , e ti  parti,  ti  farò  pentire  di 
tanta  temer. tà . 

Cap.Sc  non  ti  fermi,  ti  taglierò  le  gambe  » 
ERA.Cap:tano,  va  via  : non  taire  briga  , da£ 
ve  non  ai  a far  nulla  « 

CAp.Come  nulla  i I fatti  d’Amafia  n>  impor- 
tino molto. 

ERA.Traditore  mei’ai  fatta  (campare  di  ma- 
no : mal  per  te  befliaccia . Dulone,  vedi- 
lo tu . 

Dujlìo  non  ved/>  niuno,  egli  è Iparito  còme 
una  nebbia  * Ma  fermatevi  > dove  an-  * 
date  t 

Era. Orni  me  la  pagherai  da  vero . I 

pUL. Padrone, io  fon  chiaro  d< quanto  dubita- 
va . Mentre-voi  fiete  flato  in  cala  di 
Cintio,.  egli  ufeendo  dalla  cala  di  Ama* 
ila  » è flato  in  cala  voflra , lia  ragionato 
gran  pezza  con  Lidia  dalla  6neftra,al  fine 
calò  a lui , l’ha  iliaca  violenza,  e fattala 
fua  donna . • 

Era.Dovcvì  (lare  ubbriaco,però  ti  pareva  di 
veder  queflo . 

JDiu.Bene  Ila  : in  paga  del  ruffianefimo che 
v’ha  uiùtQ , v’ha  dato  un  bel  pajo-  di  cor- 
na . 

Er  a. Dovevi  Ilare  in  cflafì  • 

Dul.E'  pofRbil,  padrone,  che  egli  così  volerli 
ticri  vi  fa  credere  il  fallò , ed  io  non  ba- 
ilo a farvi  vedere  il  veroi* 

Era, Entra  tu  « c tèrra  l’ulcio  • 

Cap. 
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CAP.Gìà  egli  è entrato,  ed  ha  ferrato  l’ufcio, 
vò sfidarlo,  e provocarlo:  così  provvede» 
rò  all’onor  mio  : tic  , toc  . 

ERA.Chi  è là  f 

Cap.E'  il  Capitano  qui , per  mantenerti , che 
ha  fatto  molto  bene  a toglierti  di  mano 
Amafia  la  fua  innamorata,  e farti  re- 
flare  con  le  man  vote,  e come  un’afìno. 

Era.Dovc  è quefto  furfante,  beffione/  Dove 
fei  ? Dove  fei  gito  ì Stimo,  che  fé  fuggi- 
to dal  mondo  : mifèro  te,  fé  t’incontro. 

DuL.Entriamo, padrone,  che  egli  fè  n’è  fcamS 

ERA.Entnamo . 

Cap.Tì  fé  rinarrato . ed  inchiavato,  timida 
coniglio:  ai  paura  di  me  ah  /Perchè 
tanta  bravura,  quando  fèi  folo  ;.e  come-* 
ti  vedi  incontrarne,  t’meaverni , e t’im- 
buchi , come  un  granchio  l Io,  furfante» 
beftione  f menti  per  la  gola  : ecco  fòri 
qui,  per  mantenertelo  ^ 

ERA*Capitano,  fé  verrò  luori,  farà  mal  per  ter 
vattene  con  tutti  i tuoi  diavoli 

CAP.Vien  fuori , vien  fuori  dalla  tua  tana-»  5 
romperò  l’ulcio  a tuo  mal  grado  » e con 
una  fcheggia  di  quello  ti  darò  mille  le- 
gnate . 

Er A.Ah  traditore  villano,  quello  a me  t Do- 
ve fei  ì Doye  ti  fèi  appiattato,  codardac- 
€io  ì Deh  fe  ti  trovo, farò,  che  il  più  gro£ 
{o  pezzo  di  te  Ga  l’orecchia  . 

JDur-Entrate , padrone , che  quefti  fono  Tuoi, 
modi  : egli  è fpsrito  via , che  non  lo  tro- 
verebbe il  demonio.  Vi  farà  così  tutta 
la  notte  : lardatelo  in  Tua  malora . 

CAP.Gìà  è rinarrato  : tic , toc . 

Era. 
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ERA.Chi  è là  ì 
CAP.Cofa  d’importanza , 

ERA.Chi  fei , che  batti  * 

CAP-Un  volho  amico,  e vorrei  dire  una  pa« 
rola  ad  Erafto  di  colè  importanti , che  di 
grazia  fi  facci  su  la  fineftra . 

ERA.Chi  lèi , olì  ! chi  domandi  ? _ 

Cap.Soiì  quello , che  tu  men  dilli , che 

fono,  il  gran  Capitano,  il  quale  è qui 
comparfo  a disfidarti , che  cali  giù  , che 
ti  vò  rompere  la  fchiena  di  baltonatejr, 

• e trattarti»  come  meriti. 

ERA.Va  , va  , che  ci  conolciamo  infieme:  do- 
mani ci  rivedremo. 

Cap.Tì  disfido  : cala  giù  : non  dir  poi  » che 
non  fia  venuto  a disfidarti  in  cala  tua  . 
Era.Aì  ragione , tu  fei  il  vincitore , non  mi 
- , dare- piu  travaglio . 

Cap.Ecco  t’h  > fatto  conolcere  chi  fia  io  : bi- 
fogna  in  fomma  mofirar  valore  : ecco  ri- 
cuperato il  mio  onore  : o vincere,  o mo* 
: rire.  * 
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ATTO  IV. 

SCENA  PRIMA: 

» 

pEDOriLO  » ed  Erasto  ì 

Ped.  To  con  animo  aflài  travagliato  del 
,\  fatto  di  Amafio  mio  figliuolo  . La 
notte  pallata  è Scappato  di  caia-» , 
poi  l’ho  veduto  venir  tutto  turbai 
to  : l’animo  mio  incontra  alcun  male  • 

EfcA.Son  venuto  rifoluto,per  ufcir  di  fafiidioj 
e fòri  meglio  arroffire  una  volta , e Iccm 
prirlo , che  tenerlo  (ègreto»  ed  impallidi- 
re mille  volte  il  giorno , elòffrire  mille 
indegnità . 

Ped.Vò  manifefiare  al  mondo , che  fia  ma^ 
fchio , e ritornarmene  a Bologna:  poiché 
incendo , che  la  parte  Guelfa  noftra  ne- 
mica è già  deprcflà  , ed  annientata  • 

Era. E vò  dirgli  , che  fumo  Ipofati  di  nafco- 
fìo , e fia  pregna  di  me  : che  non  penlò 
farà  così  goffo, che  avendole  tolto  l’ono- 

'•*  re , me  la  voglia  negar  per  moglie  ; tj 
quando  pur  non  voleflè  concederlami 
venire  alla  forza , alla  violenza , alla  ra^j 
pina  • 

Ped. Ma  ecco  il  fratello  di  colei,  che  vien  to2 
ftà;  vedrò  modeftamente  potergli  ragio- 
nare su  quello  fatto  . 

Era.Lo  veggio  venir  verlò  di  me . Ben  ven5 
ga  il  mio  padre , e padrone . 

PED.Ben  venga  il  mio  caro  figlio , e figno-' 
re . 

Era. Avendomi  tolto  molti  mefi  fo#o  Vofift 
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Signoria  per  padrone , e per  padre con 
quella  confidenza  > che  fi  conviene  tra 
figlio , e padre,  fon  venuto  a ragionargli. 

Ped.Nc  altramente  riceverò  le  vofire  paro- 

le  . ... 

Era. Sappiate , Pedofilo  mio  cariffimo  padro- 
ne, che  Amalia  la  tua  figlia  è moglie-» 
mia. 

PED.Vofìra  moglie?  Giesù»  che  dite  ì £ co? 
me? 

Era. Perchè  ci  fiamo  fpofàti  di  nafcofio . 

PED.Come  può  efler  q uefto  ì 

Era.Aozì  è fiato  più  di  quello , che  effondo^ 
le  io  Ipofo  , e fervidore , fiamo  giaciuti 
infieme , ed  è già  pregna  di  me . . 

Pii  t». Così  è pregna  di  voi  » come  ne  fon’io . 

Era. Il  ventre  gonfio  ne  potrà  fare  a voi  beni 
larga  tefiimonianza . 

Ped.II  ventre  non  fi  potrà  mai  gonfiare  ad 
Amafia , (è  non  per  qualche  idropifia  , 

Era. V’ho  detto  quanto  è paflàto  tra  noi . 

Ped.Voì  avete  veduto  il  ventre  gonfio  a mia 
figlia? 

ERA.L’ho  vifto , e l’ho  tocco  ,per  dirlovi  piu 
chiaramente, dalle  tre  ore  di  notte  infino 
all’alba . 

Ped.Voì  Hite  colè  imponìbili  *.  la  notte  pafi 
lata  ha  dormito  meco  dalle  tre  ore  infi* 
no  all’alba . 

Era. V’ho  detto  il  tutto . 

Ped.E  /è  voi  làpefte  il  tutto  i vi  vergognerei 
fie , e v’arrolfirefte  di  quel , che  dite. 

ERA.Se  non  volete  crederlo  a me , credetelo 
ateftimoni. 

pED.Chi  fono  i teftimoni  i 

ERA.Cintio  il  voftro  vicino  j che  n’è  fiato  fi 

no* 
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nollro  caro  mezzano  ; e Ja  fila  balia,  che 
è pallata  dalla  volila  cala  alla  fila  per  un 
tragetto,  quando  fiamo  giaciuti  infic- 
ine • 

PED.Come  ha  potuto  paflàre  dalla  gaia  nella-» 
fua  cafa  ì 

Era. Dico,  abbiamo  fatto  una  buca  nel  muro 
tra  voi  è lui , e s’è  pafiato  per  quella . 

Pep.Vò  , che  le  voltre  parole  llefle  difeopra- 
no  la  bugia  : fra  la  mia  cala , e quella-» 
di  Cintio',  non  vedete , che  v’è  il  vicolo 
in  mezzo  ? In  qual  muro  avete  voi  fatto 
la  buca  ? Se  non  è pallata  per  aria , o fòt- 
terra  , non  ha  potuto  venire  per  altra  via. 
Non  vi  accorgete , che  tutto  il  reftante 
Ira  bugia . 

Erà.Mi  io  veggio  il  Capitano . Eccovi  un 
teflimonio . 

Prd.O  che  teflimonio  ! 

Era. Capitano  > di  grazia,  accollatevi  qua  ^ 

SCENA  Ih 
Capitano  , Pedofilo,  ed  Erasto 

Cap.  p Edofilo  , buon  giorno , poiché  tua 

± figlia  ha  dato  a coltui  la  buona  not- 
te. - - 

pRD.Cbi  te  l'ha  detto  f * 

CAP.Dimandate  chi  non  me  f ha  detto  l tutto 
il  mondo . 

Era. Capitano  , dite , come  pafsò  il  tutto , e 
con  verità , e quanto  avete  villo  . 

PED.Sarà  più  ditfìcultà  a far  direa  coitili  una 
verità , che  a farlo  fiidare  di  mezzo  Gen- 
naio . 

CAP.Quel , che  dico,  l’ho  vifio  con  quelli  oc- 
chi . Alle  due  ore  di  notte  vidi  Amafia-* 

nel- 
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nella  cala  di  Cintio,  venire  ad  incontrare 
Erafio  fino  in  mezzo  la  ftrada , abbrac- 
ciarlo , e baciarlo , ed  egli  condottala-» 
poi  su  , fe  l’ha  goduta  infino  a giorno  : 
poi  Taccompagnò  fino  alla  firada , e fi  li-  * 
cenziò  da  lui . 

Era. Anzi  io  volea  portarla  infino  a cala  ia_» 
braccio , e per  l’impedimento,  che  cofiui  < 
mi  diede  , mi  fcappò  dalle  mani:  che  io 
volea , che  voi  non  Tavelle  a veder  più 
mai , fe  non  dopo  conceflàlami  per  mo- 
glie . 

PcdE  Quello  è vero  ? 

Ca  r.Se  quello  non  è vero , che  quella  mia-J 
fpadanon  mangi  piu  cuori  di  Principi  , 
nè  beva  più  là ngue  di  Colonelli. 

PED.T.’averai  tu  veduto  in  fogno  quello  ? 

CAP.Se  folle  altri,  che  tu,  che  ardiffe  cos!  ^ 
mentirmi  su  ’l  vifo , a quell'ora  averebbe 
veduto  il  Ciel  della  Luna. 

Ped.E  le  altri , che  tu , avelie  avuto  ardire  di 
fai  e tal  teftimonianza  , m’averebbe  fatto 
adirare  daddovero  *,  ma  ben  ti  conofco  » 
che  così  dici  in  quello  il  vero»  come  nel- 

*■  le  altre  tue  colè  . , 

Cap.Tì  mofiravi  aliai  fchivo  di  darmi  tua  fi- 
glia per  ifpolà , che  non  faccetterei  per 
una  fante  di  cucina  . Io  te  la  rinunzio  , 
ancorché  làpellì , che  per  me  ne  avelie 
a crepar  di  martello  : a Dio . 

Pud. Va , va  . 

Era. Ma  ecco  la  balia  di  Cintio , viene  a tem-  ’ 
po  : quella  è fiata  mezzana  de’  noflri 
amori . 
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S C E . N A III. 

Balta  di  Cintia  , Erasto  , e Pedofilo  . 

Bal.X7Eogto  Pedofilo,  cd  Erallo,  che 

V gareggiano  infieme  . Dio  mi  aiti . { 

ERA.Balia  » balia  , vien  qui  per  amor  mio . 

BAL.Oimè  miièra , dove  fono  inciampata-»  ! 

O terra  apriti,  e divorami.  AdefTo  fia  per 
difcopfire  il  tutto.  O figlia,  dove  m’ai  tu 
ridotta . 

ERA.Vien  qui  tolto,  di  grazia 

Bal.Vò  in  fretta  per  un  fervigio  di  grand  if- 
rtma  importanza . O Dio  ? come  potrei 
{campare? 

Era. Non  può  edere  di  maggiore  importanza 
di  quello , che  fi  tratta  ora . 

Pcd.O  come  il  tertimonio  viene  mal  volen- 
tieri all’elàmina  ! 

-•  Bal. Eccomi , che  volete  ! 

ERA.Balia  mia  cara , ora  non  è più  tempo  di 
na  (conderci  : che  ben  lai,  che  A mafia— » 
è mia  moglie  , però  lènza  rifletto  alcuno 
narra  alla  libera  il  fatto,  come  è palìato. 

BAL.Che  volete  Paper  da  me  melchina  t Io 
non  so  nulla  . O Dio  , in  che  intrigo  mi 
ritrovo  • 

ERA.Narra  quanto  lai  di  me  , e della  figlia-» 
di  quello  gentiluomo . 

pAL.Non  so , che  dirvi . 

Iìra.Tu  non  lei  Hata  la  mezzana  tra  me , ed 
Amalia , e principiò  de’  nortri  amori  ì 
Non  lai  come  fia  meco  giaciuta , e fia-» 
mia  moglie  ? 

Bal. L’avete  detto  voi , a che  vi  giova , che 
lo  ridica  ? 

PED.Non  lo  vuol  dire  di  bocca  Tua  • ^ 

Era. 
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Era.Vò  , che  raccerti  in  pretènda  di  fuo  pa- 
dre i r 

Fa  i.Lo  dilli , è vero . 

Era. Che  colò  diceni  / 

JB  AL.Quello  , che  avete  detto  vói  • 

Era.  Non  abbiamo  fatto  un  tragetto  nel 
finire  diviforio  fra  l’uno , e l’altro',  per 
lo  quale  è pallata  ogni  volta  , che  è ve- 
nuta a giacer  meco  f . 

Bal.Cosi, come  voi  dite. 

Psd.O  Dio,  che  intendo? 

Era. E’  più  dfq nello»  che  avete  intelb.  Dim- 
mi » non  è ella  di  me  pregna , ed  ornai  è 
su  ’1  mefe  del  partorire  ? 

BA^.Qitanto  dite , è cosi . 

Pto. Non  ti  vergogni  tu  » femminaccia  del 
diavolo,  con  la  tua  falla  teftimonianza 
torre  l’onore, e la  fama  alia  mia  figliuola? 
Bal.Mì  parto  » ho  da  compiere  quel  mio  nc-  ■ 
gozio . 

Era. Fermati  un’altro  poco  . E la  notte  paca- 
ta non  è giaciuta  meco  dalle  due  ore  in- 
fino all'alba  t 
BAL.Vero,  vero . 

PjsD.Faifo , arcifalfo , falfiffimo  , e ne  menti 
centomila  volte  per  la  gola , vecchia  fal- 
la , fìrega , ruffiana . Mira  qua,  le  tra  noi 
v’è  quello  vicolo  in  mezzo  : in  qual  mu- 
ro avete  voi  fatto  il  tragetto?  Se  dalle 
due  ore  di  notte  ha  dormito  in  mia  ca- 
mera infino  a giorno , come  fu  in  brac-  f| 
ciò  di  cofìui  ? Come  ardifei  tu  dire , che 
fia  pregna , le  ’1  fuo  ventre  è più  ritirato 
in  dentro , che  non  è il  mio  i 
Bal.A.  Dio , a Dio  , Signori . 

PED.Mira , che  tcflimoni  I Ma  per  mofirarvi,  i 

che  ) 
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che  quanto  dite  di  mia  figlia  è tutto  fal- 
lo , fono  uomo  di  farla  colare  quaggiù  » 
e che  tu  veggia  con  gli  occhi  propi , che 
non  è pregna . 

Era.Dì  grada»  fatela  calar  quaggiù,  che  farò» 
che  ella  confeifl  il  tutto  in  voftra  prefen- 
*a  : che  già  non  è più  tempo  di  tt  nerfi 
nafcofto  il  fatto . 

Ped.O  dicafa,  fate,  che  cali  quaggiù  Amafia 
per  colà,  che  importa  aliai . Che  pregne  t 
che  fpofi  f che  tragetti  ì Imparate  di 
grazia  ad  eller  più  continenti  nel  parla- 

Era  .Vi  prego , che  vqi  tacciate  : folciate  ra- 
gionare a me  primo  , che  forfè,  vergo- 
gnandoli della  volita  prelènza  ,non  vo- 
ielìe  accettarlo . 

pED.Farò  come  volete  • Eccola  , che  già. 
viene. 

S C E N A IV. 
Amasio  , Pedofilo  , ed  Erasto  . 

Ama./^  He  comandate,  mio  padre? 

Ped.  Afcolta  quel  gentiluomo , che-* 
dice. 

Era. Amafia  mia  carillìma  fpofa  , ora  c giun- 
to quel  tempo  così  difiato  ca  noi , cioè 
di  torci  quella  mafchera  dal  volto,  e_* 
non. avere  a vivere  più  di  nafcollo . Ho 
raccontato  a vofiro  padre  tutto  quello , 
che  è palTato  tra  noi , non  ci  manca  al- 
tro , folo  che  T accertiate  di  bocca  vo- 
flra . 

A^A-Che  fpolà  ? che  Ipofà  ? Che  ai  tu  raccon- 
tato a mio  padre  t Ma  che  cofa  dijialco- 
(\o  è pallata  tra  noi  ì 

Era. 


$6  ATTO 

Era.  Vità  mia  Io  fai  meglio  di  me  : che  filtrili 
fpofati  di  nafcorto , giaciuti  infiemo 
e che  v’ho  reta  gravida . 

Ama.Io  tua  moglie!*  Tu  giacerti  meco?  Io  di 
te  gravida  ? 

ERA.Animamia,  perchè  Io  nieghi 
Ama.Io  niego,  perch’è  una  menzogna  efprefi 
fa . 

Era.Voì  avete  fatta  la  faccia  rofià  » e vi  ver- 
gognate : non  è più  tempo  di  vergógna  » 
perchè  liete  già  mia  moglie. 

Ama.Tu  mi  fai  vergognare  daddovero , e bi- 
fognerebbe  veramente  effer  fenza  vergo- 
gna» per  non  arroflìre  . Io  mi  vergo- 
gno , che  fi  trovi  uomo  così  lènza  vergo- 
gna , che  mi  venga  innanzi  con  quefie_> 
favole . Ma  dubito,  che  tu  fii  così  lènza 
vergogna , come  lènza  cervello . 

. Era.E  perchè  lènza  cervello , vita  mia  ? 

A.MA.Porchè  altri , che  un  fenza  cervello  non 
potrebbe  dir  quelle  cofe  . Quando  mi  ai 
tu  veduta  , o parlato  prima  , che  mi  vieni 
così  sfacciatamente  dinanzi  a ragionare 
di  colè  così  sfacciate  ? 

ESA.Moglie  mia  cara,  non  bifogna  mofìrarlì 
così  femplice,  ed  innocente:  qui  è tuo 
marito , e tuo  padre,  non  ai  altri  al  mon- 
do , cheti  amino  più  di  noi?  bilògna,  per 
finirla,  venire  al  tronco , per  non  averta 
a goderci  ìnfieme  di  nafeofio  ; e fc  non 
volevate  venire  ad  un  tal  tronco,non  bi- 
lognava  fpofàrci  infieme . 

ÀMA.Come  fei  tu  giaciuto  meco , in  fogno  i 
o in  farnetico  ? 

Era. La  notte  pallata  non  liete  voi  venuta-j 
a giacer  meco  infino  all’alba  ? 

^ Ama.  i 
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AsiA.Veggio  , che  non  fblo  Tei  pazzo  , ma-*’ 
dubito,  lè  tratto  molto  teco,  che  non  im- 
pazzi ancor’  io . Dove  ai  meco  trattato 
mai/ 

ERA.In  camera , ed  in  letto . 

Ama.Tu  non  puoi  eflèr  gentiluomo , nè  per3 
fona  onorata , poiché  su  ’l  vifb  , ed  ìilj 
prefenza  di  mio  padre  fenza  fofpetto  al- 
cuno ardifci  dir  colè,  che  non  furon  mai 
per  immaginazione , con  tanto  pregiudi» 
ciò  dell’onor  mio  • 

Era, Moglie  mia  cara,  non  dico  ciò  per  infa- 
mare l’ onor  voftro  : che  non  ho  per  al- 
tro cara  la  vita  , che  {penderla  in  vo- 
lito lèrvigio  ; e quando  per  ogni  minina 
occafione  no’l  facelìì,  allora  non  farei  nè 
gentiluomo,  nè  perfona  di  onore . 

Ama. Di  grazia,  non  m’ingiuriare  più  di  quel-' 
Io , che  ingiuriata  rifai?  che  lè  a mio  pa- 
dre non  follerò  noti  li  miei  andamenti , 
e la  mia  vita  , che  li  faCelTero  fede  del- 
la mia  innocenza  , mi  farefli  impazzare 
-daddovero . 

Era.G  ià  mi  avveggip , che  rodete  , e volete 
accettare  la  verità:  cara  mia  moglie-», 
non  più  burle , non  mi  Graziate  più  di 
-grazia,  togliamoci  ad  un  tratto  la  moja 
di  aver  più  a vivere  di  nafcoffo  . Pro- 
metto fervir  voftro  padre  di  modo  , che 
non  lì  pentirà  di  avermi  conceduta  voi 
per  ifpolà  . 

.Am  a. Io  per  me  non  so,dovefia  per  riuscire-» 
quella  cofi . Mira  razza  di  uomo  I dice  » 
che  fia  pregna  di  lui  ,e  vicina  al  parto, 
e non  vede  con  gli  occhi  iùoi , che  non-# 
fìa  vero . 

La  Gin,  E Er  \. 
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Era.Voì  vi  fietc  falciata  di  lotto  così  (frettai 
per  non  parer  pregna  : onde  dubito , che 
finte  per  i (conciarvi . 

Ama.Tu  più  mi  fconci  con  quefte  tue  fcon- 
ce  parole . . 

Era.Noii  fate  male  a voi, nè  al  mio  figliuolo. 
Deh  per  amor  di  Dio  non  fiate  così  cru- 
dele, che  vogliate  uccidere  ad  un  tem- 
po il  padre  , e ’1  figlio . 

Ama.ODìo,  che  ofiinato  uomo  è cofiui  ! 

• e quando  ftimo  , che  cominci  a ricono- 
fcerfia  poco  a poco  , io  lo  veggio  indu- 
rato più  » che  mai . 

Ped.Io  fono  fiato  cheto  infino  adeffo,  per  ve- 
der dove  avea  a parar  la  favola  : ella  fi 
è chiarita  del  tutto  : io  dubito  , che  non 
fiate  fiato  ingannato  da  alcuno . 

Era.Io  non  fono  fiato-ingannato,fe  non  da* * 
lei , nell’amor  Tuo  : perciocché  io  filma- 
va , che  mi  amalTe  , come  amava  io  lei , 
e come  (ùo  fpofo  ; ma  veggio , che  è ne- 
mica del  foo  fpofo , e di  (è  fletta  . 

Ped.E  pur  I’hà  con  la  moglie  l La  tua  perfidia 
mi  condurrà  oggi  a manifefiarti  colà-* , 
che  da  che  fono  in  Napoli,  non  ho  volu- 
. to  manifefiare  . 

Era  .Di  grazia  , ditela  , e togliete  me , e voi 
ad  un  tratto  di  fafiidio:  perchè  io  in  uns 
così  fatta  pertinacia  farei  per  perdere  la 
vita , e l’onore,  per  non  dire  l’anima  an- 
coni  • 

PcD.Son  rifoluto  di  dirla  Come  ai  volute 
tu  impregnar  cofiui,  s’è  più  mafehio,  ch( 
tu  non  fei  ? Dubito,  che  non  fia  di  razza 
del  lepre,  che  è mafehio,  e femmina* 
e che  impregni  altri , e che  ella  retti  im 
prognata . Era* 
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no  io  avuta  iruì 
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Pbd.Io  pcj  . capermi  con  te  tutt'oggi  il 
capo , avendoti  manjfeftato  quello , che 
.importa  più,  vò  manifertarti  quello» 
che  importa  meno  . Amafio,  va  dentro 
infierne  con  lui , e fagli  conofceré»  fè  lèi 
femmina,  o malchio . 

A ma. E mi  comandate  così , padre  ì 

Ped.Così  ti  comando  io  « 

AMA.Venite  dentro . 

Era.  Volentieri. 

Pbd.Io  mi  fo  le  maggior  meraviglie  di  cortili, 
• che  abbia  mai  Tatto  di  colà  alcuna  in  mia 
vita,  che  abbia  ripieno  tutto  Napoli , 
che  ha  impregnata  mia  figlia , e che  fie- 
no fpofàti  di  nalcorto , che  bilogna  per 
onor  mio  manifertare  a tutti  » che  fia 
r malchio  : con  quello  mi  torrò  dinanzi 
lui , il  Capitano,  il  padre , e tanti , che 
me  la  cercano . Ma  eccolo  venir  fuori  : 
or  sì , che  àverai  toccato  con  mano  la 
verità  . 

Era. Pedofilo  caro,  io  non  ho  faccia,  con  cui 
polla  mirarvi , nè  da  comparire  più  mai 
per  quella  ftrada  ; rpi  fuggirò  da  Napo- 
li . Vi  priego  caldamente  a perdonarmi , 
che  ellendo  fiato  ingannato  io  , cercava 
ingannar  voi . Io  era  così  perfidio/b,  per- 
chè mi  penfàva,  che  dicefiì  la  verità , ma 
forfè  alcuno  me  la  pagherà . 

PiD.Poichè  fiere  lòddislatto  , ite  in  buo»’ 
^ ^ •» 
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Erasto  foto 

ERA.nMHRA.iou.ddle  meraviglie!  O 
V-/  Dio,  che  ho  vifto,  e toccato  con  le 
mie  mani  ! Ed  è potàbile  , che  fia  fiato 
tanti  anni , e tanti  meli  in  così  fatta  ce- 
cità, ed  abiffo  di  ombre , d’immagini  , 
di  larve,  e d’incantamenti  ? Son  fuori 
di  me  fteffo , o fono  in  un’altro  mondo? 
Ed  è potàbile,  che  abbia  amato  una  don*, 
na  , e tante  volte  giaciuto  foco , e refa- 
la  gravida  di  me  , ed  ora  trovo , che  fia 
mutata  in  altro  feffò  ? Ahi  Cintio  , Gin- 
'tio  , quella  è l’amicizia  così  cara , e così 
ftretta  , che  ai  tu  finta  tanti  anni  meco, 
per  tradirmi  lotto  quella,  e venir  meco 
a così  (conci  modi  ì O mondo  traditore, 
e di  chi  debbo  fidarmi , per  giacer  tu  con 
mia  forella  , farmi  dormire  con  una  put- 
tana vecchia?  Ma  perchè  dico  brutta 
vecchia , fe  le  mie  mani  mai  non  tocca- 
rono carni  piu  morbide  ,e  dilìcate , ed  un 
corpo  più  fodo  , e ben  formato  t fe  mai 
non  intefì  parole  più  ben  formate , ed 
accorte;  nè  coffumi  vidi  più  nobili,  e 
più  onorate  maniere  ; nè  fpirito  piu  vi- 
vace, e divino?  Io  non  penfo , che  fia  fia- 
ta donna  , ma  qualche  corpo  aereo,  for- 
mato per  incantamenti  d’un  demonio , o 
per  dir  meglio , di  un’angelo  in  donna 
trasformato  . Ma  poiché  la  prima  volta  9 
che  ho  veramente  parlato  con  Am  i fia  , 
c conofeiuto  inleicofiumipocorilbet- 

tevoli, 
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Ca  p.  Tl  mio  cane  ha  più  cervellojche  non  ho  1 
io,  che  conofce  all’  odor  la  fiera  , che  nè 
per  ifiuzzicarlo  , nè  sferzarlo  , fi  volle-/ 
mai  fpingere  innanzi . 

Chi  a r.  Va  , e.fa  altre  arti » che  di  caccia  di 
donne  tu  non  t’ intendi . / . 

Cap.  Troppo  gran  bocca  avevi  tu  aperti-. , 
che  averefii  inghiottito  il  cane,  ed  il  pa- 
drone intero  intero . . . . . 

Chi.iR.  Non  bifògnava  altrimenti , avendo 
a combattere  con  cane  debole  di  fchie-  . 
na . 

Cap.  Io  non  so  punger  così  con. la  fpada,  co- 
me tu  pungi  con  la  lingua  ; ma  ti  fcam- 
pa,che Tei  ignobil  femmine  lla,che  vorrei 
con  una  fioccata  paflarti  da  un  canto 
all’  altro  ...  ‘ : 

Chiar.  Non  temo  le  tue  fioccate , che  la  tua 
• fpada  fi  piega  in  punta  , 

Cap.  O Dio,  fe  non  temeffi  * che  cavando  la 
fpada  fuori , la  fur'a  deM’arià  feonquaf- 
fata  moveflè  qualche  tempefia , vorrei» 
che  la  provafsi  : ma  me  la  pagherà  quei 
furfante  di  Leccardo . 

Lecc.  Menti  per  la  gola,  che  fon  meglio  uo- 
».  modi  te.  < > 

Cap.  Dove  fei,  o tu  che  parli , e non  ti  lafsi 
vedere  ? 

Lecc.  Non  mi  vedi , perchè  non  ti  piace  ve- 
dermi: eccomi  qui.  > * - , ' 

Cap.  Mi  farai  fverginarc  oggi  la  mia  fpada v 
nel  fàngue  de’  poltroni . 

Lecc.  E tu  mi  farai  fverginar’  un  legno,  che 
non  ha  fatto  peccato  ancora . 

Cap.  Sei  falito  fui  tetto , che  non  ti  pofTa-* 
gìugnere  : come  ti  averò  in  mano  » ti 
£ 3 , iquar- 
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(quarterò,come  una  ricotta  « 

Lecc.  E tu  (e’  porto  in  piazza,  per  aver  mol- 
te ftrade  da  (campare , che  dubiti , che 
non  voglia  (polverizzarti  la  (chiena . • 
Cap»  Se  m’incappi  nelle  mani . • 

Lecc*  Se  mi  (cappi  dalle  mani  • • • ^ 

Cap.  Ti  sbudellerò . 

Lecc.  Tu  non  (ai  sbudellar,  fe  non  borfc  . , 
Cap.  Ah  poltronaccio , ti  farò  conofcer  chi 
(fin*  io  * _ 

Lecc.  Ti  conofco  molto  tempo  fa,  che  forti 
facchino,  aiutante  del  boia,  birro,fenfàle, 
ruffiano . . 

Cap.  Ah  mondo  traditore»  del  turchino  J 
ftelle  nemiche  : fai  del  bravo*  perchè 
non  pollò  (àlir  su,  dove  lèi . 

Lecc.  E tu  fai  del  bravo , perchè  non  porto 
calar  giù,  dove  tu  (èi . 

Cap.  Cala  quaggiù, e pigliati  cinquanta  feti* 

. di . • 

Lecc.  Sali  qua  tu,  e pigliatene  cento  • 

Cap.  Cala  quaggiù, traditore^  pigliati  mille 
feudi.  • 

Lbcc.  Sali  qua  tu,  furfante,  e pigliatene  due- 
mila. ■ 

Cap.  O Dio , che  tutto  mi  rodo , per  noti-* 
avete  in  mano  quel  traditore . 

Lecc.  O Dio,  che  tutto  ardo, per  non  poter 
. caftìgare  un  matto . 

Cap.  Con  un  (alto  verrò  dove  tu  (èi , fe  ben 
la  cala  forte  più  alta  di  Mongibello . 
Lecc.  Con  un  falto  calerò  giù . <è  la  cali  fot 
fe  più  alta  della  torre  ai  Babilonia. 

Cap.  Tu  (ài , che  ti  feci  » e'che  ti  ho  fatto,  e 
che  ti  (figlio  fare  ; nè  cederò  di  far  v fin- 
ché non  t’ abbia  fatto  » e disfatto  a mio 
modo  « Lec«. 
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Lece.  Non  potendo  far’altro , tirerò  una-* 
pietra  dove  fei;  ti  vo acciaccare  i pidoc- 
chi fu  1*  teft» . P • 

Cap.  O Dio,  che  montagna  è otiefia  !■ 

Ltcc^yEJla  montagna  di  Mauritania , che  è 
caduta  dai  cielo , che  ti  manda  Martej 
tuo  padr  e » me  fier  Cacamerdonio . 

Ca,p.  Quello  incontro  alle  genti  di  Marte? 
San  Stefanoj  fcampami:  mi  partirò,  t’in- 
contrerò * e’ti  gattiglierò  all’  ordinario , 
' come  fogliò  . 

Lecc.  Ed  io  con  baronate  eftraordinarie , 
come  fòglio . 

Ca  pjn  fomma  bifògna , che  1?  uomo  fòrbi  la 
itia  degniti  • Che  onor  poflò  guadagnar 
con  cottui  ì Alla  finenticata,  e alla  mu- 
■ ta,  incontrandolo  al  bu]o,gli  darò  la  pe- 
nitenza delle  parole  * e della  burla , che 
m’ ha  fatto . 

Esce,  Io  ho  avuto  a crepar  della  rifa  per  la 
battaglia  fatta  all’ofcuro  con  Chiaretti.' 
Vo  andare  a raccontarla  a D.Flaminio  ; 
ma  onderò  prima  a cala  a vedere»  che  fi 
taccia , ; 


S.C  E N A IV. 

D*  Flaminio,  e Pan  imbolo.  , 

D.Fea.  'E'  Inalmentb  è pure  fiato  vinto 
. A.  colui,  che  era  così  malagevole» 
. vincere,  e prefo  chi  penlàva  prender’  aW 
tri.  Il  volpone  è caduto  nella  trappola , 
e poco  l’ha  giovato  la  fòa  aftuzia , che 
ha  trovato  chi  ha  iàputo  più  di  lui . 

Pan.  Or  drizzili  un  trofeo  all’  inganno , un' 
maufoleo  alla  fraude  , un’arco  trion fale  ‘ 
alla  bugia,  un  coloflo  alla  falfità , poiché 

E 4 per 
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per  lor  mezzo  avete  con/égu  to  il  /bra- 
mo de  deflderj . 

D.Fla.  Petto  mio , fé  ben  per  l’ addietro  fèi 
flato  ber/àglio  di  tanti  affanni , ricetto 
; di  tante  pene,refpra,e  fcaccia  da  te  tan-  • 
ta  amaritudine.  Or’ andiamo  a torre  il 
po/Te/lb  di  Carizia , non  temiamo  più  il 
< fratello . Gran  maraviglia  , che  cflendo 
giunto  a quel  legno  , ove  lòlo  afpirava 
il  cuor  m:o,  non  lènto  quell’allegrezza, 
che  dovrei  ; nè  ho  pallata  notte  più 
faflidiola  da  che  nacqui , avendo  gli  oc- 
chi rivolti  alle  prime  oafsioni,  non  1*  ho 
. . mai  chiufi.nè  verlo  l’alba  rìpolài  molto; 
/ogni,  ombre»  larve , e turbolenze  m’a- 
vevano inquetato  I’animoje  tutti  i fogni 
fono  flati  travagli  di  Carizia  : mi  defla- 
va , per  non  comportarli, e pur  dormen- 
do fogna  va  travagli;  veramente  i trava- 
, * gli  fon  ladri  del  fogno . 

Pan.  p.  Ignazio  è di  foiriti  ardenti , norui 
averi  'ndugiatofin’adeflò  a fargli  inten- 
dere, che  più  non  l’accetta  per  ifpofa  . 
D.Fla.  L’animo  mo  teme,  e fpera:  /pera  nel 
timore,  e teme  nella  Iperanza.  Se  beru 
de/ìo  Leccardo , che  .ni  porri  felice  no- 
vella , pur  temo  qualche  fmiflro  fùcce£ 

, . lò  : vorrei  venifle  preflo,  che  ogni  indu^ 
gio  mi  p.  trebbe  apportar  danno . 

Pan.  Ecco  s’apre  la  porta,  e ne  vien  fuori  • 

* S C E K A V. 

Leccardo,  D.  Flaminio,  e 
Pantmeoeo . 

Lecc.P  E mi  fo/Tcro  flati  polli  innanzi  i gal? 

J li  d’india  cotti»  fenza  elTcr  pe« 

lati, 
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lati , capponi  duri  , brodo  macro , e 
freddo  » non  arei  potuto  avere  mag- 
gior dilpetto  di  quel , che  ho  avuto  , 
quando  vidi  morta  Cariaa  . Ocome 
inteff  darmi  colpi  mortali  allo  ffomaco , 
e alla  gola  * Veggio  D.  Flaminio  molto 
giojofo,  ma  diverrà  Cubito  dogliofò,  co-r 
me  fàprà  quanto  ffa  per  dirgli . 

D.Fla.  Leccarde  mio*  » legni  di  meftrna  , 
«■  v che  porti  fcolpiti  nella  fronte, mi  dan  le- 
- ■ gno  d’  infelice  novella  * parla  con  la-* 
pofsibil  brevirà . Oimè»  tu  taci  * e par» 
che  col  tuo  fflcnzio  vogli  lignificar 
qualche  finiflro  accidente  ! 

I ecc.  Delia  làper  quello,  che  gli  difpiaferi 
d"  averlo  fàputo  : ma  vo  meno  amareg- 
giarlo al  potàbile* 

D.Fla.  Deh  comincia  pretto  * 

Ltcc.Di  grazia  portami  al  monte  di  Somma, 
dove  nalce  quella  benedetta  lagrima  , 
che  bevendola  ti  fa  lagrimare,  acciò  be- 
vendone affai,  poflà  lagrimar  tanto , che 
battùche  or  mi  ftanno  gli  occhi  alciutti» 
come  un  corno»  • 

D.Fla.  Col  tardar  più m’accrefce  il  Colpet- 
to. * 

JuEcc.Oimè, quella  faccia  più  bianca  d’una  ri. 
cotta,quelle  guance  vermiglie  più  di  vìn 
ceralòlofluei  Jabbrucci  più  chermisi  d’un 
profeiutto:  quelli,  ahi,  che  mi  Icoppia  il 
cuore  ^ 

D.Fla.  Che  co  fa  ? ffa  male  ? 

Lecc.  Peggio. 

D.Fl  a . Ecc i pericolò  della  vita  ? 

Lecc.  Peggio . 

JD>Fla.  E mortai 

E 5 Lecc- 
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Esce.  Peggio. 

D.Fìa.  Che  cofa  piggior  della  morte  t 

Lecc.  E'  morta»  e morta  diionorata  . 

jD.Fia.  O Dio , che  nuova  èquefta , che  tu 
mi  dai  ? •'  » • 

JLecc.  E mi  dispiace  darvela,e  non  vorrei, che 
lèntifte  da  me  quello, che  fìete  per  inten- 
dere; ma  avendolo  a Capere  , fate  buon* 

. animo . D.  Ignazio  non  so  che  ingiurio- 
fè  parole  dille  ad  Eufranone , il  quale-» 

• vinto  in  quel  punto  dal  furore , ed  in- 
nalpr ito  dall’  ira,  con  la  Ichiuma  in  boc- 
, ca,  come  un  cinghiale,  venne  su , e cari- 
cando la  figlia  di  villanie,  correa  coi  pu- 
gnale in  mano , per  infilzarla , come  un 
tordo  allo  fpiedo.  A quello  la  moglie  le 
gli  fe  incontro  »e  lo  relpinlè  addietro  : 
iftupidì  la  povera  figlia , ed  aiutata  dalla 
Iùainnocenza,dicevà:  Padre  mio,  alcol- 
ta  ieraie  ragioni;  le  conolci,che  ho  .falla- 
to, ti  porgerò  il  petto,  che  mi  ammazzi . 
Egli , come  un  vitello , che  cerca  di 
lcappar  di  mano  di  coloro , che  lo  .con- 
ducono al  macello,  cercava  Icappar  d<u_« 
man  di  quelli,  che’l  tenevano . Carizia_* 
cercava  parlare,  male  chiome  ^impe- 
divano; poidifie  a fatica:  La  cofcienza—» 
miapura  milibererà  dall’obbrobrù  della 
calunnia  ; che  quella  loia  ha  lallato  Id- 
dio her  confolazione  degl’  innocenti . 
QnciVe  ultime  parole  morirfra  le  labbra, 

. che  appena  fur’udite,  e mori  prima  del- 
la ferita.S’  affollavan’  i parenti  per  iòv- 
venirla  : ma  lafciate  ? lalciate,  gridava-» 
Eufranone,  che  l’uccida  il  dolore,  prima 
che  l’abbia  ad  uccidere  il  ferro»  e che 

pre- 
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. prevenga  la  violenza  la  volontaria  mor-  • 

• te;  e quello  volerla  far  vivere  è più  to^ 
fio  opra  di  crudeltà , che  di  pietà  : così 
morì , come  un’agnello,  e rimale  con  la 
bocca  un^poco  aperta , com’un  porchet- 
to,che  s’ariofte  al  fuòco.  Ancor  mortai 
par  bella,  e t’innamora , perchè  è mor- 
ta lènza  offe  là  della  lua  bellezza  . 

D.Fi a.  Ahi  padre  troppo  aultero,  e troppo 
nemico  del  lÌKyfangue . 

Lecc.  GIì  occhi  miei»  che  mài  pianlèro»  pian- 
fero  allora  . t'ufranone  la  fe  libito 
chiudere  in  un’  arca , e fecela  lòtterrar 
nella  chielà  vicina  per  la  porta  di  diev 
tro,per  non  porre  a romor  la  cittade . 

P.Fìa.  Dunque  è pur  vero  > che  1*  anima-» 
mia  ila  morta , e feco  morto  ogni  mio 
bene,  e lèpolta  ancora  ; e con  tanta  bel- 
lezza, fepolta  ogni  mia  gioja , e me  Se- 
polto in  un’infinito  dolore  ? Gli  occhi , 
che  avanzavan*  il  Sol  di  lplendore  , lon  1 

chiufi  in  eterno  lònno  » e la  bella  bocca 
in  perpetuo  filenzio  ; Ahi,  non  fia  vero 
V:già  , cn’effendo  tu  morta , io  voglia-* 
reftare  in  vita  : è morta  la  fpofà  nel  più 
bello  delle  fperanze.  O come  invan  s’af- 
fatica, chi  vuole  contraffar  col  cielo  , il 
qual’ è più  poflente  d’ogni  umano  con- 
figgo . Ho  dato  la  morte  da  chi  fperava 
la  vita;  ed  io,  che  di  tanto  mal  fon  ca- 
gione, vivo,  edardilco  fpirar  queft’ aria. 

Ho  nociuto  a me  ftefto,e  patifeo  il  mal, 

- che  ho  fatto  a me  medefimo . Che  m’ha 
giovato  l’aver  travagliato  tanti  anni  nella 
guerra , efpoffo  il  petto  a mille  perigli , 
imitatotantì  elèmpU  onorati,  per  legoalart 

lì  6 mi 
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mi  cavalier  d‘  eterna  lode,  fc  ora  per  un 
tènfuale  appetitoGno  fiato  nocevoi  ca- 
gione della  morte  d'una  innocente:  tra-, 

‘ dito  un  fratello , infamato. lei  * ed  il  pa- 

dre, e difonorato  il  parentado  > Ecco 
ofeurata  la  gloria  di  tanti  anni,  e di  tan- 
_ te  fatiche,  e divenuto  nGn  cavalier  d’  o- 
-f*  noi  e,  ma  d’ infamia;  non  di  pietà , mal- 
f d’.empietade  ► Dove  mi  nalconderò,  c he 
non  fin  vifio  da  uomo  vivente  f Dove 
4 ■ , anderò,  dove  mi  nafeonderò,  che  fugga, 
r c mi  nafeonda  a me  fletto  ì che  la  co- 
ibenza affligge  più  di  quanti  tormenti 
I può  dar’uomo  vivente . Orsù  come  ca- 
gione  di  tanto  male  , bifogna,.che  pigli 
vendetta  di  me  medcflmo^econ  un  taccio 
, mi  tolga  da  tanto  vituperio.  Ahi  Pa* 
nimbato  ,tu  fofii  autpr  del  malvagio  , e 
da  me  mal  prefo  configliq  ; ed  io  più 
, Iconfigliat  o,chc  lo  preflipoichà! da  sì  cat- 
tivo principio  non  poteva  afpettar  altro, 
che  l’ in  fame,  e dolorofo  fine . . 

Pan.  Padrone , non  è flato  così  malo  il  mia 
configha,  come  la  mala  fortuna , che 
l*una  è fovraggiunta  all’altra  ; e noi- 
per  ifchivarne  una,  damo  incorfi  in  una 
piggiore:  e dg  un’ er-ror  ne  vengono 
mille > ed  ogni  cofà  è riufeita  in  nofiro. 
danno  : ed  il  mal  tèmpre  è andato  cre- 
scendo d<  male  in. peggio,  nèja fortuna 
flefia  arebbe  potuto  rimediare  a tanti 
infortuni . E quando  la  mala  fortuna-* 
vuol  rovinare  aìcuno*fa  pofsibde  l’impof* 
libile*. 

D.Fla.N  jo  è fiata  tanto  la  mala  fortuna  >. 
quanto.il  tuo  cattivo  configlio  nè  in 
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Cofè  difconvenevoli  dovevi  tu  prefor- 
mi configlio,  nè  ajuto  .. 

Pan.  Voi, che  mi  avete  sforzato  don  tanti  coi 
mandi,  m’acculàte  contro  ragione  Ma 
chi  può  gir  contro  il  cielo?  Ed-eflendo 
il  mondo  così  (regolato,  efconfiglia- 
to  » con  che  ragione  * o configlio  potete 
regolarvi  con  luif  Non  qonofcete,come 
umana  creatura*che  tutte  le  cofe  (bn’ìn- 
(tabili,  ed  incerte,  e che  il  mondo  inchi-4 
na  or’ ad  una  , ed  or*  ad  un’altra  parte  f 
E l’uomo  accorto  nella  neceffità  de* 
pericoli  deve  accomodar  l’animo  Ilio 
alla  prudenza  : ma  la  nobiltà  del  voftro 
iàngue  dovrebbe  deftar’in  voi  l’ ardire^ 
e fai*  vi  camminar.  neL  termine  della  mo- 
defiia  , (offrire,  econièrvar  voi  fìeflò  a 
piu  liete  fperanze . 

D*Fla.Io  non  temo  più  i colpi  della  fortuna^ 
petch\è  morta  ogni  fortuna  per  me , nd 
bifogna  più  ord  r fraudi,  ed  inganninoti 
ho  più  fofpetto  di  niuno , poiché  è mola- 
ta la  cagjon  di  tutte  quefte  colè.  Ahi  che 
pena  converrebbe  al  miofallo?  Mi  co- 
nolco  degno  di  maggior  pena , che.  la-s- 
morte .\bifagneria,. che  moriffi  d’una-# 
morte,. che  mai  fitiiflè.  Ma  prima  di 
morire  defidererei  refiituir  l’ onore, che 
l’ ho  tolto,  e (coprir  l’ inganno,  che  l’ho 
fatto  .. 

Ban.  Ecco  il  vofiro. fratello,  che  viene  a voi». 
S C E N A'  Vf.* 

D. Ignazio  , e D.  Flaminio». 


D'JcN.\r  Egoto  D»  Haminio  affai  dolo? 

V piò  . . 


E>;Fju« 
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£),Pla.  D.  Ignazio  ( che  al  tradimento,  cheJÀ 
v’ho  fatto  non  fon  degnod’etfervi,nè  di 
chiamarvi  fratello  ) vengo  a voi  ad  ac- 
culare il  mio  fallo:  io  fon  quello  iniquo, 
che  avanzo  d’ iniquità  tutti  gli  uomi- 


DJgn.  Fratello , che  afpetto  pallido  è il  vo- 
ttro  l che  pianto,  che  parole  fon  quelle, 
che  intendo  da  voi  l 

ÉD.Fla.  Io  fon  quello , che  attorto  ho  accu-; 
fato  appo  voiyquella  donna  celefte  » il 
cui  corpo  fu  tanto  bello , che  non  fi  vi- 
de mai  cofa  tale . , 

D.Ign.  Io  non  so  ancora  di  che  cofa  parliate^ 
D.Fla.  Io  fon  quello,  che  v’ho  ingannato  , e 
tradjpo,  e con  quelle  falle  ìllufioni  di 
notte  ho  fatto  veder , che  Carizia  folle 


inonefta.  c . 

IDJgn.O  eftremo  dolor,  cella  al  quanto,  un* 
chè  intenda  da  coftui,come  il  fatto  e le- 


gmto • . . . 

P.FtA.  Io  elfendo  innamorato  di  Carizia  da 
quell’  infelice  giorno  , che  fu  la  fetta  de 
tori , nalcofi  1’  amor  mio  verro  lei  a 
voi , quanto  potei . Poi  avendo  intero 
quanto  voi  più  degnamente  avevate-» 
oprato  di  me,  accecato  da  una  nebbia-* 
di  gelofia,  vi  feci  veder  quell’  apparenza 
di  notte  , netta  quale  il  paralito , e là-» 
ferva  di  cala  lùa  mi  fur  miniftri  ; e fu  il 
. mio  intento, che  voi  riculàndola,  io  col 
prezzo  del  tradimento  mi  avem  com- 
perato le  fue  nozze  ; ma  il  mio  penfiero 
ba  (ortito  contrario  fine , perchè  è mor- 
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T>Jcn%  O Dio,  quante  mutazioni  in  W tem- 
> ' po 
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po  (ente  l’ anima  mia  ! inteofo  dolor 
della  (ha  morte;  oena  della  Tua  infamia» , 
ed  innocenza;  gelofia  dell*  ingannojriib- 
, bia  dell*  offelà,  che  hai  fatta  al  padre.  Ed 
è polfibil,che  fi  trovi  un  cuore, non  dico 
di  cavaliere,  ma  così  barbaro»ed  inuma- 
no, in  cui  abbia  potuto  cadere  così  mo- 
ftruora  invenzione  ^ In  qual’anima,nata 
fotto  le  più  maligne  ftelle  del  cielo , in 
quale  fpirito,ufcito  dalle  più  cupe  parti 
dell’  inferno,  veftito  d’umana  carne , ha 
potuto  capire  lcelleratezza  » come  que^ 
ila  ì 

D.Fla.  Eccomi  buttato  in  terra  i abbraccio 
le  tue  ginocchia , ti  porgo  il  pugnale,  la 
crudeltà,  che  ho  ufata  contro  voi , ufàte 
voi  contro  me  . Qui  fi  tratta  del  voflro 
onore  : io  fon  quello , che  t’ho  tradito  , 

. infamato , e tolta  la  fpofa . Tu  lèi  infa- 
me di  doppia  infamia , (è  non  te  ne  ven- 
dichi • Vorrei  trovar  le  più  pungenti 
parole,  che  fi  poffono,per  provocarti  ad 
un  giuftiifimo  (degno  . 

P.Icn.  O tu , che  non  vo  dir  mio  fratello  » 
fatti  indietro, non  mi  toccare,  allontana 
da  me  le  tue  mani  profane , che  non 
macchinò  il  mio  corpo . Patirò,  che  mi 
tocchino  quelle  ma  ni, che  m’hann’uccifii  * 
la  (pofà Non  contaminar  le  mie  orec- 
chie con  le  tue  accufe  : gli  occhi  miei  ri«* 
volgono  lo  fguardo  altrove  , perchè 
fchivano  di  mirarti  : fgombra  quefta-» 
terra  : purga  1’  aria  , e*l  cielo  infetto 
dal  tuo  abborainevole  fpirito  : porta-» 
fuor  del  mondo  anima  così  fcellerata,  e 
traditrice.  E come  hqj  faputo  macchinar. 

tante 
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tante  fraudi  , così  macchina  uri  modo  di 
fuggir  dal  mondo  ; Tu  non  morrai  dalle 

■ roiemannlafciojche  la  tua  vita  fia  la  tua 

vendetta.Vo,cbe  (òpravvivi  al  tuo  biali- 
jmevolc  » ed  infame  atto:  vo,  che  vènghi 
in  odio  a te  fteflo.Ma  quale  fpirito  deir 
infèrno  ti  fpmfe  a tanta  (celleratexza  t 
D.Fla.  Le  fiamme  de*  Tuoi  begli  occhi  % 
che  accefcro  te  dell’amor  filo  » accelera 
ancor  me  ; e come  la  dittavate  voi  » la 
difiava  pur* io  ; e quel  tradimento  * che 
v’ho  fatto  per  poflederla, m’immaginava» 
che  voi  l’avelte  fatto  a me  : ma  il  cafo  » 

' che  maneggia  tutte  le  co  (è, ha  fatto  ftic- 
cedere  il  tutto  contri  il  mio  penfìero  ; 
rammentati  quella  infinita  bellezze  fò^ 
condo  quella  giudica  1*  error  mio  : qui 
ha  peccato  la  fòrte  » non  la  volontà  ; 
quando  T effetto*  che  (ùccede,è  contrà- 
rio alla  volontà , purga  il  biafìmo  di  chi 
il  commette . A ^ 

}».  Ofalfa  difefa  di  Vera  accula  ! Te  ac- 
celero fiamme  amorolè  de’  luoi  begli, 
occhi  f Telìfone  tenne  l'  efca , A letto  il 
focile,  Megera  percoffe  la  pietra,  e ne_» 
Icagliò  mòri  faville  tartaree , accefè  nel 
più  baffo  baratro  delirinferno.C>  notte, 
che  folli  tanto  cieca , che  non  ilcernem 
l’inganno-,  t’ingrofiàfti  dì  folte  tenebre  , 
ti  coprilb  di  le  uro  manto.,  per  occultar 
fatto  sì  abbominévòle  > vergognandoti 
di  te  fteffa  ti  nafeonee^i  in  te  medefi-, 
ma  : ti  nafòondefti  nelìalua  notte, o Lu- 
na , che  con  dilìiguale  fplendore  facevi 
incerto  lumerla  nefandezza  ti  te  nalcon- 
dere  là  tua, faccia , perchè  ti  turbA,  e ti 

fpea- 
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fpenfe  il  lume.O  cielo,gira  al  contrario  > 
e conturba  le  ftagioni  ; ed  il  Sole  non_j 
dia  fplen  dorè  a quefto  fècolo  infame, poi- 
chè  un  fratello  non  è ficuro  dall’  infidie 
dell'altro  fratello . Non  so  che  nome  po*<!  ’ 
_trà  agguaggjiar  l’opre  tue»  sì  inumano  » 
barbaro  , Traditore  > fenza  vergogna  » e 
fen2a  timor  di  Dio  . Il  mondo  non  ha 
nom^con  cui  pofià  chiamarti . ; 

D.Fla.  Supplichevole , e lagrimofo  ti  fta  di- 
nanzi a'  piedi  la  cagion  del  tuo  affanno , 
non  chiede  nè  perdono,  nè  vita,  perchè 
non  la  merita, e non  l’accettafche  quando 
1’  uomo  ha  fatto  quel , che  non  deve, 
non  deve  più  vivere , per  non  vivere 
vita  pcffima,  ed  infame  ) ma  chiede  ven- 
detta e fe  in  te  è rimaìUqualche  fan- 
ti! la  di  fraterna  pietà»  uccidimi:  non  in- 
vidiarmi morte  così  difiata  : anzi  per 
rimedio  delle  mie  pene  non  chiedo 
morte  ordinaria  , nonafiegno  luogo  afe 
ferite,  ferite  dove  volete,  trovate  voi 
nuove  fòrti  di  morti , com’  io  ho  trovate 
nuove  (òrti  di  tradimenti . 

D.Ign.  La  vendetta  facciala  Eufranone  fio 
padre,  a cui  hai  uccifà  la  figlia , e che  fi- 
glia / quella  ch’amava  più  , che  l’ anima 
tua , a cui  fc  è pef  ita  la  morte , affli  p:ù 
peferù  il  modo  della  fìu  morte . 

D.Fla.  Anderò  ratto  a lui , forfè  troverò  in 
lui  quella  pietà,  che  non  ho  potuto  tro- 
vare in  voi, e gli  refìituiròda  fama»come 
pofTo. 

JD.Ign.Ecco  che  giugneifuggìrò  il  fuoafpet- 
to*che  avendogli  così  a torto  ingiuriato 
la  figlia,  noi  ho  più  animo  di  comparir- 
gli innanzi . SCEr 
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Eufranone  , e D.  Flaminio  . 


Eufr.  \ T Ecoio  il  fratello  di  D.  Ignazio  i - 
V che  vien  verfò  me  : che  voglion 
colìoro  ì forfè  uccidermi  la  rimaOa  fi- 
gliuola t * 

D.Fìà . Onoratiffimo  Eufranone , vi  fi  pre^ 
denta  innanzi  il  reo  di  tanti  mali  , ac- 
ciocché con  multiplicato  fupplicio  lo 
gafiighiate.  Io  eflcndo  ardentemente  in- 
namorato della  bellezza  , ma  affai  piu 
dell’  oneftì  di  Carizia , è veggendo  » che 
mio  fratello  m’avea  prevenuto  ator- 
ferla  per  (moglie , l’ invidia  » 1*  amor , la 
geloua,  faccendo  il  lor’ultimo  sforzo  in 
me,  i’infamaì  appreflo  lui,  acciocché  egli 
rifiutandola , per  onorar  la  fua  fama-*  * 
la  toglierti  io  per  moglie  , e Leccardo 
voRro  fervo  di  cala  m’ aperfe  la  porta 
di  notte . 

Euir.  O Dio»  a che  forte  d’ uomini  ho  dato 
in  guardia  la  cafà  mia . - . 

D.Fla.  Non  penfindomi  » che  la  voflra  ira- 
condia avertè  a terminare  in  atto  sì  fan-- 
guìnofb . Tu  giuflo  monarca  del  cielo  » 
a cui  fblo  è concerto  il  penetrar  gli  oc- 
culti feni  del  cuore  >tumi  fia  tefiirnonio, 
come  non  fu  mai  mia  intenzione  d’offen- 
der voi,  nè  d'infamar  lei,  ma  Col  eh’ et 
la  laici affé , per  torla  io  per  moglie  ; e 
tu  mi  fia  ancor  teRimonio,  come  non  fu 
mai  donna  di  più  candido  onore,  nè  mai 
macchiato  di  picciol  neo  dì  bruttézza  : 
- prego  la  volfra  bontà , che  fbvra  di  me 
pigliate  la  vendetta  della  morte  divo-, 

iVra 
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ftra  figliuola)  e dell’ oflèlà  dell’ onof 
voftro . 

Eufr.  Oimè*  che  le  voftre  parole  m* hanno 
pallata  l’anima:  voi  avete  uccifo  lei, me, 
e la  madre  in  un  colpo, ed  uccilì  nel  cor- 
po , e nell*  onore . Oimè  * che  or*  ora 
m’uccidi  la  mia  figliuola  ; che  allora* 
penlàndo  al  mancamento  » eh*  avea  fatto 
all’  onor  Zòo  , mollò  dalla  dilònelU  del 
fatto , il  dillo  della  vendetta  non  mi 
facea  fèntir  la  doglia . O sfortunata  fan- 
dulia  , o anima  innocentìfiìma , o figlia 
viva,  e morta  unicamente  amata  da  me , 
tu  lòia  eri  l’occhio*  mente,  mano,  e pie- 

• di  del  tuo  padre  infelice , con  teco  com- 
partiva gli  affanni  della  mia  povertà , c 
come  un  comun  pelò  la  Apportavamo 
infieme:  la  tua  compagnia  non  mi  face- 
va lèntire  i difetti  del  tempo,  e mi  face- 
va cara  la  vita  .O  invano  nata  bella , ed 
. onorata;  o nocente  bellezza*,  o dannolò , 

• e mortai  dono  di  natura:  milèra,. din- 
felice oneftà . Dunque  per  efler  tu  nata 

' ' bella,,  ed  onorata,  hai  voluto  perder  l’o- 
nore » e la  vita  f Deh , qual  prima  pian- 
gerò delle  tue  morti,  ciucila  del  corpo , 
o quella  dell*  onore  ? Di  quella  del  cor- 
po non  devo  pianger  molto.,  eh’  eflèndo 
nata  mortale , e figlia  d’ uomo  mortale, 
non  ti  potea  mancare  il  morire  ; ma 
piangerò  la  morte  della  tua  fama,  eh’  efc 
lèndo  nata  figlia  di  padre  onorato , con  . 
l’ innocente  tua  morte  hai  infamato  tf# 
e’I  tuo  parentado . *T 
>*Fx.  a . II  reoipentito  del  fuo  errore,  tì  por- 
ge il  pugnale , che  vendichi  con  la  tu» 

mano 
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■'  mano  il  torto  , che  ti  ha  fatto  • 

Eunu  A che  mi  giova  il  voftro  pentimento, 
e la  vendetta,  che  cercate  da  me?  mi  re- 
fìituirà  forfè  viva , ed  onorata  la  mia  fi- 
• gliuola  ì infelice , è fconfòlato  confor*  , 
to . Ahi  figlia , ahi  cara  figlia  ; cfiendo 
io  falbamente  informato , che  tu  avelli 
' fatto  torto  all’  onor  tuo , fu  tanto  l*  im- 
peto dell’  ira , eh*  eftinfè  l’affètto  pater. 

' no , e ti  corti  col  pugnale  addofìo . Tu 
pur  volevi  dir  le  tue  ragioni,  e la  furia 
non  me  le  fece  afcoltare . O che  bei  do- 
ni maritali»  che  ti  portai!  un  pugnale.  O . 
che  bel  letto  , che  ti  apparecchiai!  l’arca  , 
c la  fcpultura.  Figlia  d1  infelice,  e sfortu- 
nato padre,  chi  t’ ha  prodotto  al  mondo 
t‘  ha  uccilà  : averelti  trovato  più  pietà 
in  un  barbaro , che  in  tuo  padre.  O do-  ■ 
lore  in  (esportabile , o calamità  monda- 
ne ! e perchè  vivo  ? perchè  non  m’ ucci- 
do con  te  mie  mani  ? Ahi  che  tu  con 
un  leggeri  (fimo  fònno  fé’  pallata  da 
quella  vita , e le’  ufeita  di  travagli  : fon 
finiti  i tuoi  dolori  : ma  a me , che  redo 
in  vita , reneranno  perpetuamente  im- 
prelfi  nel  cuore  i tuoi  coftumi , la  tua 
bontà , la  tua  onefià , e la  reverenza,  che 
mi  portavi.  M*  ai  lalcjato  orbo,  afflitto , 
e pieno  di  pentimento.  O folli  morto  in 
tua  vece  vecchio  canuto , e fianco  dal 
lungo  vivere  * • 

D.Fìa.  £ufranone,aicoltate  di  grazia  ; 

Euir.  Non  voglio  alcoltar  più , che  quanto 
più  apro  , ed  apparecchio  l’orecchie  al 
voftro  dire , più  apro , ed  apparecchio 
' gli  occhi  al  pianto  : ma  perchè  i cava- 
lieri i 
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ERA^Volevi  tu , che  avelli  ammanto  una-» 
donna  ? 

DuL.Che  donna  f 

ERA.Quando  fi  slacciò  il  giubbone  , fi  rupS 
pero  i lacci  della  camicia,  e dimoftrò 
una  mammella  nuda  . 

Dui.Che  mammella , mammella  ? dove  egli 
ha  mammelle  .'  quante  volte  l’ho  io  fpo- 
gliato , e veftito  •'  quante  volte  avete 
dormito  voi  fèco  ? quando  fiamo  andati 
alla  villa  a caccia  , dove  fi  vedero  mai 
mammelle  ? 

Era. Io  ti  dico , che  ho  villo  la  più  legiadra-» 
mammella , che  fi  vedeflè  giammai  in__» 
donna  . 

DuL.Stimo , che  il  furore , e l’ira,  di  che  era* 
vate  accefo  contro  di  lui, v’abbiano  mo- 
(Irato  una  colà  per  un’altra . 

Era. A me  parve  così  vedere  . 

DuL.La  rabbia  » e lo  (degno  ubbriaca,  come 
il  vino . 

Era. Potrebbe  eflèr  quel,  che  tu  dici  : andia- 
mo ad  incontrarlo  , che  vò  ucciderlo  in 
ogni  modo . 

DuL.Se  non  fate  conto  dell’onor  di  vofira  j 
lòrella  , e d’unò  incontro,  corir  quello  , 
che  v’ha  fatto  , di  che  voi  vi  rifa  ritinte? 

Era. Andiamo , andiamo  • 


ÀT- 
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ATTO  V. 

SCENA  PRIMA. 
Arreotimo  padre  di  Cintia,  e Balta  . ■ 


àrr. 

Bal. 


E 


Dè  vero  quanto  mi  dici? 

10  v’ho  narrato  appuntino  tutto 

11  fatto,  onde  nelle  mani  voftre 
fta  la  morte , e la  vita  di  mia  fi- 
gliuola . 

Arr-O  mifèro  Arreotimo  , e qual  prima 
piagnerai  di  tantedifgrazie  t che  <1  i ma- 
fchio.,  che  io  penfàva  Cintio,  or  fia  fem- 
mina; o di  femmina,  che  ora  la  trovo,  fia 
difònefia?  o che  nel  fine  perduta  I’onefià 
abbia  infieme  a perdere  la  vita  <*  o debbo 
forfè  piagnere  me  fteffo,  che  fia  vifilito 
infino  a tanto , che  abbia  dovuto  vede- 
re tante  difgrazie  f che  tu  lia  femmina 
o matchio,  me  ne  dòglio,  e rallegro.  Ma 
mi  doglio  , che  penandomi  avere  un_* 
mafehio , m;  ritrovo  avere  una  femmina; 
e mi  rallegro , che  effendo  femmina  , fia 
di  tanta  virtù  , e valore . Dogliomi  non 
abbi  avuto  più  riguardo  all’  onor  tuo , 
mi  rallegro,  che  infeufàbile  in  te  ven- 
dendoli la  tua  incontinenza , il  pregiu- 
dicio»  che  ai  fatto  a me,  ed  a te  fiefla,  fia 
fiato  per  uomo  di  tanta  qualità  , la  cui 
riputazione , e bellezza  farebbono  fiate 
--  baftevoli  a far  ardere  altra  perfona  di 
una  fanciulla  inefperta  : che  fè  le  femmi- 
ne cinte  di  «aura  ,e  {òtto  le  guardie  di 
mrdri,  padri#  e fratelli  pur  fanno  delle 

fcap- 
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frappate  , come  tu  andando  libera  , e 
trattando  con  gentiluomini  giornaimcn. 
te,  non  avevi  da  pericolare  i Dogliomi» 
che  io  non  (àpendo , che  folle  femmina» 
l’ho  fatta  convellere  con  lui , ed  inter- 
dettole ogni  altra  converlàzione , tal  che 
io  medefimo  fono  ftato  il  miniftro , e ’l 
/ fabbro  della  mia  rovina.  Ma  a che  effet- 
to Erfllia  mia  moglie  ingannarmi  i 
BAL.La  poveretta  fperava  , che  vivendo  più 
lungo  tempo , l’amore  » la  reverenza  » 
e l’ubbidenza , con  le  quali  ella  penfàva 
- amarvi  » ubbidirvi , e riverirvi , avelle- 
rò interceduto  appo  voi  il  perdono  del- 
l’inganno tifatovi , ed  in  ricompenfa  ui 
t anta  affezione  vi  forte  contentato  d’ef- 
fere  ftato  ingannato  . Ma  la  morte  li 
ruppe  ogni  dilègno,  onde  lafciòa  me  im- 
porto , e alla  figliuola  con  profondi  gc- 
. finiti , che  avelfìmo  fatto  il  dovuto  uficio 
per  lei,  quando  l’inganno  (coverto  fi  foC« 
(è  : che  non  difio  di  danari , non  di  ri- 
putazione , ma  dell’onore , e dell’anima 
J'aveano  a ciò  indotta  . 

ARR.Dogliomi  di  tanta  diffidenzia , che  avea 
meco:  che  i luci  buoni  portamenti  furon 
-tali  , che  (àrebbono  fiati  badanti  per 
maggior  colà,  non  che  di  farmi  curar 
nulla  di  ciò  : or  non  conofoeva  ella , che 
io  non  amava  colà  in  terra  più  di  lei  ? 
Bal.Oiì  piu  ama  , più  ferve  . 

AuR.Ma  tu , 'a  cui  era  cominella  la  cura  del— 

. la  fua  per  fona,  e làpevi , che  era  don- 
na, e lenza  la  cura  della  madre , e co- 
no fre  vi  la  lùa  inchjnazione , perchè  non 
la  rimovevi  da  cotali  pcnficri,  overo 


ilo  ATTO 
avvifame  me  ancora  ? ma  I’ajutavi 
a.  fcavezzare  il  collo  : che  non  fece  mai 
donna  errore , che  la  madre , o la  balia 
non  ne  folle  la  mezzana- 
B al. Che  poteva  fare  lina  povera  vecchia  f 
l’ ammoniva  , la  minacciava  , che  vo- 
leva far  confapevole  voi  del  tutto»  e con 
quefti  {paventi  la  trattenni  così  due  anni; 
all’ultimo  fpinta  da  una  precipitolà  di- 
operazione  d’amore,  ributtava  tutte  le 
mie  ragioni , e col  pugnai  nudo  in  ma- 
\ no  minacciava  o diicciderfì  in  mia  pre- 
jtènza,  o fuggirtene  da  Napoli  in  luogo , 
ove  mai  più  di  lei  fi  fàpefle  novella  : io 
che  la  vedeva  così  r doluta , ed  infuriata, 
che  volea  fare  ? feci  il  poflìbile  , che 
avendo  a capitar  male , folle  il  manco 
poflìbxl  male 

Arr  Io  m’ho  intelò  fchiantare  il  cuore,  pen- 
fando  al  perìcolo  dove  s’è  trovata  -,  che 
vedendoli  Era  fio  così  burlato  da  lei , nè 
Capendo  la  colà, come  folte  pallata , tira- 
to da  fdegno  l’a velie  dato  qualche  feri- 
ta, e folle  fiata  al  mondo  etemplo  di  co  • 
fìante  bensì , ma  d’infeliciffi  no  amore» 
Bai. Ma  perchè  perdete  ora  il  tempo  in  pa- 
role, che  potrefte  più  utilmente  fpen- 
derlo  per  la  vita  di  voftra  figliuola-»? 
Dubito,  che  non  fiate  prevenuto  da  lei , 
che  per  iteampar  prefìo  dalle  miterie,che 
gli  fovrallapo , vuol  con  la  morte  por 
Anelila  fua  favola . 

ARR.Che  ti  parrebbe  disfare  ? 

BAi.Trovar  Sinefio  vofiro  carìlfimo  amico  J 
c comporre  feco  dì  modo  -il  fatto , che 
fi  racchetino  fra  loro  . 


1 


Arr'. 


CLU  X N T O;  hi 
? Arr»Così  vò  fare  . Tu  vattene  a cala  , e le 
i Cintia  vi  capita,  dille,  per  quanto  ha  ca- 

, ra  la  graia  mia  , che  non  fi  parta , firu* 

che  io  non  ritorno . Io  veggio  Sinefìo» 
che  molto  minacciofò>ed  iracondo  fe  ne 
viene  alla  volta  mia  . 

BAL.Iovado. 

. •.  " ì 

SCENA  II, 

SlNESIO,  edARREOTIMOi 

Sin.  A Rreotimo,  vengo  a recarti  nuova 
X\  di  grandiflìma  importanza, e molto 
ftomachevole , e moietta  ; ma  neceflaria 
; in  oani  modo  , che  fi  fàppia , e dubito , 

i che  Ta  noftra  antica  amicizia , nella  quar 

le  fin  da  fanciulli  lìamo  allevati  infìeme, 

; - or  s’abbia  a partire  con  odio,  e con  ran- 
; cori , e piaccia  a Dio  lenza  fàngue:  che 
; lai,  che  i pericoli,  e l’ingiurie  rompo- 

no i legami  dell'amicizia . 

Arr.Dì  che  cofa  ? - j 

Sin.  L’aficoltercte . Sappiate,  che  Cintio  vo^  • 

ftro  figliuolo,  fingendo  di  far  giacerti 
Erafio  mio  figlio  con  una  certa  fìia  in- 
namorata , gli  ha  fiuppofta  in  cambio  di 
lei  qualche  donna  di  cattivo  efiere  , ed 
egli  in  tanto  le  ne  veniva  in  mia  cafa_j, 
dove  era  ricevuto  come  figliuolo  ; e fot^ 
to  colore  di  voler  Lidia  mia  per  il  polii , 

1 ha  tolto  1’  onore  . Or , che  vi  par  di 
queltoi’  Vò.che  lì  dia  la  fentenza  di  tale 
mg  ultfz/a  con  la  vottra  bocca  . 

Arr. Veramente  il  fatto  è afiài  brutto , ed 

intamjlhrno , cd  io  dcfìdercrei  lòpra  dì  '<  ■ 
Ea  Cin.  F ciò 
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fio  : e fe  voi  non  fate  far  la  giuftma,  che 
m’ avete  prometta  , provvederci  io  per 
quella  via  » che  miglior  mi  parerà . 

Sin.  Che  colà  t'odo  io  dire  l 

Akr*11  fatto  va  tutto,  al  contrario  di  quel, 
che  peniate  : che  Cintio  non  ha  tolto 
l’onore  a Lidia,  ma  Erafto  l’ha  tolto  alla 
mia  figliuola  : 1*  ha  impregnata  , ed  è 
quafi  vicina  al  parto^ 

Sin.  Che  figlia  averte  voi  mai  / voi  mi  bur- 
late. 

Arr.Ho  una  figlia  femmina  , e non  vi  burlo. 

Sin.  Di  grazia  * fvelatemi  il  negozio , che  lo 
capilca . 

ARR.Sappiate  > che  Cintio  mio  è femmina-#* 
e non  mafchio  .. 

Sin.  Perchè  la  facevate  andar  così  da  nomo  ► 

ARR.Non  l’ho  làputo  infino  ad  oggi , che  Er- 
filia  mia  moglie  me  lo  nafcolè  , come 
l’intenderete  più  diftelàmente  ; e cono- 
icendo  io  vortro  figlio  così  virtuofò  , 
ed  onorato, gli  ordinar,  che  non  trattaC 
con  altri , che  con  lui ..  L’età  * e la  natu- 
ra han  fatto  il  lor  corlò.che  s’è  innamora* 
ta  di  lui  ; e dubitando  non  etter  rifiuta- 
ta da  lui , Tingannò,  dandogli  ad  inten- 
dere , che  giaceva  con  Amalia , di  cui 
egli  flava  invaghito  , giacque lèco,  e n’è  ' 
pregna . Erafto  chiedendo  A mafia  a Pe- 
dotilo*  ortinatamente  l’ha  fatto  vedere , 
ch'è  mafchio  , onde  tenendoli  beffeggia- 
to da  Cintio  > l’ba  disfidato  ad  ucciderli 
feco.  Cintia  loprapprcfa  dall’ultimo  gra- 
do della  difperazione  vuol  morire  per  le 
di  lui  mani  » Io  fvillaneggia,  e provoca 
a idegno  contro  di  le  ; ed  ora  fi  Ita  su 
F 2 que- 
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quefte  pratiche;  ecco  la  fomma  del  fati 
- , to,  fatemi  dunque  la  giuftizia  , che  aven- 
te promeffo  di  farmi . 

Sin#  O rtoria  tutta  piena  di  amore , degna_i 
di  non  efTer  creduta  ; ed  è potàbile  , che 
fra  le  donne  fe  ne  trovi  uria  di  così  alti 
penfieri , di  così  Tubi  imi  (piriti,  d’animj 
così  bello»  e di  maniere  così  illuftri,  e co- 
sì llupende/  O felice  coppia  d’amanti  l 
Veramente  conofco  Erarto  molto  disu- 
guale a lei  di  merito  ; e fè  mai  Io  difiai 
di  maggior  qualità,  e valore  » lo  defìdero 
ora  , acciocché  forte  meritevole  di  tanta 
donna . 

ARR.Che  dunque  peniate  di  fare  ì 
Sijn.  Patirei  più  torto , che  fi  partiffe  l’anima 
dal  mio  corpo  , che  fi  partitfe  così  rara, 
e così  virtuofa  coppia  d’innamorati;  e sa, 
che  altramente  faccendo  , procaccerò 
la  morte deUruno , e dall’altra . Vò,  che 
fuofia  quel  marito,  che  fi  ha  comperato 
con  tanto  pericolo  dell’onore , e della-» 
fua  vita . O mia  felice  vecchiezza  vifluta 
lino  a tanto  » che  veggia  una  nuora-* 
entrarmi  in  cala  di  Così  reale  animo,  di 
tanta  donnefea  virtù  , di  tante  lettere 
j e di  tanto  maneggio  d’ armi  » Querta  fa- 
rà il  frutto  , ed  il  traftullo  di  querta  po-f 
ca  vita,  che  m’avanza;  quella  fola  mi 
farà  parer  dolce,  e paflar  gravemente 
i difetti  della  mia  vecchiaia  . O che  non 
Jjafto  fra  me  fteflo  a rallegrarmi  tanto, 
che  me  ne  veggia  fatollo  . Mi  parrà,  ra- 
gionando con  lei,  di  ringiovanire.  Se  mi 
Fu  cara  la  vita  mia»  mi  farà  d’oggi  in- 
nanzi . Vò,  che  ella  governi  il  tutto , e 

Ila 
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fia  donna  , e madonna  del  mio  avere 
iARR.  Vorrei  ringraziarvi  a pieno  di  tanto 
buon’animo  vcrlò  la  mia figliuola,  ma 
non  porto, perchè  le  lagrime  me  l’impedi- 
ficono.  Son  rivenuto:  mi  avete  riporto 
l’anima  nel  corpo,  che  avendo  male  ella, 
non  era  portìbile,  che  avefs’io  potuto 
vivere.^ 

Sm.  Non  più  parole,  che  la  brevità  del  tem- 
po non  ricerca  più  lunghi  ragionamenti. 
Itene  a cala , e le  ella  vi  capita  , fia  vo- 
rtra  cura  di  trattenerla  : che  fè  s’incon- 
traffe  còri  Erarto  prima , che  io  le  par- 
larti , potrebbono  porre  in  effetto  il  lor 
fiero  proponimento  $ ed  io  cercherò  di 
Erarto  i e di  racchetarlo  * - 

‘Arr.A  Dio . 

. SCENA  III. 

Erasio,  eSiNESioJ 

£ KA,C*\  ^yANTI  ^Peti  dipitcìpitolcvo- 
V/  glie  in  un  punto  m’aflaltanoj  nè 
so  dove  dar  di  capo . 

Sin.  Erarto , tu  qui  Tei  ? 

Ejia.Così  non  vi  forti  $ e forti  morto  die-  ' 
ci  anni  fono . 

§in.  Che  cofe  ti  traggono  così  fuor  di  cerve!-' 
1°  ì . 

ERA.Inganni , finzioni , e tradimenti . 1 . 

Sin.  Fermati  un  poco  qui,  narrami  il  tutto: 
forfè  non  faran  tali , come  gli  ftimi . 

JlRA.Non  fui  mai  ne’  mìei  giorni  in  maggiore 
angofeia:  una  nuvola  di  malinconia—» 
m’adombra  dintorno  il  cuore . 

F 3 
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Sin.  Narramelo  , ti  dico  . 

ERA.Lofaprete  un’altra  volta,  che  or  non-» 
ho  tempo . 

Sin.  Il  negarmelo  così  oft inattamente,  mi  ac-' 
crefce  la  voglia  di  Caperlo  » 

Era. Sappiate , che  doppiamente  mi  Cento  ol- 
traggiato da  Cintio , e nel  fatto  di  mia 
ìòrella  » e nell’avermi  fatto  Cpolàre  una 
donna , che  non  so  chi  fia,  lòtto  nome  di 
Amalia,  che  col  voftroconlènfo  l’ avea 
fatta  dimandare  al  padre  : m’ha  fatto  gia- 
cer lèco,  e l’ho  impregnata  : al  fine  ho 
dilcoperto  » che  Amalia  lìa  maichio . 
Sin.  Nel  fatto  di  Lidia  l’ingiuria  è manifelW 
ma  non  lappiamo  » chi  l’ha  ingiuriata-. . 
Nel  fatto  ai  Amafia  di  che  ti  duoli  di  lui*: 
Se  non  ai  goduto  quel  corpo  di  Amalia», 
pur  Cai  goduto  con  l’immaginazione , 
ne  ai  preiò  piacere  ~ „ _ 

Era.  Quella  donna,  con  la  quale  mi  fe  giacer 
re , era  d’una  bellezza  incomparabile-»  * 
d’uno  fpirito  vivaciflìmo,  e di  sr  maravi- 
gliofe  maniere  T che  l’anima  mia  cieca-» 
non  (è  le  sa  immaginare  più  grandi , e-» 
ftupende,  ed  or  non  pollo  Caper  da  lui 

chi  fia  ► . 

Sin.  Ti  contenterei!! , che  folle  tua  Cpola  co- 
lei » con  la  qual  tu  giacerti  i 
ERA.Vorrei  Caper  due  coCe:  prima  di  che-* 
condizione  ella  lia  - 

Sin.  Di  miglior , che  tu  non  Cei , e con  tor- 
te 50.  mila  ducati  di  dote  ^ 

ERA.Vorrei  ancor  Capere , Ce  ’l  tor  cortei  per 
moglie  lolle  di  veltro  contento  » 

Sw.  Io  ne  farci  contentiffimo , nè  altro  mi 
refta  ad  eflerne  contento  a pieno , Cc-<» 

non 
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non  che  ne  refti  contento  ancor  tu . 
Era. Ed  io  ne  fon  contento  , contentiffimo  i 
Sin.  Ed  io  farò  > che  fra  tua  moglie  » Nel  tat- 
to di  Lidia  % non  è potàbile , che  Ci  li- 
tio gli  abbia  ufata  violenza  „ 

Era. .Caro  padre,  di  grazia  dimmi,  chi  fra  la-»- 
mia  moglie  - ' * 

SiN.Cintio  è tua  moglie:.  eccola  bella,  e fpe- 
dita  ..  • 

ERA.ComeCintio  mia  moglie?  Padre,  voi  mi 
burlate,. 

Sin* Sappi,  che  Cintio  è dònna  , e’1  padre- 
non  Ehaiàputo  infino  a delio:  ella  con- 
verlàndq  tecc  e conoicendo  il  tuo  me- 
rito % e >fuo , e conolcendolì  degna  di 
te  , e tu  di  lei  ; conofcendcr  Amalia  in-- 
; degna  di  te  , e tu.  di  ler,.  s’accecò  de!4 
l’amor  tuo , nè  avendo  animo  di  lèoprir- 
Jotr ,,  perchè  tu  flavi  invaghito  di  Ama- 
lia , per  non  morirli  di  paffione,  fi  dilpo- 
lè  ad  ingannarti, e giacque  teco  lòtto  no- 
me di  A mafia.  ^ 

Era.O  Dio ,,  che  intendo  ! Ecco  diflrigato 
l’intrigo  d"  una  intrigatitàma  Comme- 
dia i quella  luce  ha.  difgombrato  tutte  le 
tenebre  del  mio  intelletto ho  tanto  le- 
gati i lenir  j che  non,  so  lèfia  vivo,  o- 
morto  l’ànima  mia  fìa  così  confufa  tra 
tanta  maraviglia ed  allegrezza,  che  non 
può  moflrare  quel  mare  digioja , dove 
or  nota  r ecco  palio  da  un'abiilbdi  af- 
fanni ad  unmar  di  delizie  - O vivo  fpir  to* 
del  cuore , e dell  anima  mia , chi  fata  più 
di  te  generofa , ed  amorevole  ? chi  più 
collante  in  amare /chi  più  fedele  in  ler- 
vire  ì chi  nella  converlàzione  più  dolce  t 
? 4 chi 
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dii  ne’  trattamenti  più  (bave  / O donna 
< degniftìma  d’ogni  onore,  oefomplodi 
eroica  virtù,  chi  farà  più  di  te  paziente, 
fervente , e perfoverante?  e chi  di  me 
più  cieco,  più  ingrato,  epiùdifamo- 
revole  f poiché  tante  volte  (òtto  altri 
nomi,  cd  altre  perfone  in  tanti  (ònetti , 
in  tante  elegie , in  tante  cifere  mai  nar- 
* rati  gli  accidenti  degli  amori  tuoi;  ed  Io 
tanto  ignorante  non  intendeva , e non 
penetrava  il  fegreto  : or  come  potevi 
tu  più  dolcemente  beffarmi  i con  quaìt 
più  onorati  modi  potevi  tentar  l’animo  , 
mio  f con  qual  più  graziofo  affetto  po- 
tevi lcorgere  la  mia  disamore volezzai*  ed 

10  con  tante  villane  , e difcorteft  parole, 
e al  fine  con  fiere  pugnalate  ho  voluto 
pagarti  di  tanto  amore  : al  fine  non  riu-- 
fccndoti  meco  alcuno  (degno, volevi  mo* 
rire , e morir  per  le  mie  mani  i Dio  sa  i 
che  ila  ora  di  te  , che  non  ti  riufcendo 

11  morire  per  le  mie  mani , dubito , che 
* i ti  (arai  uccifa  con  le  tue  ; e Te  non  lei 

morta  , (arai  poco  lontana  dalla  morte  , 
che  gii  ti  feorgeva  i fogni  nel  volto  (pie- 
gati della  diffrazione  . Ai  voluto  paga- 
re , o invittiflìma  donna , la  colpa- delle 
mie  (ciocchezze  con  la  tua  morte , ri  che 
ha  dato  ? quefto  cuore  un  perpetuo  tor- 
mento, a quefti  occhi  perpetue  lagrime  ; 
.anzi  mi  ucciderò  con  le  mie  mani , che 
veramente  mi  conofoo  indegno  di  più 
vivere  infame  moftro  % (ènz’anima  , e 
fenza  Cuore . 

Sin.  Ma  perchè  trattieni  te  fteflo,  e me,  con- 
fumando  quefto  tempo  in  dolerti  ì Cor: 

ri» 
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ri , e Tema  lafciar  punto  di  fòlleditudine, 
va  ricercandola  per  una  firada , ed  io 
per  un’altra;  forfè  l’incontreremo . Io 
vado  ringraziando  Tempre  la  divina  bon- 
tà , che  mi  dia  per  nuor  a una  donna  di 
sì  mirabil  condizione . 

Era. Vado  . Ma  eccola , che  viene  . O dol- 
c iflìma  vita  dell”  anima  mia , mira,  come 
fia  in  ellafi  , rapita  da  fe  ftefla , e fe  ben 
metta , ed  afflitta  « pure  fpira  un  gene*; 

rpfo  ardire  • ' 

.*  - ’ « * • » 

S C E N A IV.  [ 

•V.  • L . p 

Ontia  , ed  Erasto. 

j! 

On.T  O ho  gran  dubbio,  che  quando  diiàv- 
* vedutamente  mi  sfibiai  il  giubbone , 

Era  ilo  fi  fia  accorto , che  io  folli  femmi- 
na > e però  ritirò  la  fpada  , e non  mi  ue« 

Cile  : ma  iè  la  fua  fpàda  mi  perdonò  la  ,, 
vita,  non  me  la  perdonerà  il  veleno. 

Altri , che  il  mio  amore  per  sì  firani  fuc- 
ceflì  non  iicema  punto»  n*t  va  più  Tempre 

<.  crefoendo.  • 

iERA.Va ragionando  frale  fola,  fa  diverfel# 
mutazioni , s’adira , s’ attritta , e fi  ver- 
gogna j fegni  d’aflanno , che  la  fila  mi- 
lèra  anima  deve  patire . Eccolo  , che  mi 
fia  affettando  ; e fe  dalla  villa  fi  poflono 
fcorgere  gli  affetti  dell’  animo  , ar- 
de nel  fuo  petto  la  rabbia  , e lo  fdcgno 
contro  di  me . » i 

CmJErafto , fon  qui  per  mantenervi  quello , 
che  v’ho  promeflo . 

EaA.Che  Cerchi  tu  da  me  t 

E i Cin» 
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Cm.Quel  , che  Tei  (olito  darmi , crudeltà  » 
morti , uccifioni . Io  fon  colui,  che  t’ho 
burlato , ingannato , e tradito . 

ERA.Come  fer  diventato  cosi  leverò  accufa- 
tore  di  te  Hello  ? 

Gin.Su  , su  alle  mani , non  più  tardare  f fam- 
jmi  morire  y che  non  potrai  così  mortal- 
mente ferir  quello  corpo  » che  non  abbia 
più  acerbamente  feritomi  nell’anima . 

Era/ÌTu .vieni  a disfidarmi  molto  di  (armato  », 
e con-  mofto  poca  arte  di  Icherma  - 

CiN.La  prontezza  dell’animo  vincerà  la  poca 
arte  dello-  (Ghermire  al  corpo  dilàr- 
mato  la  difperazione  miniHra  l’armi;  tro- 
verà nuovi  ufi  r farò  r che  1 unghie  , e ì 
d'enti  mf  (crviranno  in  vece  di  pugnali  ,, 
e di  coltelli  ; e per  moftrarri,  che  ho  vo- 
glia di  morire,,  lòlò  , nudo , e fenz’  ar^ 
mi  m’ucciderò  teco , come  tu  vuoi . 

ERA-Sei  gii  difpofio  di  ucciderti  meco  t 

CiN.DifpoHifiìmo'.. 

ERA.Orsù , poiché  lèi  così  dilpofto  di  ucci-; 
dértì  meco , per  eflfer  noi  fiati  tanto  tem- 
--p^prirna  amici  infieme  , abbracciamoci’»- 
e baciamoci e dopo  ripigliamo  l’ armi  * 
e fèriamocr  - 

Ctn-Mi  contento  d’ògni  tuo  contento .. 

ERA.Lafciate  l’armi  ; ecco  lafcio  le  mie  . 

Cin.Io  ho  lafeiate  le  mie .. 

Era.O  vita  aliai  più  cara  della  mia  vita , eo^ 
me  vuoi  f che  io  dia  morte  a te , da  cut 
ho  ricevuto  tante  voltecosì  graziofiflì- 
ma  vita  ì O mia  (poli  dolciffima , io  dar 
moi  ce  a te  , che  tempre  folli  foavilfima 
efca  de’  miei  pcnfieri , lenza  la  cui  vita  > 

nè  viver  vorrei,  nè  edere  fiato  nel  mon- 

• — » 


Digitized  by  Goog 


Q_ U I N T d;  Ijr 
tfo  ? O mia  vera  Amafìa  , e non  più  im- 
magine della  finta  Amafìa  ( Tei  l’ una-* , 
e l'altra , e la  vera , e l’ombra  della  lai- 
fa  ) io  uccider  te,da  cui  folo  riconofco  la 
mia  vita  * O quanta  farei  cieco  » ed  ia- 
grato  fopra  tutti  gli  uomini  de!  mondo  * 
tic  come  m’ ai  Tempre  rimproverato , (è 
conofciuto  l’error  mio  y come  già  il  co- 
nofeo  » non  ricorreffi  alle  tue  ginocchia, 
dove  m’inchino  » non  ricercando  da  te 
vita  , nò  T ma  perdona.  Ai  vicina  la-* 
fpada , piglia  quella  vendetta  di  me*  che 
par , che  meriti  tanta  oftèfà.  Io  ti  giu* 
ra  per  la  tua  vita , a me  più  cara  della—» 
fìeflà  mia  vita  y che, le  non  conofcdE 
nell’  interno  della  mia  coltienza  non-» 
averti  oftèfò  per  nequizia  » o malignita- 
de  y ia  medefìma  me  la  darei  perle,-» 
mie  mani  ; rra  perchè  non  ho  alcun  ri* 
uiorfo  nella  mia  mente , fa,  ehe  ne  (peri 
perdona  dalla  tua  benivolenza  . Ecco  ia 
abbraccio  le  ginocchia*  nè  mi  leverò 
da  quelle  mani,  fe  non  mi  dai  alcun  fag- 
gio». che  a venda  a far  penitenza  tutta 
l'avanzo  della  mia  vita*  in-  ricompenfà 
io  ne  abbia  a fperare  il  perdona  . 

CrK-Eraftoj  alzatevi , c non  mi  offendete  coi» 
quello  atta:  perché  inchinarvi  dinanzi 
ad  una  , che  vi  Ri  Tempre  ferva  t 

Jra.Nou  mi  leverò  mai , fe  non  mi  date  pri*i 
rna  fa  penitenza  . 

C in.  Abate  vi,  vi  dico;  e fe  dite  t che  voi  fie* 
te  fervo,  ubbidite  alla  voflra  padrona—; 
e ’I  gafligo , e la  penitenza  farà  , che  fè 
non  conofcendomi , non  mi  avete  ama-» 
ta>or,  che  mi  conolcete,  debbiate  amar- 

mi  » 


Digitized  by  Google 


I 


13 1 ATTO 

mi  j <ome  io  amo  voi . 

Eiu.Che  io  non  debba  amarvi.*  e comandar^ 
domi  voi  il  contrario,come  potrei  ubbi- 
dirvi ? Vita  mia , d’ una  colà  di  voi  mi 
doglio  » che  avete  avuto  in  me  così  por 
ca  confidenza , che  conofceqdo  elfer  co- 
sì ardentemente  da  voi  amato  j pache 
non  doveva  io  amarla  ? perchè  con  così 
onorati  inganni , e così  fedeli  tradimenti 
ricoprirvi  ? perchè  non  venir  meco  alla 
libera  ? Voi  liete  fiata  cagione  a voi  fica- 
ia della  vofira  afflizione  .T,d  io  farei  fia^ 
to  il  più  fconofcente  uomo-,  ed  ingra* 
to , come  voi  dite  , fe  non  avelli  eoa 
amore  corrifpofio  ad  un  tanto  amore. 
CiN.Conolceva  io  , che  1 mio  ardire  era—» 
troppo  di  defiderarvi , e troppo  ofiinata. 
neir  amarvi  ; e dubitava  , che  la  candi- 
dezza della  mia  fede  > la  qual  non  volli  .i 
nè  col^penfiero,  macchiare  di  un  picciol 
neo  di  fufpizione , non  folTe  mai  per  eC. 
fervi  ora  a bafianza i però  ricorfi  agl’  ia-, 
gannì . 

E&v.Orsù  andiamo  a cala»  non  tar diama  a 
dare  cotal  contentezza  a mio  padre  > che 
con  lòmma  allegrezza  vi  fta  affettando . 
Cin.E  come  ? voftro  padre  sa  alcuna  cofa  di 
quefto  fatto?  .,i 

E&A.La  balia  ha  dilcoperti  al  v offro , e al 
mio  padre  gli  amori  voftri , e di  comun 
conlentimento  già  liete  fiata  confermata 
mia  fpofa . Ma  voi  come  non  parlate?  / 
£iN.Non  so , le  io  fia  ancor  viva  : ancor 
mi  pare  eflèr  predir  della  di  Iterazione, del- 
la morte , o della  volontà  di  morire  ; ed  ! 
avendovi  -,  men  credo  di  avervi  • 
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Era.O  giorno  pieno  di  tante  giojc,e  di  tan-- 
te  maraviglie  I o Cielo  a me  cortefèdi 
tanti  doni  l o fortuna  , che  con  tanti  ri- 
volgimenti  ti  fèi  frammeflà  fra  le  noftre 
avventure  1 Benedetto  fia  Dio  , che  m’è 
pur  lecito  di  vedere  alla  libera  quel  vol- 
to tanto  defiderato  , quel  petto  , quel 
<èno»  e quelle  mani»  che  lòtto  tante-* 
immagini , viluppi , ed  ombre  ro’erano» 
nafcolìe » Veggio  pur  quegli  occhi  viva- 
ci. E ben  veramente  mi  chiamavrcie* 

- - co , che  non  conofceva  quel  celefte  lu* 

- me  de*  tuoi  begli  occhi  » che  a mal  gra- 
do delle  mie  tenebre,  nella  più  ofeura 
notte  fcintillavano,  come  Belle,  e folgo- 
ravano» come  mille  fòli:  e quali  altri, 
fàlvo  che  gli  occhi  tuoi  » portavano  così 
alte  meraviglie  ì Or  li  riconofco , e raf- 
v figuro;  tl  tocco,  eBringo,  edilcre^ 
do  a pena , 

SCENA  V, 

' * ■ - 

Dulone^  Cintia,  ed  Erasi-o; 

JDul»  C Ignora  Cintia,  non  più  Signor  Cin* 
O tio  , fia  lodato  Dio  , che  è feover- 
ta  ogni  cofa  ; e poiché  la  fortuna,  e tut- 
to il  mondo  vi  riverifee  , giufto  èt  che 
vi  riverifea  ancor’io,  e che  vi  cerchi  per- 
dono delle  offèfe , e del  mio  malanimo, 
che  v‘ho  Tempre  avuto , e di  aver  tèm- 
pre diflùafo  al  padrone,  che  non  v*ama£ 
Jè  f;  ma  poiché  il  mio  padrone , che- è di 
maggior  giudicio  , che  io  non  fono , ci 
s*era  ingannato , non  è gran  colà,  che  mi 

fof- 


ATTO 

loffi  ingannato  ancor’io . V’ho  offefà-*; 
non  volendo . anzi  voi  lleflà  m’avete  da- 
to cagione  , che  vi  oftendeffi , In  tanta 
allegrezza  è di  ragione , che  mi  perdo- 
niate. 

C'N.Dulonemiq,  io  non  lòl  ti  perdono,  ma 
ti  ho  caro  più  di  prima  per  due  cagioni  :■ 
l’ima, perchè  tu  fei  fedele  al  tuo  padrone; 
l’altra,  perchè  la  fortuna  s’ha  voluto 
ferviteli  te  per  iflrumento  della  mia  feli- 
cità . Tu  ai  profilo , e Dio  ha  dilpo— 
(lo.  La  forte  ha  combattuto  per  me  con- 
tro il  padre  , la  madre,  e i nemici . Quel- 
li, che  han  cercato  di  farmi  danno,  quelli 
mi  han  fatto  piu  utile.  Eraftomiomi 
lènto  un  caldo , che  mi  feorre  per  tutta 
la  perfòna  ; e certi  movimenti  pe  *1 
corpo , non  so , le  da  iòverchia  allegrez- 
za, o dal  pallàio  dolore  - * 

JEra. Apri  la  porta , Dulone  ; entrate  in  yo^ 
(Ira  cala , Yita  mia  * 

S C E N A VI.  . 
pBDoriLO , e Sinesio  * 

Pmd,  CTq  con  animo  aliai  dubbiofo,  e pieno 
di  malinconia  > che  Amafio  mio  fi- 
gliuolo m’ha  detto , che  ha  ufato  violen- 
za a Lidia , e toltole  l’onore  ; e dubitan- 
do di  non  venire  ad  alcun’atto  difcon- 
venevole  col  fratello , è rifoluto  averla 
per  moglie  » o di  morire  ; e non  so,  fe 
fra  vero , o fe  lo  dica,  perchè  io  confètta 
a’  fìioi  defiderj . 

$iK*  Eccolo , mi  ha  tolta  la  fatiga  di  averlo  a 
cercare . Pud. 

i 
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pED.Sincfio  caro , averei  voglia  di  dirvi  ben-j 
cinquanta  parole  • 

Sin.  Sana  bene  vi  rifonderti  ✓ non  poterne 
afcoltare  una  (ola,  le  bene  averti  cinr 
quanta  orecchie  : perchè  ieri  mi  dicefte» 
con  due  orecchie  non  potere  afcoltarne 
a me  mezza  - , * 

Ped.So  , che  più  volte  m’avete  chierta  Annaf- 
fia per  ilpoià  di  voftro  figliuolo, e perchè 
me  la  chiedevate  con  grande  infanzia, 
(limo , che  avevate  prima  giudicato,  tra 
voi,  e me  non  ertervi  molta  difàggua- 
glianza  di  nobiltade,  odi  ricchezza  » 

Sin.  Così  ho  Tempre  (limato  certo  r r r 

Pfii^.Or  di  quel  parentado,  chevoimepri- 
ma  ricercavate  , io  ne  ricerco  voi;  e do- 
ve volevate  dar’  Brado  ad  Amafia  mia  , 
or  vorrei  dare  Amafio  a Lidia  vollra . 

Sm-  Pedbfilo  mio , vuol  la  regge  ,che  negati- 
~ doti  un'amico  un  piacere  , porti  tu  gui- 
damente a lui  negare  il  medefimo  pia-' 
cere  r avendomi  voi  negato  la  voftra  fi- 
gliuola per  mio  figlio , è giudo  > e con- 
venevole r che  vi  nieghi  lamia  figliuola 
per  vollro  figlio  » 

Pbd.Io  non  vò  rompere  la  vGftra  fegge  : ma 
difendere  le  mie  ragioni  con  un’altra-» 
legge  « Come  voleva  io  cedervi  un  ma- 
* fichio  per  ifpoià  a voftro  figlio  , qual  voi 
credevate  femmina  ; e (è  ben  mi  ricor-j 
do, ve  l’accennava  con  certe  parole  mez- 
zo (coverte , ma  voi  non  la  volevate  in- 
tendere : or  r che  yì  fcuopro , che  fìa_» 
roafchio  , il  matrimonio  , che  io  vi  do- 
mando è convenevole . 

S* Ne  Per  non  far,molte  parole  tra  noi  » me  ne 
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contento,  anzi  vengo  cofìretto  a con-' 
tentarmene  , che  volilo  figlio  pratican- 
do con  mia  figlia  » qual  noi  credevamo 
femmina  , i’  ha  «fato  fèortefia  , ed  io 
ora  era  per  girmene  a Sua  Eccellenza , 
e far  quelle  provvifioni , che  fi  conveni- 
van  o che  il  fuo  atto  troppo  mi  pare  in- 
fame, ed  infopportabile. 
pED.Non  pollo  immaginarmi , che  mio  figlio} 
qual’  ho  fèmpre  conofciuto  modéfliffi; 
mo , abbia  ufato  atto  così  fcortefe  . 

Sin.  Non  dice  così  Lidia , che  {limandolo 
Cintio  , fi  ridufie  oneflamente  a trattar 
con  lui . 

Psn.Or,  Dio  grazia,  abbiamo  onorata  la  ver- 
gogna ; E lappiate , che  fon  della  fami- 
glia Malvezzi,  de’ principali  di  Bologna, 
non  credo  , che  apparentando  meco, 
peggiorerete  condizione . . 

Sw.  Certo  , che  voflro  figliuolo  ha  di  moli  ra- 
to, che  fia  de’  veri  Malvezzi, anzi  de’  mar 
li  avvezzatami . 

pBD.Orsù  quello  Malvezzo  } che  ha  voluto 
entrar  nell’  altrui  gabbia  per  forza.,  fac- 
ciamo , che  fra  entrato  nella  fua . 

Sin.  Orsù  vengane  con  lui  a cafà  mia,  perchè 
ho  ammogliato  Eraflo , e tutta  la  cafà  è 
piena  di  allegrezza , e faremo  al  fratello, 
e alla  forella  una  fefla  comune  • 
pED.Non  mi  donerete  tanto  tempo  i che  fi 
facciano  le  vefli  da  mafchio , perchè  non  ( 
ha,  fè  non  vefli  da  donna  ì 
Sin.  Faremo , che  le  Tue  vefli  fi  dieno  a Cini 
tia  , e quelle  di  Cintia  a lui:  che  fè  le  ver 
fli  han  prima  fèrvito  per  finzioni  » ed  in; 
-gannì , or  fervano  dando  vero . 

Ped.  i 


QJC7  I NTO:  '|j7 

Ped.Cosi  fi  faccia,  andero  a cala  , 6 vi  con-»’ 
durrò  Amafìo  per  l’ufcio  di  dietro  . O 
Dio,  fia  tu  Iodato  in  fempiterno , che-* 
non  penfava  con  si  poco  travaglio  paflàr 
da  un  tanto  affanno  a sì  tranquilla  quìe3' 
tc  « 

» ♦ 

SCENA  VII^  ' 

Dulone  , e Sinesio  ; 

Bui. PAdrone  , allegrezza  , allegrezza# 
StN.  JL  Io  la  so  meglio  di  te. 

Dui  .Quella  non  la  potete  fapere  i che  in  caia 
voi  non  fiete  fiato , ed  ella  è accaduta-* 

’ erbora . 

Sin.  Orsù  dimmi , che  colà  f 
DuL.Cintia  ha  portar  ito  un  bel  bambino  ; 
biN.  (^osi  palli  prefio  da  una  nuova  di  tanta  .* 
contento/  or  dimmi  il  come . 
Pot.Cintia  appena  entrò  in  cafa  , che  fi  po- 
fe  in  Ietto , dicendo , che  non  fi  fentiva 
; . bene  ; e dubitando , che  la  foverchia  al- 
legrezza 1 uccidere , altri  dubitavano  , 
che  non  rode  per  ifconciarfi  per  lo  trava- 
glio prefo  del  giorno,  s’inviò  pure  per 
la  comare  : ma  prima  , che  ella  venide , 

u £*rt(ZIt0  ^fichio,  il  più  bello, 
che  fi  polla  vedere . - 

Sin.  O Dio,  quante  dolcezze  mi  dai  tu  infie- 
me  . Non  pollò  trattenermi , che  non.- 
entri:  volea  andare  a cala  di  Arreotimo 
per  invitarlo  alla  fefta  della  figliuola 
, po,fl°  trattenermi  per  Io  gran  defi- 
derio,  che  ho  di  vedere  il  nepotino.  Fa- 
ri., r ' r m',a  parte  tu  ^robafeiata* . 

Dul.Com  faro . SCE- 
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138  .ATTO 
SCENA  Vili* 
Arrioti*o,  eDuLONB. 

Arr-C  Ono  tra  il  vivo , e ’I  morto:  onde 
O fe  io  folli  dimandato  qual  folli,  o 
mqrto,  o vivo,non  làprei,  che  ri/ponder- 
gli  » così  ho  l’animo  turbato  tra  il  timo- 
re , e la  fperanza , dubitando , che  Era- 
fio  non  s’incontri  con  Cintia , e noa_j 
s’ammazzino  infieme . L’ho  attela  a cafa, 
e non  è ancor  venuta  ; nè  la  Balia»  che 
è gita  in  cerca  di  lei,  ha  potuto  trovarla. 

DuL.Arreotimo,vi  prega  Sinefio,che  vegnja- 
. te  a cala , che  vi  Hanno  allettando  con 
grandiffimo  defiderio * 

A rr.Sì  sa  nuova  di  Cintia  ? 

DulJvì  è Cintia  , ed  Erailo  . 

ARR.Sono  accordati  infieme  ? 

Eul.Poco  contrario  ci  ha  voluto  » per  accori 
dargli  : or  con  grandiffimo  contento  di 
ciafcheduno  fi  fpolàno  infieme  Cintia 
con  Erafto , e Lidia  con  Amafio»  e tut- 
ta la  cala  è in  gioja . 

Arr-O  Dio , come  ti  renderò  io  grazie  ba- 
llanti , le  ben,  mentre  io  viveffi,  tèmpre 
Beffi  in  un  perpetuo  rendimento  di 
grazie? 

Dul.Cì  è maggiore  allegrezza  • 

ARR.Qual  puòefier  maggiore  ì 

Dut.Cintia  vi  manda  a dire  » che  per  tem- 
prarvi il  dolore  di  non  aver  Cintio , che 
penfavate , ma  una  femmina  Cintia  , e 
non  vi  (tagliate  di  Erfilia  la  Tua  madre  » 
e di  lei  i v’ha  partorito  un  bel  malchio. 

Arr. 
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ARR.Ed  è ella  infantata  ? * 

Oui.  Infantatifiìma  , c di  un  graziofi/Iìmo- 
bambino . 

ArrX)  Dio, quanto  fòrfoltre  mifura  alleerò' 
O fovrana  bontà, quanti  fono  i favorifché 
oggi  tu  mi  concedi  ! Dolevamì  di  avere 
una  femmina , poi. di  averla  perduta 
ora  ho  una  figlia,  ed  un  nipote  di  lei.  Mi 
par  mille  anni  di  riveder  l’uno,  e l’altro: 
che  dubitando  di  non  averla  a vedere  in 
eterno , Ilo  con  uno  accefilfimo  defide- 
rio  di  rivederla  . r 

Dui.AfcoItate  tutta  l’ambalciata  • 

ARR.Non  pollo  a/col  tare , vieni , che  me  la 
dirai  poi  dentro . 

pur. Spettato  ri,  Amafio  è già  in  caia,  e que- 
lta  lei  a fi  faranno  le  felle  magnifiche-» , 
e lontuoie  : non  ulciranno  più  fuori,  che 
li  ita  intorno  l’infantata . Se  la  Comme- 

„ n,  e ,P,ac,uta  come  l’altre  » fatele-» 
quell  applaulo , che  folete  • 


IL  FINE. 
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GLa'  i che  rumore  f olà  , che  fìrepito  è 
quello^  Egli  è poffibil  pure  , che  fi  s_» 
peritine,  di  valore , e di  (àngue  illuOre  ci  ab- 
bia a venir  milchiata  (èmpre  quella  viliffima 
canaglia  , la  quale  , per  inoltrare  a quel  po- 
polazzo,  che  gli  fta  dintorno,  che  s’intende,di 
Commedie,  or  ghigna  di  qua, or  torce  il  mulo 
di  là  ? par , che  e puzzi  ogni  colà  . Quella  pa- 
rola non  è boccaccevole  ; quello  fi  poteadir 
meglio  altrimenti  : quello  è fuor  delle  rego- 
le di  A ri(lotile  : quel  non  ha  del  verifimile, 
pafccndofi  di  quell’aura  vilidìma  popolare-»  , 
nè  intende,  che  fi  dica , e alla  fine  viene 
a credere  agli  altri  : ed  altri  pieni  d’invidia-»,' 
e di  veleno  per  inoltrar  che  la  Commedia  non 
dia  fbddisfazione  agl’intendenti , e che  l’han- 
»o  in  fallidio  , empiono  di  lìrepito , e di  gri- 
di tutto  il  Teatro  . E che  genti  fon  quelle 
poi  ? qualche  Iegilìa  lenza  legge,  e qualche 
poeta  lènza  verfi.  Credete,  ignorantoni  ,corr 
' quelle  v oltre  chiacchiere  far  parere  unope-f 
ra  men  , che  ella  fia  , come  (e  il  mondo  dal 
volìro  bellini  giudicio  bilanciali  gli  onori 
dell’onere  ! O Goffi , che  liete  , che  l’opcre 
fon  giudicate  dall’applaufo  un  verlale  decot- 
ti di  tuttele  nazioni:  perchè  fi  veggono  llam. 
pàté  per  tutte  le  parti  del  mondo , e tradotte 
in  latino  , francefe  , fpagnolo , cd  altre  varie 
lingue  ; e quanto  più  s’odono  , e fi  leggono, 
tanto  più.  piacciono,  e fono  rifiampate,  come 
è accaduto  a;  tutte  l’alitre  buone  fue  (bielle  , i 
che  in  pubblico , ed  in  privato  comparfe  /ò-  j 

A -2  no . 


no  . Vien  qua,  dottor  della  neceflltà,  che  con 
lèi  tratti  di  corda  non  confefferclfi  una  Jeg- 
ge , che  non  iapendo  della  tua , prefumi  fàper 
tutte  le  feienzie;  certo,  che  fe  fàpeflì  » che  co- 
là c Commedia , ti  porrei* i lòtterra,  per  non 
parlarne  giammai . Ignorantiflìmo,  confiderà 
prima  la  tavola,  le  fìa  nuova,  maravigliolLj, 
1 piacevole  , e fe  ha  I’altre  fue  parti  convene- 
voli , che  quefto  è l’anima  della  Commedia  : 
tonlìdera  la  peripezia , che  è fpirito  deH'ani- 
ina , che  l’avviva , e le  dà  moto , e lè  gli  an- 
tichi contornavano  venti  leene , per  farla  cai 
dcre  in  una , in  quefie  lue  lènza  fiiracchia- 
menti , c da  le  fìellà  cade  in  tutto  il  quarto 
atto  ; e fe  miri  più  adentro , vedrai  nafeere 
peripezia  da  peripezia , ed  agnizione  da  agni- 
zione : che  lè  non  folli  cosi  cieco  degli  occhi 
dello  ’ntelletto,  come  lèi,  vedrefii  l’ombre  di 
Menandro,  di  Epicarmo , e di  Plauto  vaga- 
re in  quella  Scena , e rallegrarli,  che  la  Coma 
media  fia  giunta  a quel  colmo  , e a quel  lèw 
gno,  dove  tutta  l’antichità  fece berlàglio . 
Or  quello  è altro  » che  parole  del  Boccacc  io , 
o regole  di  Arillotile  , il  quale  lè  avelie  là- 
puto  di  filolòfia  , e di  altro , quanto  di  Com- 
media , forfè  non  averebbequcl  grido  famo- 
!ò  , che  pofliede  per  tutto  il  mondo  . Ma  tu 
che  fei  goffo , non  conofei  l’ arte . Or  grac- 
chiate tanto  , che  cremate , che  il  nome  va-' 
Ìlio  non  elee  fuori  del  limitare  delle  voftre 
camere , nè  perciò  voi  feemerete  la  fama  del- 
l’autore , la  qual  nalce  da  altri  làudi  più  gravi 
di  quello, e le  Commedie  furono  fcherzi  della 
lua  fanciullezza . Or  tacete,  bocche  di  conche, 
c di  fepolcri  di  morti  : che  fe  provocherete 
la  lùa  modeftia , come  ora  amichevolmente 

qui 


qtii  vi  pfnmonìfce,  farà  cono/cerc  per  lem- 
pie  chi  voi  fìetc  . Ma  queft’ignorantoni  per 
ia  rabbia  m*  han  fatto  tralafciare  il  mio  ufi- 
cio  , che  era  qui  venuto  a fare  con  voi  : or 
quefto  ferva  in  vece  di  Prologo , che  1'  argo- 
mento della  favola  lo  vedrete  minutamente 
piegato  da  quefti , che  vengon  fuora. 


A i PUR; 
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CHE  RAPPRESENTANO 
LA  FAVOLA . 

D.  IGNAZIO  giovane  innamorato  • 
SIMBOLO  Tuo  cameriere . ' I 

D.  FLAMINIO  giovane  /ùo  fratello . 
PANIMBOLO  fìio  cameriere , 
LECCARDO  parafìto .* 

MA  RTIBELLONIO  capitano  . 
ANGIOLA  vecchia  , 

C A R I Z I A giovane . 

EUFR  ANONE  vecchio.  I 

POLISSENA  fua  moglie  ; 
CHIARETTA  fantefca . 
AVANZINO  fervo . 

BIRRI.  ' 

D.  RODERICO  Viceré  della  pro^ 
vincia  . 

II  luogo , dove  fi  rapprefcnta  la  Favola  , 
è Salerno . 

AT- 
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atto  primo. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Ignaxio  giovane  , e Simbolo 
iuo  cameriera . 

P.Ign.T'”'  Gli  è potàbile,  o Simbolo»  che 
rH  avendoti  commeffo  , che  foflS 
^ tornato  ben  preflo  » m’abbi 
fatto  tanto  penar  per  la  rifpc- 

< fta  f 

Sim.A  far  molti  fervigi  biiògna  molto  tem- 
po » nè  io  poteva  camminar  tanto  in  un 
tratto  » 

D.IcN.In  tanto  tempo  averei  camminato’tut* 
to  il  mondo  * 

Sim.SÌ  col  cervello , ma  ioavea  a camminar 
con  le  gambe . 

D.IoN.Or  quello  è peggiorarmi  penar  di 
nuovo  in  a-lcoltar  le  tue  (cute  ; che  ai  tu  . S 
\ fatto  / 

SiM.Sono  (lato  al  maeftro  delle  vefti  * 
DJcN.Cominci  da  quello , che  manco  m*im- 
porta  » ^ \ _ 

SJM.Comincerò  da  quello  , che  più  vi  piace; 

fono  flato  a D.  Flaminio  vollro  fratello, 

. per  làper  la  rifpofta  , che  ha  avuta  dal 
Conte  di  T ricarico  della  voffra  fpolà  » 
D.IcN.Che  (ài  tu  , che  quello  mi  piaccia  ì 
SiM.Ve  l’ho  intelà  lodar  molto  di  bellezza—»  ; 

pregate  D.Flaminio,  che  tratti.col  Con- 
< te,<.he  ve  la  conceda;  palleggiate  tutto  il 
giorno  lòtto  le  lue  fineftre  ; ed  il  pre- 
• gio  , che  guadagnarle  nella  felFa  de’  to- 
A 4 ri  » 
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ri , mandafte  a donare  a lei . 

D-Tgn.E  ciò  m’importa  manco  del  primo  • ' 

SiM.Sono  flato  a madonna  Angiola  • 

D,lGN.Bene? 

Sm.Non  era  in  Chiefà,  che  non  era  ancor 
venuta  ; ed  io  per  avanzar  tempo  pei 
gli  altri  negozi  , non  l’afpettaì  ♦ 

X).lGN.Perchè  non  lafcialli  tutti  gli  altri,  per 
afpettar  leij^ 

Siw.Cne  fapevà  io,  che  difiavate  ciò?  Se  pc  - 
teffi  indovinare  il  voftro  cuore , fàrefte 
fervito  prima,  che  me  lo  coman dalie.; 
e fe  a voi  non  rincrefcerà  comandarmi, 
a me  non  rincrescerà  fèrvirvi  • Fidata 
a me  danari , argenti , e gipje , e non 
potete  fidar  parole  , o fegreti  ? . 

T>Jgn.Ho  celato  il  defiderio  del  mio  cuore 
infino  alla  camicia  , che  ho  in  dolio  ; ma 
or  (òn  rifoluto  fidarmi  di  tc,così  per  ob- 
bligarti a conllgliarmi , ed  aiutarmi  con 
più  franchezza , come  per  isfogar  teco  fa 
paflìone:  ma  un  fegreto  sì  grande  fia 
cuftodito  da  te  lòtto  lineerà  fede  di  un’ 

' onorato  Glenzio . 

Srn.Vi  offro  fedeltà , e franchezza  nell  Uno, 
e nell’altro . s 

D.I0N.I0  ardo  della  più  bella  fiamma , Cht^ 
fia  al  mondo;  ed  acciocché  tu  fòppi 
appuntino  ogni  cofa  , com incerò  da  ca- 
po. Quando  venne  il  gran  Capitano  Fer- 
rante di  Cordova  alla  conquida  del  Re- 
gno di  Napoli  1 vennero  con  lui  molti 
Gentiluomini , e Signori  Spagnuolt  per 
avventurieri , tra’  quali  fu  D.  Roderico 
di  Mendozza  mio  zio , e noi  fratelli 

e dopo  la  felice  conquida  di  quello  Ko; 

gno , 
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gno,  noi»  c noftro  zio  fummo  molto  lar- 
gamente rimunerati  da  SuaMaefìà  di 
molte  migliaia  di  feudi  d’entrata  » e de’ 
* . primi  ufici  del  Regnojfra  gli  altri,  fu  egli 
fatto  Viceré  della  Provincia  di  quella-» 
Città  di  Salerno» 

Sim. Tutto  ciò  fapeva  ben’io , che  fonoilato 
a’  voli  ri  fervigi . •-* 

DJoN.Or’ei,  volendo  rallegrare  la  Città  di 
Salerno  lòtto  il  lùo  governo  il  caina- 
fcial  paflato , ordinò  giuochi  di  canne-/ 
e di  tori  in  piazza  per  li  gentiluomini,  ed 
un  folenne  balio  nella  fèda  di  palazzo 
per  le  gentildonne  » Verme  il  giorno  co- 
• ftitiuto  , vennero  e canne , e tori  in  piaz- 
za » e te  gentildonne  in  fila  ; fra  le  altre 
vennero-  due  giovanetfe  fòrelfe . Ma-# 
perchè  dico  giovanette»  chs  non  dico 
due  Angiolette  t Elle  parvero  un  folgo- 
re , che  lampeggiando  otfufcò  la  bellez- 
za di  tutte  le  altre:  e fe  bene  Callidora  Ije 
minore  fofTe  d’incomparabile  bellezza^ 
polla  incontro  al  fòvran  paragone  di 
bellezza  a Carizia  , rettava  un  poco  più 
languida , perchè  la  maggiore  avea  nota 
so  che  efi  reale , e di  maravigliolò  : par 
rea  » che  la  natura  avelie  fatto  l’ehremò 
fùo  sforzo  in  lei, per  Icrbarla  per  modello 
di  tutte  l’altre  opere  fue , per  non*  errar 
più  mai  . Ella  era  sì  bella , che  non  là- 
pevi,  fe  la  bellezza  faceflè  bella  lei,  o s’el. 
la  faceffe  bella  la  bellézza  : perchè  fe  li 
miravi , averefti  defiderato  efìèr  tutt’oc- 
chi,  per  mirarla;  s’ ella  parlava , efler 
' tutt’orecchie,  per  afcoltarla . In  fòmma 
tutti  i tuoi  movimenti , ed  azioni  eranc* 

A s con- 
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condite  d’una  fùprema  dolcezza . Un  sr 
ftupendo  fpettacoJo  di  bellezza  rapì _a  ic 
tutti  gli  occhi , e’  cuori  de’  riguardanti  ? 
reftaron  le  lingue  mute,  e gli  animi  fb- 
fpcfi  ; e fé  pur  fi  fèntiva  un  certo  tacito 
mormorio , era,  che  ognuno  mirava , ed 
ammirava  una  mai  più  udita  leggiadria.' 
Io  furtivamente  mirava  gli  o:chi  di  Ca  • 
rizia,  i quali  quanto  erano  vaghi  a ri- 
guardare, tanto  pugnevano  poi , e quan. 
t<?  più  pugnevano  , tanto  più  ti  (enti vi 
tirare  a forza  di  rimirargli;  e riguardan- 
do, non  fi  volean  parcire,  come  fe  fode- 
ro flati  legati  con  una  fune,  talché  non 
fàpeva  di  (cernere  q ual  forte  maggiore^* , 
o la  dolcezza  del  mirare , o la  fierezza»-» 
delle  punture  : al  fin  conobbi , che  l’uno 
era  la  medicina  dell’altro  . £ benché  io 
prevederti»  che  quel  forte  un  principio 
d’una  fiamma  nafeente,  dalla  quale  ogni 
mio  fpiritodovea  arderne  crudeliftìma- 
mente , pur  non  potea  tenermi  di  non_* 
mirarla:  onde  per  non  efiérò oflérvato 
da  mìo  fratello  , il  prendo  per  la  mano , 
e Io  meno  nello  iìeccato . 

Sim. Perchè  dubitavate  di  vofìro  fratello  ? 

D.Ign.Tu  fai, da  che  fumo  nati,  avemo  Tèm- 
pre con  grandifììma  cmula7Ìone  gareg- 
giato infìeme  di  lettere  , di  fcherma  , di 
cavalcare , e (òpra  tutto  nell’amoreggia- 
rc»  che  ognuno  di  noi  ha  fatto  profef- 
lione  di  torre  l'innamor  ita  al l’a'tro  : il 
che  (è  avventile  cosi  di  cortei , fi  accen- 
derebbe un’odio  maggiore  fra  noi , che 
mai  folle  flato:  farebbe  un  fèmedifar 

„ nafccre  tra  noi  tale  fdegno  , che  ci  am- 
mazza; 
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mazzarémo  infieme  fènz'alcuna  pietade  « 

Sm.Sieguite,  e poi/ 

£).leN.Appena  entrammo  nello  {leccato  (co- 
me in  un  famofo  campo  di  mollrar  virtu- 
de»  e valore;  che  furono  buzzicati  i tori» 
i quali  furiolì  , e dalle  narici  fpiranti  fo- 
cofo  fiato»  vennero  incontro  noi  * Onde 
ie  mai  generofo  petto  fu  {limolato  da_» 
dilìo  di  gloria  , fu  il  mio  in  quel  punto;; 
perché  Tempre  volgea  gli  occhi  in  quel 
Cielo  di  bellezza  , parea , che  da  quelle 
vive  fìelle  de’  Tuoi  begli  occhi  fpiralìero 
neir.mima  mia  così  potentifìimi  influflì» 
così  infinito  valore  » che  io  feci  fazioni 
tali  » che  a tutti  fembrarono  maraviglie, 
che  io  non  folo.  non  andava  Ichivando 
gli  affronti \ e i.  rivolgimenti  de*  tori  * 
ma  gl’  irritava  ancora  , acciocché  con_» 
maggior  furia  m’ aflalifiero . Di  quelli 
, molti  ne  diftefi  in  terra , e n’uccifì  . Ma 
in  quel  tempo,  che  io  combatteva  con 
i tori  * Amor  combatteva-  con  me.  O 
{frana  , e mai  più  in  tela  battaglia  ! On- 
de un  combattimento  era  nello  {leccato 
apparente* ed  un'altro  invifibi le  nel  mio 
cuore  i il  toro  alcuna  volta  mi  feriva  nel- 
la pelle  , e ne  gocciolavano  alcune  Dille 
di  fangue  , e ’I  popolo  ne  avea  compai- 
(ione  ; ma  ella  con  i giri  degli  occhi 
{boi  mi  fulminava  neH’anima  ; ma-  per- 
chè lo  ferite  erano  lenza  fangue , n uno 
ne  avea  compaffione  . De’ colpi  decori 
alcuni  ne  andavano  voti  d*  effetto  ; ma 
quelli  degli  occhi  Tuoi  tutti  colpivano 
al  legno.  Pregava  Amore , checrefcei- 
fe  la  rabbia  a’ tori , ma  temperalìè  la-» 
A 6 for-  , 


li  \ ATTO 

fona  de’  guardi  di  Carizia . Al  fine  io  ri- 
mafi  vincitore  del  toro , ella  vincitrice 
di  me  : ed  io,  che  vinfi,  perdei  > e fui  in 
un  tempo  vinto,  e vincitore,  e refi.’  % 
nella  vittoria  per  amore . Dei  toro  li 
vedea  il  cadavere  diftefo  in  terra,  il  mio 
vagava  innanzi  la  fua  bella  immagine^  . 
Il  popolo  con  lieto  appiattò  gradiva  la 
mia  vittoria,  ed  io  piagneva  la  perdita 
di  me  Hello . Ahi  quanto  poco  vinfi  ! ahi 
quanto  perdei  1 Vinti  un  toro,  e perdei 
l’anima . 

Sm.Facdle  tanto  gagliarda  refìfiema  a’ fie- 
ri incontri  de’  tori , e non  potefiè  refi- 
fiere  a molli  Igiurdi  d’una  vacca.  Come 
fi  portò  voilro  fratello  t 

D.IcN.Fece  anche  egli  grandiffime  prodezze , 
In  fomma  ella  fu  l'occhio , e la  perfezio- 
ne di  tutta  la  fella.  Finito  il  giuoco,  fin- 
gendomi Uvaceo , ed  altre  colorite  ca- 
gioni , ritraili  D.  Flaminio  dallo  (lecca- 
to , il  quale  avea  gran  voglia  d’ulcirne  * 
e ci  riducemmo  a cafuma  prima  avea  im- 
pofio  ad  un  paggio,chc  s’aveffe  informa- 
to chi  folle.  Andai  a Ietto, avendo  il  cuo- 
re, e gli  occhi  ripieni  della  bellezza  del- 
la giovane,  e l'anima  imprefla  della  fua 
bella  immagine , onde  pallai  una  notte*» 
aliai  travagliata.  Intel!  poi  la  mattina  » 
che  era  una  gentildonna  onellilfimsL-, , 
dotata  di  molte  peregrine  virtù  , di  ca- 
la della  Porta  ; ma  povera , per  cflère  a 
lei  fiate  tolte  le  robe  per  cagion  di  ribel- 
lione : che  Efranone  il  padre  avea  legui- 
te  le  parti  del  Principe  di  Salerno  . 

Sm.Se  fiate  così  invaghito  di  ooilei , perchè 
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trattar  matrimonio  con  la  figlia  del  Con. 
te  ili  Tricarico , c ci  avete  pollo  D.  Pia- 
minio  voftro  fratello  per  mezzano  f 
D .Ic^.Quando  piace  a’  medici,  che  non  cali- 
no i cattivi  umori  neTuoghi  offcfì,  or» 
dipano  certi  divertivi . Io,  per  ingannar 
mio  fratello,  che  non  s’immagini , cht_» 
ami  cortei,  gli  fo  trattar  matrimonio  con 
• la  figlia  del  Conte . 

SiM.Ecne,  che  avete  diliberato  di  fare  t 

D.IcN.Pcr  dar  fine  al  tante  volte  defiato» 
c non  mai  con/èguito  defidcrio , torla_* 
per  moglie . . . 

SiM.Àveteci  molto  ben  penfato  prima  ì 

D.Ign.E  poflèdendo  lei,  non  farò  un  terreno 
Dio  t 

Sim.Av vertite , che  chi  fi  difpone  a tor  mcv 
glie,  cammina  per  la  firada  del  pentii 
mento  : penateci  bene. 

DJon.Ci  ho  tanto  penlàto  , che  'l  penficro* 
/ penfando , s’è  fiancato  nello  fteflo  peni 
fiero. 

Si m. Che  fàpete , fe  vortro  fratello  fe  ne  con- 
tenta , o vortro  zio , che  vi  vuol  maritare 

4 con  un  i figlia  de'Grandi  di  Spagna.  Poi 
povera , e fenza  dote  ! Si  TcgnaiTcon-» 
voi , e forfè  vi  priverà  di  quelHfparte  di 
eredità  , che  avea  defignato  lafciarvi  : 
perchè  gli  errori , che  fi  fanno  ne’  matti, 
moni , dove  importa  Ponor  di  tutta  la 
famiglia  » fi  tirano  gli  odj  dietro  di  tut- 
to il  parentado , e principalmente  de’fra- 
tclli  re  de’  zìi . 

P.IoN.PurcIic  abbia  cortei  per  moglie»pcr(fa 
l’arnor  del  fratello , del  zio  , la  roba , ed 
ogni  coti,  fino  alla  vita . Che  mi  cult»  io 

di 
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di  roba  f fon’altro  , che  miferabili  beni  di 
fortuna  i L’onefti , e gli  onorati  cofìu- 
mi  fono  i fregi  dell’anima  : ricchezze^ 
ne  ho  tante , che  ballano  per  me , e per 
lei . Or  non  potrebbe  efiere  , che  tratte- 
nendomi, D.  Flaminio  mi  prevenifle, 
e (è  la  togliefle  per  moglie,  ed  io  poi  per 
difperato  m’ avelli  ad  uccidere  con  le 
mie  mani  / Ho  così  diliberata , e le  cole 
diliberate  fidennofubitoefeguire  .. 
Sim.Ecco  D.  Flaminio  volito  fratello . 
D.ìgn.  Pretto,  preito  fcampa.no  via,  che  non 
mi  veggia  qui  > ed  entri  inlolpetcodi 
noi  . 

Sm.  Andiamo . 

SCENA  ir. 

D-Flaminio  giovane , e Panimboux 
Ilio  cameriere  - 

D.Fia, "O  An imbolo,  quando  vedetti  Lee» 
1 carilo  > che  ti  diffè  / 

Pan.Voì  altri  innamorati  volete  fèntire  una 
rifpotìa  mille  volte  ». 

D.F l a .Pur  * che  tr  d iflc 

Pan. Quel , che  fuol  dire  Falere  volte  . 

D.F  la.  Non  |^uoi  ridirmele/  non  vuoi  dare 
un  gufto  al  tuo  padrdne  t 
PAN.Cofe  di  vento  * 

D.Fla.E  Pud  ir  cofe  di  vento  mi  piace  . 
PAN.Che  Carizia  non  iltava  di  voglia,  che  rai 
gìonava  con  la  madre , che  ci  era  il  pa- 
dre, che  venne  la  zia,  che  fopraggiunfe  la 
fantelca  , che  come  averi  l’agio  , parie- 
ri  , fari , e colè  limili . Ben  fapete , che 
è un  furfante , e che  per  elfer  palleggia- 
to » e pafeiuto  da  voi  di  buoni  bocconi, 

pa- 
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1 pafce  voi  di  bugie , e di  vane  fperanze  • 
D.l  la. Io  ben  conofco,  eh’ è un  bugiardo^  ' 
pur  fento  da  lui  qualche  refrigerio,  e 
. conforto . 

PAN.Scarlò  conforto  , ed  infelice  refrigerio 
. è ’l  voftro . • 

DdFLA.Ad  un  povero*  ebilògnolbs, come 
fòn’io , ogni  picciola  colà  è grande  . 

Pan. Anzi  a voi , efiendo  di  fpirito  cosi  eccel- 
lo, ed  ardente  , ogni  gran  cofa  vi  do- 
a vrebbe  parer  poca. 

D.Fla.I!  (èntire  ragionar  di  lei , de*  Cuoi  peri- 
fieri  t e di  quello,  che  fi  tratta  in  afa* 
m’apporta  non  poco  contento , e mi  ha 
promefio  alla  prima  comodità  darle  lina 
mia  lettera . 

Pan.O  Diol  non  v’è  fiato  affermato  per  tan- 
te bocche  di  perlone  di  credito,  che  non 
- fieno  pèrlòne  in  Salerno  più  d’incorrut- 
tibile onefià  di  quefte,  e che  in  vano  fpe- 
ra  uomo  comperarfe  la  loro  pudicizia;nè 
voi  in  tanto  tempo , che  la  lèrvite , ne 
avete  avuto  un  buon  vì(b . 
D.FiA.Tutto  quefio  so  bene . Ma  che  vuoi, 
che  faccia  ? non  pollo  voler’altro , per- 
chè così  vuole  chi  può  più  del  mio  po- 
tere 4 

Pan  Quetatevi  , ed  abbiate  pazienza  » _ * 

D.FLA.La  pazienza  è cibo,  o de’ Santi,  o 
d’animi  vili . 

pAN.fi  voi  amate  lenza  godere  al  prelènte 
ciò  , nè  fperare  al  futuro  • 

D*Fl a. Almeno  le  non  ama  me , non  ama 
D.Ignazio  ; e non  la  poflèdendo  io,  non 
la  poilìede  egli.  Quella  Tua  onefià,  quan- 
to più  m’affligge , piu  m’innamora  : io 

non 
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non  pollo  odiare  il  fuo  odio  god^  del 
Xuo  di/àmore.  Che  (c  alle  pene,  che  io  pa- 
tirò), s’aggiugneflè  il  fòfpetto  di  D Jgna-' 
zio , farebbono  per  me  troppo  afpre  * ed 
infopportabili . 

Pan.Io  dubitò  > che  D.  Ignazio,  avendo  ten- 
tata la  via  i che  or  voi  tentate , ed  eflèn- 
dogli  riulcita  vana,  or  ne  tenti  una-* 
più  riufeibile  . 

JXFcaT).  Ignazio  nonvipenfà»  neiavide; 

pA.Sono  fpcranze,  con  che  ingannate  voi  ttettò. 

JXFiA.Facil  cola  è ingannare  un’altro , ma—* 
ingannar  iè  fletto  è molto  difficile  . io 
in  quel  giorno , perchè  non  avea  altro. 
r>  fofpetto  , ciré  di  lui  polì  effetto  ad 
* ogni  Tuo  getto  , e conobbi  veramente-^ , 
che  non  s’accorfe  di  lei  > perchè  dove  gi- 
rava gli  occhi , li  girava  io  ; dove  mira- 
va, miravaio;  non  diceva  parola , che 
non  la  voleflì  ascoltare;  ed  acciocché 
nons,’aceorgcttè  di  lei , il  tolfi  dalla  Irla, 
e ’l  conduttì  allo  tteccato , e finito  il 
giuoco  , venne  meco  a cafa  , cenammo , 
e ce  n’andammo  a letto,  e ragionammo 
d’ogni  altra  cofa , che  vedemmo  quel 
giorno,  eccetto  che  di  quelle  giovani  : 
che  s’egli  fi  folle  accorto  di  si  inufitata-* 
bellezza  , non  laverebbe  tratto  tutto  it 
mondo  da  quello- tteccato  , da  quella  Ur- 
la , dalle  fue falde;  c q.uando  t’impofi, 
che  ti  folli  informato  chi  fotte  ufai  la-* 
maggior  diligenza  del  mondo* che  non  fè 
ne  fotte  accerto  . Io  non  fono  cosi  goffo, 
come  penfano  . E lè  Leccardo  , che  abi- 
ta in  càfa  fua,  n’avette  inteiò  altra  colà-» , 
non  me  l'averebbc  riferito  ì 
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Pan.11  parafito  Leccardo  .>  fìatefrefco»  che 
delle  *4.  ore  del  giorno  ne  Ila  ubbria- 
co , o ne  dorme  più  di  $o.Vofìro  fratel- 
lo tanto  può  (lare  lènza  far  1*  amore-/  i 
quanto  il  Cielo  lènza  Rei  le , o il  mare 
fenza  tempefìa . 

D.FtA.Egli  Ra  invaghito»  e morto  della  fi- 
glia del  Conte  di  Tricarico  ; ed  io  foo_* 
mezzano  del  matrimonio , e mi  ci  aftati- 
co  molto , per  tormi  da  queRo  lòlpetto: 
e m’ha  dato  parola , che  volendo  dargli 
4oooo.ducatwa  fpofèràjma  egli  non  vuol 
darne  più , che  30000. 

PAN.Come  può  Rame  invaghito  e morto»' 
s’ella  è brutta  come  una  fimia;  nè  credo, 
che  la  torrebbe  per  100000.  ed  efiendo 
egli  di  feroce , e magnanimo  fpirito,  po- 
co fi  curerebbe  di  10000.  ducati,  che  le  fi 
giuoca  in  mezz'ora  . Ma  dubito , che  efi 
" fendo  gran  tempo  efercitato  negli  artifi- 
ci della  (ìmulazione  , tutto  ciò-non_j 
dica , per  ingannarvi  ; e vi  mofirrerei  per 
cbiarimme  congetture  , che  egli  afpiri 
a poflèder  Carizia . ( - 

D.FcA.Non  piaccia  a Dio che  ciò  fra:  che  le 
per  altre  cortigianuece  dr  nulla  ci  fia- 
nro  azzuffati  infieme , penfa  tu > che  fa- 
refììroo  per  coRoro  $ e queRa  ingiuria 
io  la  lòpporterei  p u volentieri  da  ogni 
nomo , che  da  mio  fratello  . 

PAN.EgH  da  quel  giorno  della  feRa  è dive- 
■ nuto  un’altro . Parla  talvolta , Ra  malin- 
conico , mai  ride , mangiando  fi  finenti, 
ca  di  mangiare , ( dove  prima  mangiava 
per  due  luoi  pari  ) la  notte  poco  dorme, 
Ita  volentieri  lòlo*  citandovi  lòfpira-», 

s’af- 
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s’affligge  , e fi  cruccia  tutto . 

D.Fia.Io  ho  oflervato  in  Imi  tutto  il  contra- 
rio . 

Pan. Perchè  fi  guarda  da  voi  folo , nè  mai  Io 
veggio  ridere,  o llar’alJegro,  (è  non..#  i 
quando  è con  voi . Di  più  non  è mai 
giorno  , che  non  palli  mille  volte  per  ' 
-quella  lirada  dinanzi  alla  fua  ca  fà . ‘ 

D.Fla.Io  non  ve  l’ho  incontrato  giammai . 1 

PAN-Deve  tener  le  fpie,  per  non  eìTervi  colto 
da  voi  ; e quell’arte , cJhe  voi  ufàte  con 
lui , egli  ufa  con  voi . Ma  io  vi  giuro , 
che  quante  volte  m’è  accaduto  paflar* 

, vi , Tempre  ve  l’ho  incontrato  « 

D-F  iA.Oimè,tu  palli  troppo  innanzi,  mi  po- 
ni in  (orpetto  * e m’ammazzi . Ma  come 
potrei  io  di  ciò  chiarirmi  ? 

Pan.  Agevolifli inamente  : lùbito  che  rincon- 
trate, ditegli , che  il  Conte  è contento 
dargli  li  40000.  feudi , purché  la  fpofì 
per  quella  fera,  e le  non  troverà  qualche 
icufa  per  «fuggire , o prolungare  le  nozr 
ze , cavatemi  gli  occhi . , 

D.Fia.Dìcì  aliai  bene , ed  or’ora  vd  gire 
trovarlo , e fargli  l’ambalciata  . ' > , ' ' 

Pan.  Afcoltate , dategli  la  nuova  con  grande 
allegrezza,  e mirate  nel  volto»  e negli  oc- 
chi, olTervate  ì colori»  che  ne  cambie- 
rà mille  in  un  punto,  or  bianco  » or  pal- 
lido , or  rollo  : ollèrvate  la . bocca  con 
che  finte  rifa  : in  fomma  ponete  effetto 
a tutti  i Tuoi  gefii , che  troverete  quan- 
, to  vi  dico . 1 

,s%  D.Fla.Così  vò  fare . - 

pAN.Ma  ecco  la  pelle  de*  polli , la  diflruzio- 
ne  de’ galli  d’india , e la  rovina  de’ mac- 
cheroni . SCE- 
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SCENA  I Ih 

•Leccardo  pàrafito , PanimbOlo» 

e DL  laminìo  . 


Lecc. 
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On  fon’  uomo  di  partirmi  da  una 
_ _ cala  tanto  mifera,  prima  che  non 
Ha  cacciato  a baronate  t 
PAN.Leccardo  fta  irato , hd  per  fermo,  che 
non  aver à leccato  ancora  : che  niuna.* 
colà , fuor  che  quefta , batta  a farlo  ar- 
' rabbiare . ‘ *•  • . • 

iLecc.Es  forfè»  che  debba  foffrire  così  mifèra- 
• ; -bi  i vita  per  li  graffi  Bocconi , che  m’in- 
go jo,  una  in  fàla  cuccia , unaminettra-* 
di  bietolcjCòme  fé  fotti  bue?  bel  patto  da 
''pórre  innanzi  alla  mia  fame  bizzarra  1 
PAN.Ogni  fila  difgrazia  è fopra  il  mangiare .. 
LEcc.Digiunar  fen?a  Voto  : fof  fè  che  afrnenb 
‘ . ! una  volta  la  fètfimnna' fi  facetfe  qualche 
"‘cenardla,  per  rifociìiare  gli  {piriti  f 
D.Fla.L’  ai  indovinata' , non  ha  mangiato 
ancora • . ‘ ■ . 

LECc.Però  non  è maraviglia , fè  mi  lènto  così 
- legiero  :5  non  mangio  cofedi  fùttanza. 
DF^a.Lovò  chiamare. 

Pan.Nor  finterrompete,  di  grazia  .‘dice  atta i 
bene , loda  la  largita  del  filo  padrone. 
D.F  e a. Volgiti  qua  , Leccardo  . 

I.ecc.O  Signor  D.FÌamrnio, appunto  ftava  col 
penfiero  a voi . ' 

D.Ft  A.Parla,  che  la  tua  bocca  mi  può  dar 
morte , e vita  • 

LEcc.Che  fon  ferpente  io,  chè  con  la  bocci-# 
dò  morte , e vita  / La  mia  bocca  non  di 
morte  » fe  non  a polli , caponi , e por- 
chette'* • 

Pan. 
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Pan.E  gli  dai  morte , e lèpoltura  ad  un  tem- 
po . 

D.Fi-.Lafciamo  gli  fcherzi, ragionarne  di  Ca- 
rizia  : che  non  ho  maggior  dolcezza  in_# 
quefta  vita . 

LEcc.fid  io, quando  ragiono  di  mangiare,  e 
di  bere  . ' . 

D.Fl a. Narrami  alcuna  cofa,  racconciami 
tutto» 

Lecc.Tì  iconfolerò  più  torto . 

JXFiA.Potrai  dirmi  altro  , che  non  mi  ama  ? 
lo  so  meglio  di  te  . L’incendio  è partalo 
tant’oltre , che  mi  palco  del  fuo  dilania; 
re  : dì  liberamente . 

LEce.Vedi  quefti  fegni , e lividure  ì 

D.Fla.Tu  ftai malconcio,*  chi  fu  quel  crude? 
laccio? 

Lecc.L3  tua  Carizia  me  l’ha  fatte . 

D.FLA.Mia!*  perchè  dici  miai  le  non  vuoi  dir 
nemica.  Ma  pur  com’è  paflàto  il  fatto  f 

LECc.Qggi , perchè  rtava  un  poco  allegrecta^ 
lodava  la  fua  bellezza , ella  ridea  ; io  ve- 
dendo , che  fopportava  le  lodi  » prendo 
animo  » e parto  innanzi  : Tu  ridi , e gli 
alìalrtnati  dalla  tua  bellezza  piangono  » 
e fi  dolgono  > che  quel  giorno  > che  fu  la 

. fefta  de’  tori  , innamorarti  tutto  il  mon- 
do. Ella  più  rideva , ed  io  parto  più  in- 
nanzi : E fra  gli  altri  ci  è un  certo,  cht-* 
rta  alla  morte  per  amor  tuo  . 

D.Fia.Tu  te  ne  parti  troppo  leggiermente: 
raccontamelo  più  minutamente . 

Lecc.A  pena  finì  le  parole  , che  vidi  sfavilla-, 
re  gli  oetKi,  come  un  toro  rtuzzicato , e 
la  faccia  divenir  roda  , come  un  gamba- 
*o  : torto  mi  diè  un  (èrgozzone  , clic  mi 

tron- 
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troncò  la  parola  in  gola  ; e cfato  di  ma- 
no ad  un  balcone  , che  fi  trovò  vicino» 
lo  lafciava  cadere  dove  il  calò  il  porta- 
va,non  mirando  più  alla  tefta^he  alia  fac* 
cia,o  al  collo:  caddi  in  terra,  mi  diè  colpi 
allo  ftomaco,  e calci , che  fe  folli  fiato 
un  pallone , m’averebbe  fatto  balzar  per 
l’aria  : ingiuriandomi  ruffiano  » e che  io 
. volea  dire  ad  Eufranone  fùo  padre . 

P .Fi. a. Non  Spaventarti  per  quello,  che 
• donne  al  principio  fèmpre  fi  mofirano 

• , così  ritrofe  , fi  ammorbiderà  bensì.  Ma 

abbi  pazienza , Leccardo  mio , che  de' 

• colpi  delle  Rie  mani  non  ne  morrai . . 

Lecc.Lc  tue  belle  parole  non  m’entrano  in 

- -.capo»  e mi  levano  il  dolore,  e la  fa- 

me. 

D.Fi. a. Faremo , che  Panimbolo  ti  medichi , 

• * e ti  guarifea  . 

Pan.ìo ho  ricette  fperimentate  per  le  tuo 

-v;  infermità  . . 

Lecc. Dimmele  per  amor  di  Dio  . 

Pan- Al  gorgozzule  ci  faremo  una  lavanda  di 
lagrima , e di  vin  greco  molte  volte  il 
giorno. 

Lecc.O  bene,  ho  per  fermo , che  tu  debbi  efi 
lèr  figlio  di  qualche  medico . E fe  non™» 

- • guarifee  alla  prima  ? 

PAN.Reiterar  la  ricetta . 

Lecc.  Almeno  per  una  fèttimana:  che  faremo 
per  li  denti  ì 

PAN.Uno  fciacquadenti  di  vernaccia  di  Pao. 
la , o di  vin  d’amarene . v» 

Lfcc.Tu  ti  potrefli  dottorare:  ma  per  far 
maggiore  operazione,  bifbgnerebbe , che 
i liquori  fofler  vecchi . . 


Pan, 
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PAN.N’a verno  tanto  vecchi  in  cala , che  han- 
£p  la  barba  bianca  , 

Lecc.È  per  lo  ftomaco  poi . 

PAN.Bifogna  tor  quattro  pollaffroni , e fargli 
bollir  ben  bene , e poi  colar  quel  brodo 
graffo  in  un  piatto , e porvi  dentro  a ma- 
cerar fette  di  pan  bianco  ; ed  acciocché  i 
non  elàlino quei  vapori,  dove  fta  tutta  la  : 
virtù  , bifogna  coprire , che  vengano 
bene  Bufati  ; poi  fpargervi  fopra  cannella 
peffa  » e farà  un’eccellente  rimedio  ; al- 
l'ultimo un  poco  di  cacio  marzolino  per 
un  fìgilla-fìomaco. 

ecc.  Veramente  da  te  fi  dovri.ino  torre 

— regole  della  medicina:  andiamo  a medi- 
car preffot  che  m’è  (àlito  addoffo  un’ap- 
petito ferrigno»  e tanta  (ali va  mi  (corre 
per  la  bocca  , che  n’ho  inghiottito  più  di 
una  caraffa  : la  medicina  m’ha  rinfre/ca- 
to  il  dolor  delle  piaghe , e m'ha  moliti  ' 
una  febbre  alla  gola , che  mi  Tento  man- 
car l’anima . , ~ J 

PAN.Con  certe  animelle  di  vitellucce  ti  ri- 
porrò I’  anima  in  corpo  . 

LEce.Se  foffi  morto  , e feppelito»  rifuciterei, 
per  farmi  medicar  da  voi  . D.  • FI  a? 

; minio  , avelia  qualche  poco  di  falu- 
- me  , o di  cacio  parmigiano  in  fàccoc- 

cia  ? 

D.FiA.Orbo,  quefìa  puzza  vorrei  portar^ 
addoffo  io 

Lece. Ma  che  mnfchio  , che  ambra , che  aro-'  , 
mati  preziofi  odorano  jìù  di  queffi  ? 

D.FtA.Leccardo  mio,  come  io  so  medicare 

i tuoi  dolori , così  vorrei , che  medicala 

i miei . • 

, Lecc, 
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Lecc-Noo  dubitare , che  quando  foglio  una 
imprefà  , più  torto  muojo , che  la  lafcio  . 

D.FtA.Vieni  a mangiar  meco  qucfta  mattina. 

Lecc.Noo  portò  > ho  promeflo  ad  altri . 

D.Fla.EH  vieni . 

L-Ecc.Eh  nò . 

PAN.Mira  ii  furfante  > le  ne  muore  » e fe  nO 
vuol  far  pregare . 

D-F LA.Fa  ora  a mio  modo  » che  una  volta  io 
farò  a tuo  modo . • 

L.Ecc.Sono  ftato  invitato  da  certi  amici  ad 
un  buon  definare*  Ma  vò  ingannargli 
per  amor  vortro . 

JD.FtA.Va  a cala  , ed  ordina  al  cuoco  , che-» 
t’apparecchi  tutto  quello  , che  faprai  di- 
mandare , e fa  collazione;  intrattantò 
che  Ha  apparecchiato  , farò  teco  ,«he  vò 
pei*  un  negozio . . 

LEcc.Ed  io  ne  farò  un’altro , c farò  a voi  fu* 
bito  . Vedo  il  Capitan  Martebellonio: 
non  ho  veduto  di  lui  il  magior  bugiardo, 
fta  gonfio  di  vento,  comFCtff  pai  Ione,  éd 
■ 6n  giorno  fi  rifolverà  in  aria;  ha  fatto 
mille  arti , prima  fu  fènfàle,  poi  birro  , 
poi  aiutante  del  boia  , poi  ruffiano» 

* penfà  con  le  /ite  bravate  atterrire  il  mon. 

do  ; c fiima  , che  tutte  le  gentildonne  fi 
, muojano  per  la  fùa  bellezza . Ben  trova- 
to  il  bellirtìmo , e valorofiffimo  Capitan 
Martebellonio . 
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Martebehonio Capitano,  e Leccarda. 


MaR.  D Uon  prò  ti  faccia  , Leccnrdo  mio. 
Lecc.  O Che  pi  o mi  vuol  far  quello  , cht>"’ 
non  ho  mangiato  ancora  ì 

Mar. 
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Mar.Só  , che  la  mattina  non  ti  fai  coglier 
fuori  di  cafa  digiuno. 

Lecc.E  che  ho  mangiato  altro , che  un  capon 
freddo , un  paftone , una  fuppa  alla  Iran- 
cefe , un  petto  di  vitella  alleilo  , e bevu- 
to così  alto  alto  dieci  voltarclle  ì 

Marocco  , non  ti  ho  detto  invano  il  buon_j 
prò  ti  faccia . 

LECc.Qudle  cofe  fon  digefte  già,  e fatto  En- 
gue  nelle  vene  ; ma  lo  ftòmaco  mi  lia_» 
voto,  come  un  tamburo  . Ma  voi  adc£> 
fo  vi  dovete  alzar  da  letto , e far  caftelu 

in  aria  eh  ? r 

Mar. Ho  tardato  un  pochetto  , che  hoattefo 

a certi  difpacci  • 

Lfccc.Pcrchi?  , 

Mar  Per  Marte  1 uno , e 1 altro  per  Bellona . 

Luccichi  è quefto  Marte  f Chi  è quella  Bel- 

Mar.O*  tu  fei  un  bel  pezzo  d'alino  ! 

MAR.Non  fai  tu  , che  Marte  e Dio  del  quin- 
to Cielo  f il  Dio  deU’armi?  e Bellona-, 
delle  battaglie  ? 

LECc.Che  avete  a far  con  loro  / 

MAR.Non  fai , che  fon  fuo  figlio  , e fonolor 
togotenente  delibarmi,  e delle  battaglie 
in  terra , come  eglino  tengono  il  poflef- 
jb  del  l’armi  nel  Cielo?  pero  il  mio  no- 
me è di  Martebellomo  . . 

Lecc.E  per  chi  gli  mandate  il  difpaccio  f 

Ma*  Per  un  mozzo  di  camera  . 

LECc.Come  ? gli  attaccate  l’ale  dietro, per  far. 
lo  volar  nel  Cielo  ? r 

Mar  L’attacco  le  lettere  al  collo  con  un  fac- 
cetto di  pane,  che  batti  per  quindici 

gior- 
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, giorni  : poi  lo  piglio  per  lo  piede , e me  I 
lo  giro  tre  volte  per  la  teda , e l’arron-  1 
r dello  nel  Cielo . Marte , che  Ih  afpéì? 
tando  , come  il  vede,  il  prende , e ferma; 
fe  nò  , fè  ne  falirebbc  fino  alla  sfera—* 
ilei  lata. 

Lecc  A Che  effètto  quel  fàcco  di  pane  t 

MftR.Che  non  fi  muoia  di  fame  per  la  via_* . - 
Marte,  avendo  intefò  gli  avvilì,  fpedilce 
ieproyvifioni,  e lo  manda  giù  . Come  il 
veggio  cader  dal  Cielo , come  una  nu- 
be , vengo  in  piazza,  e lo  ricevo  nella 
palma  : che  fé  de/le  in  terra,  fé  ne  ande- 
rebbe  fin’al  centro  del  mondo  . 

LECc.Che  bevea  / Il  mangiar  pane  fblo  l’in- 
gozzava, c potea  affogarli.  O fi  moria  di 

i feteJ 

MAR.Bevea  un  canchero , che  ti  mangia  . 

Lecc.O  si)è  bella  quella.1  degna  di  un  par  vo- 

Mar.Tì  vò  raccontar  la  battaglia  , ch’ebbi 
con  la  Morte  . 

Lscc.Non  faria  meglio  , che  andafiimo  a be. 
re  due  voltarelle,  per  aver  più  forza , io 
di  a {col  tare , e voi  di  narrare  f 

Mar. Il  bere  ti  apporterebbe  fònno,  ed  io 
non  te  ^ridirei,  fe  mi  donafli  un  regno . 

I miei  fatti  fon  morti  nella  mia  lingua—*, 

; ma  per  loro  fteflì  fono  illtiflri , e famofi , 
e fi  raccontano  per  ifiorie  . Sappi,  che  la 
Morte  prima  era  viva , ed  era  fuo  uficio 
ammazzar  le  genti  con  la  falce  : ritro- 
vandomi in  Mauritania,  flava  alle  flrette 
! con  Atlante,  il  quale  per  edere  opprefio 
dal  pelò  del  mondo , era  maltrattato  da 
k fei  •*  io,  che  non  po/To  (òfìrir  vantaggi»  li 

‘ Frat.Riv.  B to- 
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..  toglio  il  mondo  da  fopra  le  fpalle  , c me 
lo  pongo  su  le  mie . 

Ltcc.Sarà  più  bella  della  prima.  Ditemi, quel 
gran  pelo  del  mondo  come  lo  (offriva* 
no  le  volile  fpalle  ? 

Mar. A pena  mi  ballava  a grattar  la  rogna  ; 
al  fin  lo  pofi  fopra  quelli  tre  diti , e lo 
foflenni , come  un  melone  . 

LECc.Quando  voi  foflenevate  il  mondo , do- 
ve (lavate  , fuori  t o dentro  del  mondof 

MAR.Dentro  il  mondo  . 

Lecc.E  fe  (lavate  didentro,  come  lo  tene- 
vate di  fuori  ? 

Mar.VoUì  dir  di  fuori . 

Lecc.E  fe  (lavate  ci  tuori,  eravate  in  un’altro 
mondo  , e non  in  quello? 

Mar.O  fciagurato,io  (lava  dove  (lava  Atlan- 
te , quando  anch'egli  teneva  il  mondo* 

Ltcc-Ben  , bene  ,feguite  l’abbattimento  . 

MAR.Mona  Viva,  fentendofi  offe  fi,  ch’averi 
dato  ajutoal  fuo  nemico,  mi  mirava  in 
cagnelco  , con  un’afpetto  affai  torbido  , 
ed  afpro,  e con  ifchernevoli  parole  m 
beffeggiava:  la  disfido  ad  ucciderli .me- 
* co  : accettò  l’invito  , e pcrchè-avca  rele- 
zion  dell’armi , (ì  volle  giucar  la  vita_. 
al  pallonetto . 

I icc.Perchè  non  con  la  falce?  . . 

Mar. Che  ben  fapea  la  virtù  della  mia  donn 
dana  : conftituimmo  per  lo  (leccato  tut- 
to il  mondo  ; ella  n’ando  in  Oriente , ic 

" in  Occidente . . 

Lecc.Voì  elegge  (le  il  pigg>or  luogo,  perche 
il  Sole  vi  feriva  negli  occhi;  e poi  quelle 
occidente  porta  Eco  m;dcjuigurro>  cht-. 
dovevate  effer’  uccifo . 

- Mar. 
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MAR.I-’arte  tua  è delia  cucina , e a pena  t’in- 
tendi , fé  la  carne  è bene  alleila  . Che  te- 
ma ho  io  del  Sole  t Con  una  cera  torta 
lo  fo  naiconderc  coperto  d'ima  nube  . 
Poi  uccidente  è quello,  che  uccide  ; io 
avea  da  efler  l’uccidente  , ella  1'uccifa. 

Lecc.  Seguite . 

Mar.H  pallonetto  era  la  montagna  di  Mau- 

. ritania  : a me  toccò  il  primo  colpo  : per- 
coifi  quella  montagna  così  furiolàrnen- 
te  , che  andò  tanto  alto,  che  giuniè  al 
cielo  di  Marce  , e non  la  fece  calar  giu 
in  terra  per  iègno  del  valor  del  fuo  fi- 
glio . 

Lecc. Cosi  privarti  il  mondo  di  quella  mon- 
tagna . Ma  quella , che  ci  è adeflo , che 

, montagna  è f 

MAR.O,fèi  fartidioio!  Aicolta,  fe  vuoi;  iè  nò, 

„ va,  ed  appiccati. 

LECc.Afcolterò . 

MAR.Ella  dkea,  aver  vinto  il  giuoco  , perchè 
era  imboccato  il  pallonetto  : la  prefi  per 
la  gola  con  due  dita,  e l’uccifi,come  una 
quaglia , talché  non  è più  viva  , ed  io 
fon  rimarto  nel  filo  uficio  . Ma  frollati 
da  me,che  or,  che  mi  fento  imbizzarrito, 
non  ti  tlrozzi . 

LECc.Oimé,  che  occhi  ftralucenti  ! 

MAR.Guardati , che  qualche  fulmine  noa-, 
mi  efea  dagli  occhi,  e ti  bruci  vivo  . 

X-fiCc  .Tutta  la  rtoria  è andata  bene:  mavì 
fiete  fmenticato  , che  non  fu  pallonetto, 
ma  pallon  grande;e  tanto  grande, che  non 
fi  barta  ad  inghiottire  . Ma  io  ti  vò  nar- 
rare una  battaglia,  ch’ebbi  con  la  Fame  . 

-Mar. Che  battaglie,  miièrello  / 
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LEcc.La  Fame  era  una  per  fona  viva,  magra 
fottile , che  a pena  aveva  l’olla , e la  pel- 

. • le  ; e Coleva  andare  in  compagnia  con  la 
careftia  , con  la  pcfte , e con  la  guerra  , 
che  n’uccideva  più  ella , che  non  le  fpade. 
Ci  disfidammo  infieme:  Io  fìeccato  fu  un 
lago  di  brodo  graffo  , dove  notavano  ca- 
poni, polli»  porchette  , vitelle,  e buoi 
interi , interi  : qui  ci  tuffammo  a com- 
battere co’  denti  : primachè  ella  fi  man- 
giale un  vitello,  io  ne  tracannai  due 
buoi  > e tutte  le  recanti  robe  ; c perchè 
ancora  m’avanzava  appetito  » e non  avea 
che  mangiare  , mi  mangiai  lei , così  non 
fu  più  fame  al  mondo,  ediofonofuo 
luogotenente  , ed  ho  due  fami  in  corpo, 
la  fua , e la  mia  . Or  pretto  andiamo 
a mangiare  » altramente  mi  mangerò 
te  intero,  intero:  Dio  ti  (campi- 
la  mia  bocca . 

Mar.Tu  tei  un  gran  bugiardo  . 

Lecc.Voì  liete  maggior  di  me:  io  fono  un 
voftro  minimo . N , 

MAR.Dimmi  un  poco , quanto  tempo  e,  che 
Calidora  non  t’ha  parlato  di  me  ? 

Luce. Ogni  ora , che  mi  vede  ; e quando 
’ palleggiate  così  altiero  dinanzi  le  lue  h- 
neftre  , fpafima  pe  ’1  fatto  vortro  . 

Mar.Io  so  molto  bene,  che  la  poverella  li  de- 
ve flrugger  per  me, che  n’ho  fatto  imig- 
ger  dell’akre  . Ma  io  vorrei  venir  pre- 
tto alle  (frette . _ . . 

Lncc.Ella  defia , che  forte  (fato  : e fe  voi  mi 
pafceteben  quefta  fera, io  vi  recherò  duo. 
ne  novelle , e vi  dò  la  mia  fede . 

MAR.Guardati,  non  mi  toccar  la  mano , che 

fe 
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le  veniffi.  Uringendo,  te  nc  farei  polvere, 
che  iìringono  più  d una  tanaglia . 

Lecc.  Canchero, bilogna  ilare  in  cervello  con 
voi  • 

MAR.Qnando  mi  porterai  nuova  > che  vada 
a giacer  con  lei,  ti  farò  un  palio  da  Re. 

Lficc.Prima  forò  morto , che  fia  pefla  la  pa- 
lla per  quello  palio . 

Mar.Jo  ti  farei  mangiar  meco  ; ma  perchè 
oggi  è martedì , in  onor  del  Dio  Marte 
non  mangio  altro  , che  una  inlàlatuccia 
di  punte  di  pugnali , quattro  pallotte  di 
archibugio  in  cambio  d’olive,  due-» 
palle  d’artiglieria  in  pezzi  con  la  fòlla, un 
piatto  di  gelatina  di  orecchie, nati,  e lab- 
bra di  Capitani,  e Colonnelli , {polveriz- 
zati (opra  di  limatura  di  ferro , come  ca- 
cio grattugiato  • 

X.Ecc.Cne  liete  ftruzzolo  , che  digerite  quel 

fmol 

M ar.Lo  digerilco  » e diventa  acciaio . 

JLecc. Dovete  tener  l’appalto  co’  fabbri  del* 
l’acciaio  , che  cacate  ì 

MAR.Anderò  a coniugare  un  duello  , e tor- 
nando mangeremo  > così  ad  un  tempo 
fòddisfarò  alla  mia  fama , e alla  tua  fame. 

X-*cc.Giàlì  è partito  il  pecorone;fe  non  folle 
che  alcuna  volta  mi  fa  certe  corpacciate 
Ara  vaganti  in  cali  lìia,  non  potrei  {offri- 
re le  lue  bugie . Mangia  la  carne  mezza 
cruda»  e fanguigna , e dice  che  così  man- 
giano i Giganti , e che  vuole  àHuefarlì  a 
mangiar  carne  umana , e berli  il  {àngue 
de’fuoi  nemici . Non  averò  contento,  (è 
nqn  gli  fo  qualche  burla.  Anderò  in  cala 
dii  D.Flaminio , che  dev e allettarmi . 
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f 

D.  Ignazio  , e Simbolo  « 

D.Ign.J^V  Ura  cofà  è l’avere  a fare  co' 
E 1 fèrvidori  : sa  ben  Simbolo 
quanto  defio  di  andare  a tro- 
var Mon 'Angiola , e non  ri- 
torna . Ma  eccolo  : come  ai  fatto  affet- 
tarmi tanto  , o Simbolo  ì 

Siccome  fàprete  quanto  ho  fatto  in  voftro 
fèrvigio , mi  loderete  della  tardanza-» . 
Sappiate»  che  incontrandomi  con  D.Fla- 
minio  » mi  domandò  con  grande  infian- 
za  di  voi  ; e domandando  io  la  cagion  di 
tanta  inffanza , rifpofè  , che  non_yoleva 
dirlo,fe  non  a voi  folo.Mi  lafcia,e  m’in- 
contro con  Panimbolo,  il  Quale  altresi 
• mi  domandò  di  voi;  e pregandolo  mi 
dice  fife  » che  cofà  chiedeva  da  voi  » dille 
in  fègreto  » che  D.  Flaminio  aveva  con-* 
chiufo  col  Conte  diTricaricóil  matri« 
monio  della  figlia  » e che  vi  vuol  dare—» 
40.  mila  ducati , purché  fofte  andato  a 
fpofàrla  per  quefta  fèra . 

D.lGN.Oimè  T che  pugnale  è quello , che  mi 
fpingi  nel  cuore?  Mi  rompi  tutti  i difè- 
gni  » e conturbi  quanto  avea  propofto  di 
fare:  m’ai morto. 

Sim.Io  , acciocché  non  vi  trovafla  prima  di 

*5  me  » e vi  cogli  effe  all’imprcvvifo,  corro 

; di  qua*,  corro  di  là,  per  trovarvi;  nè  la-' 

; icio  luogo,  dovefolete  praticare,  che 

non 
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non  avelli  cerco  . Intrattaiito  confide- 
t rava  fra  me  Hello  cotal  nuova  , cado  in 
penfiero»  che  fia  un  fingimento  di  vollro 
fratello,  per  ifcoprir  l’animo  vollro , fè 
iliate  innamorato  d’alcuna  donna  . 

D.IcN.Buon  penfiero  per  vita  mia . 

Si m. Per  chiarirmi  di  ciò,  con  non  men  fobito, 
j che  Ipedito  configlio  me  nevò  in  cala 
del  Conte  di  Tricarico , e non  vedo  gen- 
ti, ne  apparecchi  di  nozze . Pigl'O  animo, 
ed  entro  con  ifculà  di  cercar  D.Flami- 
nio  » e me  ne  vò  infino  in  cucina , e non 
vi  veggio  nè  cuochi , nèguatteri.  Di- 
mando di  D-  Flaminio,  e mi  rifpondo-) 
no  , che  è più  di  un  mele , che  non  l'han 
. veduto  : mi  fermo , e veggio  il  cappella- 
, no:  entro  in  ragionamento  con  lui,  e mi 
i dice , che  il  Conte  quella  mattina  è gito 
a Tricarico  a caccia , e mi  dille,  che-» 

< : moki  giórni  fono , che  del  matrimonio 

i * più  non  fi  tratta  , anzi  ilitna»  che  D. 
j t Flaminio  vuol  dargli  la  baja  .• 

> JDJcn.O  Simbolo , fia  tu  benedetto  mille 
i volte , che  avendomi  con  la  prima  nuo. 

va  tolto  l’anima , con  quella  me  Tai  ri- 
. i-  polla  in  corpo  : quando  mi  difobblighe- 
rò  di  tanto  obbligo  i •’  . 

SiM.Or  dunque  , venendo  a voi  D.Flaminio 
a farvi  la  propoila , acciocché  più  l’/n- 
ganniate  , e confirmiate  nel  Uro  propofia 
* to , moftrate  grandilfima  allegrezza , ac- 
cettate l’offèrta  ; e fe  dice  per  quella  fe- 
ra , voi  ditegli  per  allora . 

D.Ion.Oi'  quello  sì , che  non  farò  io  : che-» 
non  mi  ballerebbe  il  cuor  mai . 

Sim. Sarà  forza,  che  lo  facciate^  v- 
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DJgn.Mì  farci  uccider  più  tofìo. 

Sim.E  fe  non  volete  » farete , che  voftro  fra- 
tello s’accorga , che  ftiate  innamorato 
di  Carizia  » e come  uomo  di  torbido , 
e precipitofò  ingegno  vi  preverrà  a tor- 
. fela  per  moglie,  o verrete  a qualche  cat- 
tivo termine  infieme . 

D.IcN.Diibito  di  non  incorrere  in  qualche 
inconveniente  piggiore . 

Sm.Che  cofa  di  male  da  ciò  ne  può  avvenire? 

D.IoN.Son  difoofto  far  quanto  tu  mi  confi- 

gli. 

Sim.Ecco  madonna  Angiola , che  viene  a ca; 
fa. 

S C E N A IL 

» 

Angiola,  Simbolo»  e D.Icnazio  . 

Ang./^  Onosco  a>  prova  » che  il  pelò  degli 
V-i  anni  è il  maggior  pelò  y ch&jpop! 
fa  portar  l’uomo  su  la  fila  pedona  : poi- 
ché in  sì  breve  viaggio  , che  ho  fatto», 
fono  così  fianca  > come  le  avelli  portata 
qualche  gran  fonia . 

D.lGN.Va  innanzi  a togliertela  via . 

ANG.Sono  inciampata  con  fXIgnazio , che  ho 
cercato  fuggire  con  ogni  indufiria , che 
so,  che  cerca  parlarmi  di  Carizia  mia  ni- 
pote ; nè  vorrei  » che  prorompeflè  in-* 
qualche  colà  men , che  onefta . 

DJcN.Signora  Angiola»  ho  Rifiato  gratuj 
tempo  ragionar  con  voi  d'un  negozio 
importantilìimo . 

ANG.Eccomi  al  voftro  comando  : ben  la  prie- 
go  a non  trattarmi  di  cofa,  che  men,  che 
onefta,  fìa  . 

DJcN.Certo  mon  farei  tanto  torto  alla  lua 

9 boti} 


\ 


SECONDO.  » 

bontà,  quanto  alla  mia  qualità;  nè  Ì’im^ 
portanza  del  negozio , nè  il  tempo  richie- 
de queito. 

Ano  .Poiché  le  voftre  coti umate  parole , de- 
gne veramente  di  quel  Cavaliere , che 
Vo]  “«5»  m hanno  fgombratodal  cuore 
ogni  iolpetto,  eccomi  pronta  ad  o<mi 
voftro  comando . & 


D.Ign. Sappiate, madre  mia,  che  da  quel  gior- 
no ( che  non  so,fe  debba  chiamarlo  felice, 
o infelice  per  me  ; che  vidi  la  bellezza  , 
e lonelle  maniere  di  Carizia  volila  ni- 
pote , m’hanno  impiagata  l’anima  di  for- 
te, che , tè  voglio  guarire , è bifogno  ri- 
corrére  a quel  fonte  , donde  fol  può  de- 
rivar la  mia  tàlute . 

Ano. Si  gnor  D.  Ignazio , so  dove  va  a ferir  Io 
tirale  del  voftro  ragionamento . 

D.Ign. Non  ad  altro,  che  ad  ondto,  cd  ono- 
rato fine.  " - 

Ano. Pei  donatemi , tè  cosi  immodefìamente 
V!  rompo  le  parole  in  bocca  . Sappiate  , 
che  le  berrCarizia  mia  nipote  è giovane 
nalconde  lotto  quella  fua  età  acerba  vir. 
tù  matura , fotto  quel  capei  biondo  fa- 
per  canuto  , lòtto  quel  petto  giovenilc 
Contìguo  antico;  e fe  ben’é  povera  d'oro, 
l’onore  non  li  fa  conofcere  bifogno  al- 
cuno : perchè  fi  llima  ricca  d’onore,  c di 
le  lleila  ; e nella  fua  oneftà  s’inchiude  il 
fuo  teforo,  e la  fua  dote.  Ondencn^, 
fperate , che  '1  falfo  fplendor  d'oro,  o di 
gio;e  .le  appanna  gli  occhi  ; nè  col  mo- 
ti rar  vi  vinto  dalla  tua  bellezza,  di  vincer 
j *11  °r°  mofirarvi  ubbidente,  trionfar  — 
della  tua  volontà;  o col moftrarvi  tcr- 
B 5 vo. 
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vo , fignoreggiarla  : perchè  il  voftro 
fperar  ha  vano , e la  moverete  più  tolto 
ad  odio , che  ad  amarvi . 

D.lGN.Signora  , io  ho  più  timor  di  vedere  i 
funi  lumi  turbati  di  fdegno  contra  di 
me,  da’  quali  dipende  il  maggior  contcn- 
to,che  abbia  nclla-vrta,cne  perder  la  lìdia 
vita  ; e vi  giuro  per  quel  Cielo,. e per  co- 
lui, che  ci  alberga  dentro»  che  amo  le  fue 
bellezze,  come  modello  Ipolò,  e non  co- 
me lafcivo  amante  : che  chi  ama  la  bel- 
lezza , e non  l'onore , non  è amante , ma 
* inimiciffimo  tiranno . 

ANo.Dubito , che  non  mi  proponiate  un’in- 
fame amore  lòtto  una  onorata  richieda 
di  nozze . 

D.Ign.O  Dio,  non  conofcete  nella  fronte , 
e negli  occhi  pregni  di  lagrime  l’effet- 
to della  mia  fede  , che  fon  ridotto  alj’ul-* 
timo  termine  della  mia  vita  ì chèle  non 
voglio  morire,  fon  corretto  toglierla 
per  moglie . 

ANc.Ditemi , di  grazia , che  cofa  difiate  da 
lei  ? 

D.lGN.Se  non  che  pregarla,  che  m’accetti  per 
ilpofo,  le  pur  non  ifdegna  così  balio  log- 
getto  . 

Ang.  Non  làpete  voi  meglio  di  me , che  que- 
llo ufi  ciò  convien  farli  col  padre,  e non 
con  lei  ì perchè  non  lice  ad  una  donzella 
dii  porre  di  fe  ftella . ... 

D Jqn.Io  non  cerco . altro  da  lei  in  ricom- 
. pcnlà  del  fingularc  amore  , che  le  porto» 
che  fìa  favorito  da  lei , dirglielo  con  la—» 
bocca , e con  le  mie  orecchie  fèntir  le  lue 
T . paro!e,e  pafeer  per  quel  breve  momen- 
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to  gli  occhi  miei  avidi  » ed  affamati  in__* 
così  lungo  digiuno  della  lua  villa  ; che 
da  quel  giorno  della  fella  non  fu  mai 
polfibile  di  rivederla  . 

ANG.Se  bene  quel, che  mi  chiedete,  non  abbia 
molto  deH’onctfo, pure  frapporrò  l’autori- 
tà mia, per  quanto  vale  appo  lei, d’indur- 
laci  : che  raggionandolèle  di  voi,  ho  co- 
* nofciuto  nel  fuo  animo  non  so  che  di 

- tacito  conlèntimento  . fntrattanto  che 
attendete  la  ri/polta  , potrete  trattener- 
vi qui  dintorno, che  io  vo  entrare  in  ca- 
la . 

D.IoN.Che  dici , Simbolo  f 

SiM.Ad  una  dura,  e faticofa  imprelà  vi  liete 
pollo  . 

D.IoN.Per  lei  tutte  le  fatiche , c le  durezze.^ 
mi  fono  care , nè  mai  le  grandi  imprefè 
lì  vinfero  lènza  grandi  fatiche . 

SiM.Perdete  il  tempo . 

D.Ion.E  che  tempo  più  degnamente  potrà 
perderli , come  nell’acquillo  di  sì  degno 
teforo  ! , • v 

Sm.£  che  acquiftate  poi  f l’amor  d’una  don- 
na , che  fi  cambia  di  momento  in  mo- 
mento . 

D.Ign.Sì  delle  vili,  e popolari  ; ma  quelle  di 
reale  animo , come  cofiei,  amando  ama- 
no infìno  alla  morte . , 

SiM.Tutte  le  donne  fono  d’una  medefi ma— * 
natura  . 

D.Ign.Tu  poco  t’intendi  di  nature  di  donne. 
Ma  non  ingiuriar  lei,  perchè  ing  m j me: 
taci . 

Si m. Taccio  . 

D.IoN.Già  friggono  le  tenebre  dell’aria  •*  cc- 
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co  l’aurora  » che  precede  la  chiare»»  del 
mio  bel  fòle  : già  (puntano  i raggi  intor. 
no  i veggio  la  bella  mano,  che  con  leg- 
giadra maniera  aha  la  geiofia  . O felici 
occhi  miei , che  liete  degni  di  tanto  be- 
ne ! 

SCENA  III. 

Carizia  , D.  Ignazio,  e Simbolo* 

Car.  C Ignor  D.  Ignazio,  poiché  Angiola-} 
(3  mia  2 ia  mi  fa  fede  della  vollra  ono- 
rata richieda  , io  non  ho  voluto  mancai 
re  dalla  mia  parte  ; eccomi  » che  coman- 
date ì 

X>.  Ign.Io  comandare  ? mi  terrei  il  più 

• avventurato  uomo,  che  viva  , le  folli 
un  mìnimo  fùo  fchiavo:  voi  liete  quel- 
la , che  f^jvete  l’imperio  d’ogni  mia 
volontà , e a voi  lòia  da  l’imporre  le 
leggi , e romperle  a voflro  modo . 

Car. Vi  priego  a (piegarmi  il  vodro  delide^ 
rio  con  le  più  brevi  parole  , che  potete. 

D.lGN.Signora  della  vita  mia  ( e perdonate- 
mi, le  ho  detto  mia,  che  dal  giorno , che 
la  vidi  ,.!a  confàgrai  alla  vodra  rara—» 
bellezza  ) io  non  delio  altro  in  quella 
vita , che  edere  vodro  l'pofò  » e perdona- 
te all’ardire , che  prefume  tanto  alto . 

CAR.Caro Signore , io  ben  cpnofco  la  difàg- 
guaglianza  de’  nodri  dati , e la  mia  umi- 
le fortuna,  a cui  non  lice  fperare  Ipoio  sì 
grande  di  valore  , e di  ricchezza,  come 
voi  ; però  ricercate  altra  » che  fia  più 
meritevole  d’un  vodro  pari , e lalciate 
me  poverella, che  umilmente  nel  mio  (fa- 
to mi  viva  ; la  mia  forte  mi  comanda-»  , 
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che  abbia  i occhio  alla  mia  balla  condi- 
zione . So,  che  Io  dite  , per  prendervi 
giuoco  di  me  ; Ja  mia  dote,  e la  mia  ric- 
chezza s’inchiude  nella  mia  oneftà  , I»  « 
quale  inviolabilmeutenellamia  povertà 
cuftodilco . 

P.lGN.Troppo  lùntuolà  è la  voli /a  dote,  Si- 
gnora , la  quale  quanto  più  dimofìrate 
prezzare  , più  l’ingrandite  : le  voftre 
ricchezze  fono  ineftimabil  teloro  di  tan- 
te peregrine  virtù  » le  quali  rifiedono 
in  voi, come  in  lùo  propio  albergo:  i me,  * 
riti  ordinar;  lì  poflonò  con  le  parole  lo- 
dare , ma  i gradi  infiniti  fi  lodano  mara-’ 
vigliando , e con  atti  di  riverenza  tacen- 
do fi  riverifcono.  Ma  voi  Io  dite, accioc- 
ché io  n’abbia  fcorno , che  troppo  pove. 
ro  mercatante  a così  gran  fiera  compaia, 
per  comperarla  : e veramente  meriterei 
quello  fcorno,  che  mi  fate,  fe  non  veniffì 
ricchiffimo  d'amore  ; che  non  balla  com- 
perai fi  l’infinito  valore  de’vóftri  meriti, 
ie  non  con  l’infinito  amore , che  le  port 
to. 

Car.So,  che  in  una  mia  pari  non  cadono  tan- 
ti meriti;  e per  non  potere  trovar  parole 
condegne  ,per  ìifponderc,  vi  rifponde 
tacendo  il  cuore . 

-D.Ion .Signora  , ecco  un’anello,  nel  cui  dia- 
mante fono  fcolpite  due  fedi , tenetelo  ( 
per  amore , e legno  dello  fponfaljzio  . Il 
dono  è picciolo  bensì  ; ma  fe  confidcra- 
te  l’affetto  di  chi  lo  dona , egli  è ben  de- 
gno  di  lei . 

Car.I1  dono  è ben  degno  di  lui  ; nondimeno' 
ben  iapete  , che  il  rigor  della  oneftà 
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delle  donzelle  non  permette  ricever  d<> 
ni . 

PJgn. Signora  , non  fate  tanto  torto  alla  vo- 
lita nobiltà  > nè  tanto  torco  a me rifiu- 
tando il  primo  dono  di  uno  fpolò:accet« 
tatelo , é fb  non  merita  così  degno  luogo 
delle  voftre  mani , poi  buttatelo  via  . . 

CAR.Orsù  accetto,  e gradilco  il  vollro  dono, 
e me  lo  pongo  in  dito  ; e non  potendo 
donarvi  dono  condegno , che  no’l  con- 
iente la  mia  povertà  , vi  dono  me  ftefla: 
che  chi  dona  lè  ftelIà,non  ha  maggior  co- 
lli da  donare  ; e quello  anello , come  co- 
là mia , ve  lo  ridono  in  caro  pegno  della 
mia  fede . 

D.Ign.  Accetto  l’anello , ed-  accetto  l’offerta 
della  lua  perlbna  ; e fc  bene  ne  fono  in* 
degno  , amor  mi  sforza  ad  accettarla.  In 
ricompenfa  non  so  , che  darle,  fenon-» 
tutto  me;  e fè  ben  dileguale  alla  fua_» 
grandezza , accettatelo , come  io  ho  ac- 
cettato la  ftia  perfona . 

C Accomandate  altro/ 

P.Ign.Vì  priego  a trattenervi  un’altro  poco, 
acciocché  gli  occhi  miei  abbiano  il  der 
fiato  frutto  del  lor  defiderio . 

Gar.I  preghi  de*  padroni  fono  comandi  a* 
fervi , e le  bene  i rifpetti  delle  donzelle 
non  patilcano  tanto , pure  per  un  mari-» 
to  fi  devono  rompere  tutti  i rifpetti;  ec- 
comi apparecchiata  a far  quanto  mi  co- 
mandate • 

P.lGN.Cara  padrona , mi  balia  l’animo  folo  : 
so  ben  che  la  mia  riducila  farebbe  a voi 
di  poco  onore:  mi  contento,  che  ve 
n’entriate , pregandovi  > che  in  quello 
; brc- 
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breve  fpazio, che  non  fiamo  noli  rinfaccia- 
te buona  compagnia  al  mio  cuore , che 
retta  con  voi , nè  fi  partirà  da  voi  mai  ; 
e ricordatevi  di  me  . 

Car.Noii  ricordandomi  di  voi , mi  fmenti- 
cherei  di  me  ftcflà  . 

D-Ign,  Amatemi , come  amo  voi . 

Car.  I'roppo  vile  , ed  indegna  è quella  per- 
lina , che  fi  lalcia  vincere  in  amore;  e le 
piacerà  a Dìo  , che  fiamo  noftri , allora 
faremo  contefà  chi  amerà  più  di  noi , ed 
io  dalla  mia  parte  non  mi  lafc ero  avan- 
zare da  voi  : a Dio . 

PJgn.Ecco  tramontata  la  sfera  del  mio  bel 
fole,  che  fola  può  far  fereno  il  mio  gior- 
no . O finellra,  è fparito  il  tuo  pregio  . 
© Dio , che  cofa  è nel  Cielo  , che  fia_j 
più  bella  di  lei , le  fplendori , fole  , Iuna, 
fielle  , e tutte  le  bellezze  del  Ciclo  fono 
k raccolte  nel  breve  giro  del  fio  bel  vola- 
to ? Ahi , che  fè  prima  ardea  , or  tutto 
avvampo , che  per  non  averla  tanto  tem- 
po vifta , i carboni  erano  lòpiti  (otto  la 
cenere  ; ora  per  la  fua  vifta  han  preio 
vigore  , m’hanno  accelò  nell’alma  un_j 
tale  incendio , che  fon  tutto  di  fuoco  ; 
$m.  Poiché  fìtte  làzio  della  lua  vifta , partia* 
moci  • . 

DJcN.Che.fizio  i Gli  occhi  miei  in  così  lun- 
go digiuno  afletati , nel  convivio  della 
i.  fu»  vifta  fe  l’han  bevuta  di  forte  , che,' 
fon  tutto  ebbro  d’amore  ; anzi  qnefto 
v convito  mi  è partito  la  menfa  di  Tan- 

, talo , dove  quanto  più  bevea  , men 

zio  mi  rendeva  , e più  ingordo  ne  dive- 
niva : anzi  nel  più  bel  godere  è fparita 
. . i via  » 
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via , ed  io  mi  lènto  più  allietato , che 
mai  : anzi  mi  pare , che  ancor  mi  fieda 
negli  occhi  , e ci  lènto  il  pelo  della  fua_» 
perfona . O alta  pojfianza  d i Celefti  bel- 
lezze ! 

SiM.Se  vi  dolete  per  troppa  felicità , che  fa- 
rete nelle  difgrazie  ? 

D.lGN.Quefta  felicità  mi  da  preiagio  di  male 
più  acerbo , che  amandola  non  riamato, 
quanto  damerò  riamato  ì più  m’infiam- 
merò di  quel  defiderio , di  .cui  fempre-i 
fono  fiato  accefo . Ma  dimmi,  che  ti  par 
di  lei  t 


Siai.Ella  è non  roen  bella  di  dentro , che  di 
fuori  : mirate  con  che  bel  modo  non  ha 
^ voluto  accettare  il  voflro  dono,  ne  rifiu^ 
tarlo;  e fè  il  dono  era  magnifico,  e reale, 
ella  è fiata  più  magnifica  , e reale  a non 
laiciarfi  vincere  da  tanta  ingordigia - 
P.IcN.Simbolo , faprefii  indovinare  in  qual 
parte  della  cafa  ella  fia/ 

Sm.Che  poflo  fapere  io . 

JD.IcN.Non  vedi  là , dove  l'aria  è più  tran- 
quilla » e tutto  gioifce , ivi  è la  fua  per-, 
fona . 


Sim.A  » a , a . Ecco  D.Flaminio,  fiate  in  cer- 
vello. . " ; 

S C E N A IV. 

D.Flaminio,  D. Ignazio,  Angioma,  . 

e Simbolo  . 1 

D.I  :ia,/7V  Signor  D.  Ignazio  , voi  fiate  il  , 
V«/  ben  trovato . 1 

D.Ion.E  voi  il  ben  venuto, cariflimo  fratello. 
Ang.Mì  manda  Gamia  la  mia  nipote, lè  poflo 
fpiare  alcuna  cofa  del  matrimonio  fuo , 
e Qhe  G dice  di  lei . 

D.Fla. 
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jt  D;FtA.Poni  mano  a darmi  una  buona  manj 
A eia , che  onorar iffimamen te  me  i’ho  gua- 

j dagnata . 

D .IcN.Non  so  » che  offerirvi  in  particolare-?# 
le  fiete  padrone  di  tutta  la  mia  roba . 

ANG.Certo  ragionano  del  matrimonio  di  mia 
nipote:  vò  ftar  da  parte  in  quel  vicolo, 

,per  afcoltar , che  dicono  * 

DJx  a.  Veramente  la  merito  > perchè  ci  ho 
faticato  ; e fe  bene  l’un  fratello  è tenuto 
porre  la  vita  per  l’altro , pure  in  colà  di 

?:ran  foddisfazione  non  fi  vieta,  che  non 
ì faccino  alcuni  compimenti  fra  Ioeo. 

DJon.Mi  fòttoferi vo  a quanto  mi  tacerete .' 
i Ano.Fìo  qui  va  bene  il  principio.» 

DJoN.Dite»  di  grazia»  non  mi  tenete  più  fó« 
fpefo . 

D.FtA.Gii  è conchiufò  il  voftro  matrimo^ 
n io. 

i Ano. L’ho  indovinata  » che  ragionan  del  ma- 
trimonio di  Garizia  . 

D.Ton.Cqn  la  figlia  dei  Conte  di  Tricarico. 
D.Fca.Gìì  è contento  darvi  i 40.  mila  duca-  . 

ti  di  dote , ed  ha  fermati  i capitoli , pur- 
ché l’andiate  a /polare  per  quella  fe ra  » 

D.Ign.0  mio  caro  fratello»  o mio  catiflìmo  ) 

D.Flaminiq , che  più  defìderata,  novella 
non  avereftì  potuto  darmi  nella  mia  vita. 
ANO.Oimè  * che  cofà  intendo  ? Dice  » che 
ha  conchiuiò  il  matrimonio  con  la  figlia 
•v  dei  Conte  di  T ricarico  con  40.  mila-,  i i 

feudi  di  dote.  j 

D.FtA.Con  patto  efpreflo,  che  abbiate  a fpo-  . 
farla  per  quella  fèra  . 

D.IoN.Or  tal  patto  non  potrò  oflervare . 1 ' 

D.FiA.Come  t ;; 

" p.lGN. 
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D.icN.Perchè  non  ballerei  a contenere  me 
fieflo  in  tanto  defiderio  di  non  gire  a—* 
(polirla  or’ora . 

S im. Finge  a dai  bene  , e dubito  » che  quefia 
volta  l’ingannatore  refterà  ingannato. 
Ang.Oi*  va  , e fidati  d’uomini,  va.  O uomini 
traditori . 

D.Fla.  Egli  ha  voluto  aggiugnervi  quella 
claufola , perchè  l'era  fiato  riferito  , che 
eravate  innamorato , e morto  per  altra  . 
DJGN.Non  mi  ricordo  aver  mai  amato  cosi 
ardentemente , come  Aldonzina  fua  fi- 
glia; che  le  bene  ho  amato  molte > 1 amo- 
re è fiato  aflài  più  finto , che  daddovero; 
e mi  fono  dilettato  Tempre  dar  la  burla 
or’a  quefia , or’a  quell’altra  • 

Ang.O  che  vi  fieno  cavati  quei  cuori  pieni 
d’inganni . Or  va  ti  fida,  va  ; e chi  non-» 
rellerebbe  ingannata  da  loro  ? 

D.IcN.Ma  per  torlo  da  quefio  fofpetto  , an- 
diamo ora  a fpolarla,  andiamo,  caro  fra- 
tello ; non  mi  far  così  firuggere  a poco 
. , a poco  : eh?  dubito  , non  rimarra  nullit 

dTntero  infinoafera.  , 

D.Fla.L’ appuntamento  è fiato  per  la  iera, 
che  viene;  e credo,  ha  chiefio  il  termine»  • 
per  non  trovarli  forfè  la  cala  in  ordine: 
e andando  così  all’improvvifo  , forfè  gli 
daremo  qualche  difgufio,  e forfè  vi  per- 
derete di  riputazione  , però  abbiate  pa- 
- zienzaper  un  poco  d’intervallo  di  tem- 

Sm.Noii  dilli, che  averebbe  sfuggito  d’andar* 
vii  abbiam  vinto. 

D.lGN.Dubito  di  non  potervi  ubbidirei 
D.Fla, Forfè  non  lira  in  cali . 

Ano. 
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ANG.Mira  , che  defiderio  , e che  ardore  i 

3D.lGN.Ma  andiamo  a vedere . 

D.FcA.Panimbolo,  va  a cala  del  Conte . 

D.iGN.Viefi  quii  Avanzino  , va  a cala  del 
Conte,  e vedi , fe  il  Conte  di  Tricarico 
è in  cala . 

D.Jt'la.  Eflendovi , anderò  ad  avvifarlo  io 
prima  , verrò  a trovarvi,  e vi  anderemo 
infieme . , 

D.Icn.Noì  dove  ci  troveremo  ì 

D.Fla.Iii  cala . 

jD.IoN.Andate , orsù . 

Ang.O  Dio , che  ho  intefò  1 O Dio , che  ho 
veduto!  Ed  è poffibile , che  lì  trovi  così 
poca  fede  negli  uomini  / Or  chi  avelie-»  ^ 
creduto,  che  D.Ignazio,  venutomi  tan- 
to  tempo  apprelTo  per  parlarmi , e con 
tante  affettuolè  parole , con  tante  lagrir 
me,  e promette  non  folle  tutto  fuoco  , 
e fiamme  per  Carizia  ì Or  gite  donne-, , 
e date  credito  a quelle  (ìmulate  parole , 
a quelle  lagrime  traditrici  , a quei  finti 
fofpiri  , e a quelle  fallaci  promette: 
movetivi  a pietà  di  loro , perchè  tal  vol- 
ta li  veggiate  piovere  dal  volto  tempe- 
lla  di  amariflìme  lagrime  : credete  a_j 
quei  giuramenti,  a quei  fpcrgitiri  : come 
fi  (ài vera  onor  di  donna  giammai,  le  gli 
fono  tefi  tanti  lacciuoli^  Anderò  a cala, 
e non  gli  narrerò  nulla  efi  ciò, che  aven- 
dola io  Ipinta  a ragionar  con  lui , fareb- 
be donna, in  vederli  cosi  /pregiata,  e toc- 
ca su  l’onor  fuo,  di  morirli  di  paflìone . 
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S C E N A V. 

JD.  Flaminio  , e Panimbolo  . 

D.Fla.IT  Cco  > o Panimbolo,  che  tu,  non 

avendo  voluto  credere  a quan- 
to io  ti  diceva  , che  D.Ignazio  non  s’ac- 
corfè  quel  giorno  di  Carizia , e che  è 
molto  invaghito  della  figlia  del  Conte, 
per  fare  a tuo  modo,  e per  i (coprir  l’ani- 
mo fuo , l’a  verno  detto , che  ’1  matrimo- 
nio del  Conte  era  conchiufo  ; e vedetti 
con  che  pronto  animo , e con  che  accetti 
voglia  volea  (potarla  allora  allora  , e 
non  afpettare  infino  alla  (èra . 

Pan. Così  fon  ficuro  io , che  D*  Ignazio  fta 
innamorato  d'altra , come  che  fon  vivo , 
Ma  come  ch’egli  è d’ingegno  vivace  , 
e pronto,  immaginandoci  la  fraude, ribo- 
tte in  cotal  moda  • , ' 

JD.Fla.Mì  doglio  del  tuo  mal  preloconfi- 
glio  . Ecco  anderà , o manderà  in  cala 
del  Conte , e come  (àprà,  che  è piu  d’un 
me(è , che  non  vi  fon  gito  , (coprirà  tut- 
ta la  bugia  ; mi  terrà  tèmpre  per  un  bu- 
giardo , e bi  fognando , non  mi  crederà 
la  verità  ftelfa . 

pAN.Bifogna  con  una  nuova  bugìa  làlvar  là 
-vecchia  bugia  : andiamo  a cala  del  Con- 
te , e rimediamo  in  alcun  modo  ; 

D.Fia.  Andiamo , e (è  ufoirò  con  l’onor  mio 
da  quella  bugia , un’altra  volta  non  (arò 
così  prodigo  del  mio  onore . 

SCENA  VI. 

Eufr  anone  , e D«  Ignazio  i 

Eur.T  T Bramente  chi  ha  unapicciola  vìi- 
. Y la , non  fa  patir  di  fame  la  foa  fa- 

migliuos 
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mjgl  uola.Di  qua  s’hanno  erbicciuolc  per 
rinfilate , e per  le  mineftre  ; legna  per 
Io  fuoco  , e vino , che  fé  non  bafta  per 

r^lnpftì0 a %ffi‘,re p,ù ^ggiermen 
ri-  P f della  mifera  povertà.  O me  in- 

^ lce  1 (e  ,fra  1 jjftje  robe , che  mi  tolfe  il 
ugor  della  rubeJIione  , mi  aveflè  tolta 
ancor  quefta  . Mi  ho  colto  una  in  lai a- 
tuccia  : che  chi  mangia  una  infialata,  non 
va  a Ietto  fen?a  cena . 

D.IcN.Eufranone  cariffimo,  Dio  vi  dia  o «ni 
bene.  U®UI 

EuF.QucQa  fpcranxa  ho  in  fui . 

D.JcM.Come  Rate  ? 

Eup.Non  pollo  flar  bene,  efTendo  così  povc-' 
ro  , come  fono . • 

D.IcN.Servitevi  della  mia  roba,  che  è il  mag. 

w'itcvi  g'°’  chcfai'mi poliate:  cor* 

Euf.E*  mìo  debito  fhr  così  •' 

D.IoN.Ufitc  meco  troppo  cerimonie  . 
tiiF.  Perche  mi  fiere  Signore 

D.Ion.VÌ  prègo.  che  trattiamo  alla  libera  ; 
Eup.Orsu  per  obbedirvi . Non  so  , che  vo-' 

glia  coitili  da  me,  mi  fa  entrare  in  lo* 
ipetto . 

D.IoN.Or  veniva  a trovarvi . 

Eur.Potevate  mandare  a ch'amarmi , che  fà- 
rei  venuto  votando . 

nafeme  • Tc*  §ÌOrm’  * chc  delio  efTervi 
?cerc  npr  tX  rnut°  a farmev»  cono- 
onorato, e da  bene  ******  flete  afiai 
EuF.Tutto  ciò  per  voflra  grazia 
D.  Io n. Anzi  per  voftro  merito . 
ur. Non  mi  conofco  di  tanto  pregio,  che 

fia 
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fia  degno  di  tanta  cortcfia . I 

D.IcN.Siete  degno  di  maggior  colà:  io  vi 
chieggio  la  vofira  figliuola  con  molta_j 
affezione . 

Eur.Stimate  forfè,  Signore, che  eflendo  io  po- 
vero gentiluomo,  venda  l’onore  di  mia 
figliuola  t Veramente  non  merito  tanta 
ingiuria  da  voi . 

D.IcN.Non  ho  detto  per  farvi  ingiuria , che 
non  conviene  ad  un  mio  pari , nè  voi  la 
meritate:  ve  la  chiedo  per  legittima  mo- 
glie , fe  cono  [cete  , che  ne  fia  degno  . 

EiiF.Efiendo  voi  così  ricco,  e di  gran  legnag- 
gio,  non  conviene  furiare  un  povero 
gentiluomo,  e vofiro  fcrvfdore  . 

DJgk.Mì  nieghi  Dio  ogni  contento,  fè  non 
ve  la  chiedo  con  la  bocca  del  cuore  : che 
io  non  torrefai  tra  fipofà  in  mia  vita  , che 
Carizia,ed  in  pegno  delramoteecco 
la  fede  : accoppiamo  gli  animi , Come  il 
parentado . 

Eur.Signor  mio  caro  , io  so  bene  quanto  gli 
animi  giovenili  fieno  volubili,  e leggie- 
ri , e più  pieni  di  furore,  che  eli  confi- 
glio ; e che  fìibito,  che  gli  montino  i ca- 
pricci in  tefìa  fi  vogliono  fcnpricciare, 
c pa flato  queirumore , reftano  come  fe 
di  ciò  mai  non  ne  folle  fiata  parola  ; ed 
in  un  medefìmo  tempo  amano,  e difàma- 
no  una  cofa  medefima  : non  vorrei,  che 
fi  fpargeffe  fama  per  Salcjrno , che  m’ave- 
te chicfio  mia  figlia  , che  come  in  Saler- 
no fi  parla  una  volta  di  nozze  , dicono 
fon  fatte  , fon  fatte  ; e poi  fè  per  qualche 
difgrazia  ncn  fi  accapaflèro  , reftafìe  la 
mia  figliuola  oltraggiata  nell’onore,  (di- 
mando I 
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mando  eflèr  rifiutata  per  alcun  filo  man- 
camento , e mi  togl-cfle  quello,  che  non 
potete  più  reftituirmi , ed  io  vorrei  mo- 
rir mille  volte  prima , che  ciò  m*acca- 
defle.Voi  altri  S gnori  ricchi  {limate  po- 
■ ' co  l’onor  de’  poveri , e noi  poveri  gen- 

[ tiluomini  , non  avendo  altro  , che-* 

‘ l'onore  , lo  (limiamo  più  > che  la  vitali 

però  lo  priego  ad  ammogliarli  con  1 e-» 
j ' file  pari , e lalciare,  che  noi  apparentia- 
mo fra’  nollri . 

D.IoN.Eufranone  mio  cari (limò , Dio  sa  coti 
quanto  dolore  ora  a (colto  le  vollre  pa- 
role » e le  mi  pungonosu  ’I  vivo  del  cuo- 
re . Io  non  merito  da  voi  eflèr  tacciato 
di  vizio  di  leggerezza , nafccndo  il  mio 
amore  da  un  riloluto , ed  invecchiato  af- 
fetto dell’anima  mia  : che  avendo  fatto 
l’ultimo  mio  forzo  di  rèfìlìere  al -filò 
amore.,,  dopo  lunghiffimo  combatti, 
mento  le  lue  bellezze  fono  retiate  vin- 
citrici d’ogni  mia  voglia  . 

Euf.Vì  priego  a penfarvi  su  fei  mefì  prima  J 
; e fe  pur  dura  la  voglia , allora  me  la  po'i 
trete  chiedere  ; ed  io  vi  dò  la  mia  fede  » 
ferbarla  per  voi  infino  a quel  tempo . 

| D.IoN.Sei  meli  dar  fenza  Carizia  ? più  tollo 
potrei  vivere  lènza  la  vita  : e ben  iàpete, 
che  l’amante  non  ha  maggior  nemico  » 
che  l’indugio . - 

Euf.A  quello  conolco  l’ impeto  gioveni.!«_*', 
che  quanto  con  maggior  violenza  aliale, 

; tanto  più  tollo  s’intiepidifce  . 

D.I on. Ogni  parola , chevvi  efee  di  bocca , mi 
e un  cane  rabbiolò»  che  mi  llraccia  il  pet- 
to . Il  mio  amore  è immortale , e la-* 

mia 
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mia  fè, che  ora  (limate  leggiera,  la  còno- 
fce rete  fermiffima  agli  effetti . 

Eus.E1  contento  il  voflro  2Ì0  » e fratello  elei 
matrimonio  / 

D.IcN.Farò  , che  fi  contentino 

Eur.Fate , che  fi  contentino  prima , e poi  ef- 
fettueremo il  matrimonio . 

D.IcN.L’amor  mio  non  può  patir  tanto  in- 
dugio,anzi  mi  maraviglio, come  dal  gior- 
no della  feda  abbia  potuto  reftar  vi- 
vo fenza  lei . 

Eur.Lo  dico  ad  effetto,  che  forfè  non  con- 
tentandofi  del  matrimonio , inventa/lè- 
ro  qualche  modo,  per  dillurbarlo  : onde 
venillì  a perdere  quel  poco  di  onore,  che 
mi  è rimaflo . 

■DJgn.O  Dio  quanta  terna , e quanto  fb- 

(pctto  ! 

X EuF.Chi  poco  ha  , molto  flima,  emolfcrremc: 
ma  voi  fiete  informato  dell*  infortunio , 
che  ho  patito  nella  roba,  che  non  fòlo 
non  ho  da  potere  dar  dote  ad  un  par  vo. 
(irò, ma  nc  meno  ad  un  povero  mio  pari, 

IXIcn.Ho  in  telò,  che  per  aver  voluto  (ègui- 
re  le  parti  Snnfeverinefchc,  fiate  caduco 
in  tanta  difgrazia;  ma  io  ho  (limato  Tem- 
pre d’animi  baffi,  e vili  coloro,  che  s’hau 
Voluto  arricdv’re  con  le  doti  delle  mo- 
gli . Io  prendo  la  v offra  delira , c non_i 
la  lafcerò  mai , (è  non  me  la  promettete. 

Eur.Temo  prometterlavi  : non  so,  che  nuvo 
Io  mi  fia  dinanzi  al  cuore . 

D.IcN.Eufranone  mio  padre,  vi priego a-» ! 
darlamicon  voffro  confènfo , c he  non__» 
mi  fate  far  qualche  pazzia  ; non  mi  sfor- 
iate a far  quello  per  forza , che  mi  fi  de- 
ve 
l 
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icoiì  ve  per  debito  d’amore,  a pena  poflo  con- 
tenermi ne’  termini  dell’oneftà  ; fon  ri- 
bollito averla  per  moglie , ancorché  fof- 
fi  ficuro  di  perder  Ja  roba, la  vita, e l’ono- 
re, per  non  dir  più . 

A?  Eur.Signore,  perdonatemi,  fé  mi  fo  vincerei 
dalla  vottra  oftinata  cortcfia  ; ecco  la-» 
mano  in  legno  d?amiciwa,  e di  parentado, 
avvertendovi  di  nuovo  , che  non  ho  do- 
te da  darvi, 

DJoN.Ed  ancorché  me  la  volettedare  , non 
la  vorrei  : conofco  non  meritar  tanta  do- 
* te#  quanta  ne  porta  feco  . Vojche^fì 
v ■ facci  fetta  bandita,  fi  con  viti  tutta  la  no- 
biltà di  Salerno, adornifi  la  /àia  di  aravi, 
faccill  un  folenne  banchetto  , adornifi  la 
fpolà  di  gioje,  di  perle, e di  drappi  d’oro, 
e non  fi  laici  a dietro  co  fa,  per  dimoflra- 
re,  l'interno  contento  dell’animo  mio . 
Eur.V’ho  detto  quanto  fìa  malagiato  a far 
quefto . 

D-Ign.A  tutto  provvederò  ben’io  : manderò 
il  mio  Cameriere, che  provveda  quanto 
na  dì  metti  ere  . 

Eur. Quando  verrete  a fpo farla  f 
i D.ìgn.  Vorrei  venir  prima  di  partirmi  da 
voi  . Ma  perché  l’ora  é tarda  , verrò  do- 
mani all’alba:  ponete  il  tutto  in  punto 
t per  quell’ora. 

Eur.Si  farà  quanto  comandate. 

DJcn.Ic)  non  vo  trattenere  più  voi , nè  mé 
ftefTo:  anderò , per  mandarvi  quanto  ho 
prometto . 

Eur. Andate  in  buon’ora.  O Dio , che  ventu- 
ìa  èquetta  . Dcfidcro  comunicare  una 
mia  tanta  allegrezza  con  oualcuno.  Ma-» 
Ira.  Riv.  C * veg- 
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veggio  Polifena  la  mia  moglie , che  vie- 
ne a tempo  , per  ricever  da  me  così  in- 
sperato concento . 

SCENA  VII. 

Pousena  moglie  ,edEurRANONE.' 

Pol.T/Egcio  il  mio  marito  sul’ufciopiu 
y del  folito  a liegro  .Gentil  compagno 
mio  » che  ci  è di  nuovo  i 

Euf. Buone  novelle . 

Pol. Ma  non  per  noi . 

EuF.Perchè  nò . 

Poi.Perchè  fiàmò  così  avvedi  alle  fciagure, 

- che  volendoci  favorir  la  fortuna , non..# 
troverebbe  la  via . 

Euf. Abbiamo  maritata  Carizia . 

PoL.Eh  ? e con  chi  t con  quel  Dottor  della 
neceflità  noftro  vicino  / 

Euf  .Con  uno  miglior  del  Dottore . 

Pox.Con  quel  Capitan  Mai  tibellonio , bt*> 
giardo,  vantatore? 

Euf. Con  uno  gentiluomo . 

Pox.Quel  gentiluomo  poverello , che  ce  Ia_» 
chieiè  l’altro  giorno  lE  che  vale  nobiltà 
Sènza  denari  ; avete  l’eferaplo  in  noi , 

Euf  .Non  l’indovinerefti  mai . 

PoL.Dimmelo,  marito  mio,  di  grazia:  non  mi 
far  così  Struggere  di  defiderio  . 

EuF.Non  vo  farti  più  penare  : Con  D.  Igna-i 
zio  di  Mendozza . 

Pox.Quel  nipote  del  Viceré  della  provìncia, 
che  combattè  quel  giorno  co’  tori  ? 

Euf.C on  quello  ftellò . 

PoL.Egli  è polli  bile,  marito  mio , che  tu  vos 
gli  così  beffarmi  » e rallegrarmi  con  fai. 
f'e  allegrezze  ? II  caldo  del  piacere , che 

già 
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già  mi  fcorrea  per  tutte  le  vene  » mi  s’è 
raffreddato , e gelato . . 

Etir.Giuro  per  la  tua  vita,  così  a me  cara,  coi 
me  la  mia , che  lo  dico  da  ferino .) 

Pot.E  chi  ha  trattato  tal  matrimonio  / 
Eur.Egli  fteflò;  nè  ha  voluto  partirli  da  me* 
fe  non  glie  la  prometteva  ì 
Pot.Quando  egli  la  vide  mai  f t t 

Euf  .Quel  giorno  , che  fu  la  feda  in  palazzo  .* 
Pol.O  lèmma  bontà  di  Dio/  quanto  fei 
grande  ; e quanto  fono  fegreti  i termini, 
per  li  quali  cammini , quando  ti  piace-» 
favorire  i tuoi  devoti  ! Tu  lai,  marito 
mio  , che  Carizia  a pena  va  fuor  di  ca- 
ia il  Natale,  elaPalqua,  così  per  fin-1 
comodità  delle  velli  » come  che  è di 
fua  natura  malinconicaje  fe  in  quei  gior- 
ni, che  fi  preparava  la  fella,  le  venne ^ 
un  difio , che  mai  ripofàva  la  notte , e T 
8*°rno  , pregandomi , che  vi  la  con- 
duceffi  , e ributtandola  jo,  che  non— » 
avea  velli , ed  abbigliamenti  da  compa- 
r ire  tra  (ante  gentildonne  fue  pari,  diflè* 
che  le  voiea  torre  in  prefio  dalle  file  co- 
nolcenti,  da  chi  una  colà , e da  chi  un’al- 
tra : glie’I  promifi , tenendo  per  fermo, 
che  a lei  folle  imponìbile  tanta  manifat- 
tura : s’affaticò  tanto  con  le  flie  amiche, 
che  accomodò  fe  , e Callidora . Or’io 
• -Prendo  refifiere  a tanti  preghi, 

« crnefi  licenza  a voi,  e ve  la  coriduffi  ; 

or  chi  averebbe  potuto  penftre , che-, 
_ «idi  avea  a nafeere  la  lùa  ventura  ì 

Eui.Chi  può  penetrare  gli  occulti  fegreti  di 
Diof 

Boi.O  Dio,ch2  non  vieni  malmeno  a chi  pene 
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in  tc  folo  le  fue  Iperanzc . Ella  fi  è fèm- 
ore raccomandata  a te»  e tu  ai  efàudi- 

te  le  lue  preghiere  , rimunerata  la  filai » 

bontà  , el*  ubbidenza  ertraordinaria__»  , 
che  porta  al  fuo  padrc»e  alla  fua  madre  . 

Euf.Ho  tanto  giubilo  al  cuore  , che  mi  trae 
fuor  di  me  ftelfo  . 

Pol.Sc  bene  i padri  s’attriftano  al  nalcere 
delle  femmine  condire»  che  foco  por- 
tano cattivo  augurio  di  certa  povertà , 
e di  poco  onore , pure  fono  fiate  mol- 
te,che  hanno  innalzato  il  fuo  parentado, 
come  fpe riamo  di  cortei  • 

Eur.Ella  è una  gran  donna , e non  m’ acce- 
ca la  benda  del  foverchio  amore  . Non 
fi  vide  mai  tanta  faviezza,e  bontà  in  una 
fanciulla  . 

Poi. Vorrei  dir  molto  delle  lue  buone  quali- 
tà , che  voi  non  fapete  ; ma  le  lagrime 
di  tenerezza  non  me  le  lafoiano  efprime* 
re . 

Eur.Va  , e poni  lei , e la  cala  in  ordine  . 

Pol.E  con  che  la  porremo  in  ordine  ? 

Euf.Ecco  genti  cariche  di  robe  : ho  per  fer- 
mo , che  le  mandi  D.Ignazio  : conofoo 
il  fuo  Cameriere. 

SCENA  Vili. 

Simbolo,  Eufranone  > e Polisena  . 

Sim.CIgnor’  Eufranone  , il  mio  Signor  D. 

O Ignazio  vi  manda  quelli  drappi  di  fo- 
ta  , e d’oro  per  le  velài  di.  Carizia  , 
della  Torcila  y e di  voftra  moglie  : ecco  i 
macrtri , che  faticheranno  tutta  la  notte, 
accio  ficn  finite  per  domani  all'alba  : ec- 
co gli  arazzi  per  la  làla,e  camerenn  quella 

fa-  1 
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fcatola  fono  collane  , maniglie  d’ oro  , 
perle , gioie  > ed  altri  abbigliamenti  ne- 
ceflàrj . Quello  Cicchetto  di  feudi  per  lo 
' banchetto  , ed  altri  bifogni  ; fpen* 
dete  largamente  in  farle  onore , che-» 
egli  fupplirà  al  tutto,  che  in  sì  poco  tem- 
po non  ha  potuto  far  più , e che  anderà 
fùpplendo  di  palio  in  palio  . 

BuF.Tutto  ftimo  Ga  più  tolto  foverchio,  che 
manchevole  ; e so  » che  ci  onora  non  fe- 
condo il  nollro  picciol  merito , ma  fe- 
condo le  file  gran  qualità . 

SiM.Dice  , che  fe  bene  fono  immeritevoli  di 
; tanta  fpolà , col  tempo  farà  cono/cere  la 
foa  amorevolezza  » e fi;  comandate  altro. 

EuF.Che  ci  ha  onorato  più  del  dovere , e bi- 
fognando , glie  lo  faremo  intendere . 

Si  m, Addio»  Signori . 

Eur.Eceo,  o moglie,  che  non  ho  mentito 
puntq  dì  quanto  t’ho  detto  • 

Pòi.  A Dio  foto  lì  dia  la  gloria , che  noi  non 
Gamo  meritevoli  di  tanti  favori  per  li 
nofìri  peccati  • ' i 

Euf  .Moglie,  va,  e fa  quanto  t’ho  detto , che 

io  anderò  a convitare  per  domani  tutti  ; 
j parenti , e la  nobiltà  di  Salerno  • j 

SCENA  IX. 

D*  Flaminio,  Panimboio > i 

c Leccando . . 

j 

D.ftA.T  O Vo  far  prima  ogni  sforzo , le  poA  j 

f°  indurla  ad  amarmi  ; e quando  j 
non  mi  riufcirà,  non  mancherà  ricercar- 
la per  moglie:  lo  vo  lafciar  per  l'ultimo , * 

che  fon  rifoluto  non  vivere  fenza  di  lei  » 

© di  fua  lorella , • 
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Pan. Voi  trattando  per  via  del  parafito  » ej 
con  lettere,  e per  modi  così  dilconve- 
nevoli , in  -cambio  d’ amarvi , vibrerà 
contro  voi  fiamme  di  (degno  , perchè 
(limerà  edere  oltraggiata  da  voi  ne’  fat- 
ti dell’onore . 

D.FiA.Non.vedi  Leccarde  come  Ila  allegro? 

Pan.  A veri  bevuto  foverchio,  e fta  ubhr  inco . 

Lecc.O  Dio, dove  anderò,per  trovar-  D.Fla^. 
minio  / 

D.FrA.Cerca  me . 

LEcc.Corri , vola , trotta , galoppa  , e dagli 
così  felice  novella . 

D.FtA.Se  bene  lo  veggio  allegro  , mi  lènto 
uno  (contento  nef  cuore  ; e (c  bene  ho 
voglia  d’intenderlo , li  vo  innanzi  con- 
tromia voglia . 

Lecc.O  Signor  D- Flaminio,  buona  nuova:  la 
mia.  lingua  non  t’apporta  più  male  no? 

. velie.  ' 

D.Fla.E  la  mia  ti  apporterà  grande  utile  * 

Li-cc.Non  fi  potè  il  fuccefio  t 

D.FLA.Nonio. 

LECc.Come  noi  (ài , (è  ’1  sa  tutto  Salerno  t 
> D.Fea.NoI  so, ti  dico . 

Lecc.O  niegbi,  o fingi,  per  burlarmi . . * 

D.Fla.Ih  colà, che  importa,  non  fi  deve  bur- 
lare - 


Lecc.Io  penlb,  che  tu  vogli  burlar  me . 
D.FLA.La  burla  infino  adeflò  l’ho  ricevuta-» 

■ in  piacere , ma  ora  mi  dà  no) a 
Lncc.Lalcerò  le  burle , e dirò  daddovero . , ' 
D.FtA.Or  dì  in  nome  di  Dio  , e non  mi  te^ 
nere  più  in  bilancia  : parla . 

Lecc.Hq  tanto  corfo,  che  non  pollo  parla- 
re : non  ho  fiato . • 

D»Ft*. 
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D.Fla. Prendi  fletto  , le  nò , farai  perde- 
re il  fiato  a me . 

LEcc.Per  la  foverchia  ftanchezza  mi  lènto 
morire . 

D.FLA.pammi  la  «uova  prima, e mori  quan- 
do ti  piace . 

LEcc.Qiianto  ho  piò  voglia  di  dire , manco 
pollo . 

D.FLA.Dimmelo  in  una  parola . 

Ltcc.Non  fi  può , perchè  è cofa  troppo  lun- 
ga , nè  fi  può  elprimere  in  una  parola-»; 
e la  fiancherai  m’ha  tolto  il  vig  or  de! 

- parlare. 

D.FiA.Mentre  ai  detto  quefto , averefii  det- 
to la  metà. 

Lscc.La  vofira  Ca , Cari , Carizia ... 

D.fiA.La  mia  Carizia  : o buon  principio  ! 
fpedifeila  di  grazia  . 

L£cc.Sarà  vo,  vofira  * 

D.Fi.AÌ,eccardo  mio , parla  prefio  » non  mi 
far  così  morire  : come  farà  mia  ì 

Lscc.Manda  a torre  dieci  caraffe  divino, 
per  inumidire  il  palato  , eia  gola , che 
fiannò così  lecchi,  che  non  ne  può  ulcir 
la  parola  • 

D.Fla. Avrai  quanto  vorrai  ,«  20.c  ja  ma 
parla  prefio. 

LEcc.La  vofira  Car  zia  è maritata.  *.• 

D.Fla. Maritata?  Tufia  il  mal  venuto  con 
quella  nuova  ; e quella  è l’allegrezza  , 
che  mi  portavi  t . ’ 

Lecc.Io  non  penlò»  che  pofià  eflcr  migliore 

D.Fla. E dove  la  fondi  t 

LEcc.Non  mi  avete  voi  detto , che  non  la-* 
difiate  per  moglie?  Come  il  marita 
fcafla  la  porta  la  prima  volta  » ella  re  Ila 
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aperta  la  prima  volta  per  lefnpre;  e ben 
(àpete»che  le  donne  la  cuttodilcono  in  fi- 
no a quel  punto  , poi  ci  poflòno  paflàr 
quanti  vogliono,  che  non  fi  conofce,  nè 
lì  fa  danno  : ecco  la  goderete,  ed  io  non 
(arò  il  mal  venuto  . 

D.FLA.Veder  lamia  Carizia  in  poter  d’altri 
per  un  fol  punto , ancorché  folle  pur 
certo  di  pofiedeija  per  Tempre , non  mi 
c omportereblae  l’ animo  difottrirlo . E 
con  chi  è maritavi  ì m 

Lecc.  Bifogna,ehe  cominci  da  capo . 

D.Fea.O  da  capo , o da  piedi , pur  che  la-» 
Ipedilchi  tono . 

Lecc.  Entrando  in  calatidi, che  fi  faceva  un 
grande  apparecchio  per  un  banchetto» 
e tutto  ciò  con  reai  magnificenza  : io 
adocchiai  certe  teftoline  di  capretto , le 
rubai , e me  le  mangiai  in  un  tratto  : 
or  mi  gridano  in  corpo , be,  be,  afcoltad 
te,  e le  vorrei  gatti  gare . 

D.Fla.Tu  gattighi  or  me , chei  tuoi  tratte-? 
nimenti  mi  fon  lanciate  nel  cuore . 

Lecc.  Ivi  eran  mandre  di  vitelle , fome  di 
capponi  impattati, monti  di  cacio  parmi-» 
giano,  il  vino  uh  a diluvio  . 

D.FLA.Vorrei  làper  con  chi  è maritata  f 

•Lecc.  Bifogna  vi  fi  dica  il  tutto  per  ordine  : 

, . lafcio  i palloni , i pafticci , i galli  d’In- 
dia  . 

D.FLA.Piccioni,  e limili,  batta  su. 

Lecc.  Non  vi  erano  piccioni  altrimenti. 

D.Fea.0  che  vi  follerò, o che  non  vi  folTero, 
poco  importa . . 

Lecc.  Dico,  che  non  vi  erano  ; e dicean,  che 
fon  caldi  per  natura , e che  averebbon 
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fatto  male  al  fegato  . 

DJF la. Vorrei  che  ragionarti  del  fatto  mio  » 

Lecc.E  del  fatto  voftro  li  ragiona,^  voi  toc- 
ca:che  fe  vifortero  flati  piccioni, non  aver 
rei  mangiato  tefte  di  capretti . 

IXFlà.O  Dio  , che  forte  di  crocifiggere  è 
quefta  ! lalcia  le  baie  : dì  quel , che  imr 
porta . . 

Lbcc.  Non  è colà , che  piu  importi  ad  un_i 
banchetto , che  non  vi  manchi  colà  ali- 
cuna»  anzi  fia  abbondantiflìmo  di  robe , 
ben’apparecchiate  , e condite  » e polle  a . • 
*'  • tempo, e con  ordine  a tavola . 

D.Fla.T u ti  trattieni  in  quello , ed  io  ludo 
’ lìidor  di  morte . ^ 

Lecc.  Eccovi  il  mantello*  fatevi  vento,  rin-j 
frelcatevi. 

D.Fla.  Sarà  ancor  finito  tanto  apparecà 
. chiof  ^ ... 

Lecc.  Non  è finito  ancora  . 

DJFLA.AAmen  s’è  detto  affai s torniamo  a-i 

noi . .... 

Lecc.  Quando  io  vidi  i cuochi  occupati  in 

_ partire , e diftribuire  le  robe  , fingendo 

: aiutargli  » mi  trametto»  e ne  trabalzo  le 

tefte  de’ capretti . ; . 

D.Fla.Osù  te  le  mangiafti , l’hai  detto  pri- 
ma. : . . 

Leccì  Come  dunque  volea  mangiarmele-» 
crude  ? bilògnava  che  follerò  primsLj 
: cotte  : lè  volete  indovinare,  indovinate 

a voi  Hello  quanto  delìate  làper  da- 
me . 

D-Fla.11  malanno  che  Dio  dia  a te»  e alle 
: tue  chiacchiere . 

Lecc.  Se  non  lafciate  parlar!  a me  prima  » co-  " 
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me  volete  , che  parli  io  ? 

D.  Fi  a.  Pari  a in  tua  malora,  e finifèila  pre- 
tto. 

Lbcc.  Se  non  mi  folciate  parlare , non  finirò 
mai  _ ■ 

D.pLA.Sto  per  accomodarmi  la  cappa  (òtto  , 
e lèdermi  in  terra  > per  allottare  con_*. 
maggior’agio  * 

Lbcc  . Tacete , mentre  parlo . 

D-Fl  a .Comincia  pretto , che  fai  rSt o lega* 
to  alla  corda  , non  fèntii  mai  in  mia-* 

* vita  la  maggior  pena*. 

Lecc.  Voi  Hate  malcontento,  eie  non  vi 
vedo  allegro,  non  pollò  parlare . . 

D.FtA.Che  cagione  ho  io  di  (tare  allegro  f 

Lbcc;  Dunque  tacciò ,.  poiché  non  afcoltate 
con  allegrezza  .. 

D*FtA.Se  non  con  allegrezza* , almeno  com 
pazienza  :-4Ì**u  • 

L*cc.  Io  mi  accorgo , che  telava  una  gran 
caldaia,  d’  acqua  per  ifpiumar  i pollami* 
c fpelar  gli  animali  , fingendo  attizzare 

. il  fuoco , vi  buttai  dentro  le  teftoline .... 

D.FtA.Or  lafciamo  dentro  la  calda  ja  il  ra- 
gionamento di  ciòxotte  chefurono  te  le 
mangiaci ,,  buon  prò  ti  faccia , finiamo- 
la pretto . ■ _ 

Lecc.  Venne  un’ altro  cuoco , e $ accorte 
che  avea  buttato  le  teftoline  dentro  la-»*. 

CdiciAlS  * 

D.FEA.Òimè , ci  è giunta  un’  altra  perfona  : 
e fe  il  parlar  di  uno  era  così  lungo , or 
che  vi  è giunta  un’altra  perfona,  tara  al-; 

trettanto.  ... 

Lecc.  O , o , che  m’ era  fmenticato  il  me^ 
elio , prima  che  venifie  quel  cuoco  . 

DFea. 


secondo;  5s> 

D.Fea.  Quando  penlàva  ,che  folTe  alla  meli 
della  ftoria , ci  avevi  lanciato  il  princi- 
pio , ed  or’  al  principio  biiogna  dare  un! 
altro  principio  « 

Lecc.  Se  non  volete  afcoltare,io  taccio . 
D.FiA^h  parla  col  diavolo  * 

Lecc.  Non  parlo  col  diavolo  io  . i 

D.Fea.E  tu  parla  con  Dio . % ; 

Lbcc.  Or  quello  sì  * In  nomine  Domini  ; 
D.FtA.Amen . 

Lecc.  Voi  dite  amen  » come  le  forte  al  fine  > 
e non  liete  ancora  al  principio* 
D.FiA.Spedilcimi  per  amor  di  Dio  . 

Lecc.  Sei  bello»  e Ipedito . Carizia  è marita- 
ta con  un  parente  del  Viceré  della  Pro- 
vincia. ' ; 

D.FLA.Se  tu  dici  da  lènno»  m’uccidi  ; fe  da. 
burla  » dove  ci  va  la  vita  > mi  ferilci 
troppo  acerbamente . Sai  tu  il  nome  del 
marito  t - . 

Lecc*  Sì  bene  ; ma  non  me  ne  ricordo  » per-: 
che  era  troppo  intrigato  . ' 
D.FLAj^icordati  bene*  j 

Lecc.  Spedalo , Pignataxio:  il  nome  s’aflò- 
miglia  va  allo,  fpiedo,  o pignatte  » e però 
me  ne  ricordo. 

D.Ft a. Folle  Don  Ignazio. 

Lecc.  Si,  sì,  Don  Ignazio»  Ipedazio . 

DJFl  A.M’hai  ucCilò , m’ hai  morto  »’  le  tue-* 
parole  mi  fono  fpiedi  , efpade  ,che  m* 
hanno  mortalmente  trafitto  il  cuore:  or 
- siche  m’hai  portato  la.  morte  nella  lin- 
gua . • ' : • 

Lecc.  Dubito  averla  portata  a me  fieflò , 
che  per  là  mala  novella  non  farò  più 
' medicato, come  oggi.  : . - 
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D.Fla.  Da  quefto  principio  pollò  indo-  1 
vinar  la  • mia  fciagura  : più  dolente  uo« 
mo  di  me  non  vive  (òpra  la  terra . 

Lecc.  Al  fine  il  mal  bitogna  làperfi»acciò  fi 
polla  rimediare  a tempo; e dicevano»che 
le  nozze  fi  facevano  domani  all’  alba . , 

D.Fx-A.Tanto  menofpazio  di  tempo  è dato 
alla  mia  vita.  Una  ternpefta  di  pungenti 
. penlìeri  m’ ha  ferito  il  cuore  , una  nu- 
vola di  malinconia  m’ ha  circondato  1 
, . anima,  giù. la  gelofia ha prefo pomello 
dclmio  cuore, non  pollò  fingermi  più  ra- 
V gioni  cóntro  me  fìeflò , per  traviarla-/-  • 
Ahi, che  da  quel  giorno  ma!adetto>che  la 
- . vidi  ho  portato  lèmpre  quello  Colpet- 
to attraverfato  nell’alma  : e come  il 
. condannato  a morte  ogni  rumor  che 
lènte , ogni  ulcio  che  $’  apre , gli  pare  il 
boja , che  venga , e gli  adatti  ilcapé- 
ftro  al  collo  ; . così  ogni  parola,  ogni 
. motivo  di  mio  fratello  mi  parea  , che  mi 
la  togliefle,Ahi,che  non  l’ho  mai  defiata, 
come  adefiò  ; che  mai  fi  conofce  il  bene, 
le  non  quando  fi  perde  : io  non  balio  * 
nè  pollò  vivere  : le  non  m’ ucciderà  il 
dolore , m’ucciderò  con  le  mie  mani. 
PAN.Padrone,voi  fiete  ben’avvezzo  a’cafi  del- 
l’una,  è dell’altra  fortuna:  reggetevi  con 
maturo  configlio:  bifogna  darfine  all 
oftinazione:  e nelle  cole  impombui  rat 
• buon  cuore , ed  abbandonar  l’ impreia , 
e prendere  una  rifoluzione  tanto  oijoia- 
ta , quanto  neceftaria  . . 

D*FtA.l5animbolo,  le  lèi  eoa  di  vile  animo  * 

non  avvilirete  fpaventarranimo.mio: 

lè  penfi  rimuovermi  da  sì  bella  imprela  » 

ammaz- 
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t ammazzami  prima.  Io  non  vo  andar’  in- 
, contro  alla  fortuna  ? oé  reftar  cosi  vinto 
alla  prima1  battaglia»  nè  lalciar colà-» 
intentata  fin’alla  morte . . 

Pan.  Orsù  facciali  tutto  il  poilìbile,che  aven- 
do a morire , quando  s'è  fatto  quanto 
umanamente  può  farli, fi  muore  più  con- 
- 1 tento.  Andiamo  in paUzzo,  fnforraìa5 
moci  del  fatto  . Leccardq  , trattieni  - 
qui  dintorno,  che  avendo  b^fognodi  te  , 
non  abbiamo  a cercarti . Va , e vieni . 
L*cc.  Andrò,  everrò. 
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ATTO  III. 

SCENA  P R I M A. 

Don  Flaminio  % e Panimbolo* 

* ' . • * 

D.Fia.  YV  Astuto  da  così  crude!  tempe- 
ri fta  di  contraria  fortuna , la-» 
JLM  qual  mi  fpinge  addoflò  onde 
. . (opra  onde , l’anima  mia  ilor» 

dita  dalla  paura  ondeggia  in  una  gran 
tempefta e fta  turbata  di  forte,  che-» 
non  credo  viva  al  mondo  oggi  uomo , 
che  fta  aggirato  da  Vari  penfieri, come  io.. 
Temo  di  molte  cofe , e fra  tanto  timore 
non  so  in  che  rivivermi  : una  fola  for- 
za nalcofà  mi  toglie  ogni  (pedi  to  con- 
lìglio:.  temo  il  genio  del  mio  fratello  v 
che  Tempre  Puoi  dominarmi  3.  e fe  bene  ■■ 
fon’ abbandonato  dalla  fortuna,  noni* 
abbandonarmi  ancor  tu  .*■  fa , che  fe  noa 
pollo  vincere almen  non  refti  vinto  da 
lui...  Tu  (è*  il  «pio  timore , e la.  mia-* 
ftèlla  .*  gli  occhi  miei  non  mirano,  (è  non 
in  te  folo  t non  patir , che  facci  naùfra- 
gio.. 

Pan. Quella  tempefta  vche  minaccia  nauf rag- 
gio , quella  ftefla  vi  condurrà  in  porr 
to. 

DJ’LA.Non  pollo  (offrir, che  mio  fratello  ab- 
bia (àputo  far  meglio  di  me  . 

Pan. S*  egìiha  (àputo.  iaret  voi  faperete  dis- 
fare .. 

DJia  Jo.  molte  volte  dalli  tuoi  aftuti  in- 
. . gannì  d’invecchiata  prudenza  ho  con(è- 

guito 


t 
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guito  molti  difegni,  de’  quali  t’ho  gran- 
de obbligo .. 

Pan.  Io  non  ho  mai  fatto  colà  in  vofìro  fer- 
vigio , che  non  avelli  avuto  defio  di 
farne  altrettanto . 

.FiaJo  ho  voluto  rammemorarli  > e rin- 
graziarti, acciò  conofchi  con  che  menx> 
ria  li  férbo,  e che  voglia  ho  di  remei 
ritarli . Fa  conto, che  fe  per  te  fchivo 
quella  ruina  , che  mi  fia  /òpra,»  da  t«_# 
ricevo  la  fpolà , la  vita,  e l’onore  in- 
fierite , che  perdendo  ler  f perderò  il 
tutto  mileramcnte  : renderai  me  Hello 
a me  fteflò , e mi  torrai  dalle  mani  del- 
la morte  .Se  lèi  fiata  mio  fervidore, 
d’oggi  innanzi  (arai  mio  fratello  ; e dal 
guiderdone , che  riceverai  da  me , co- 
nofceraì  , che  so  conofeere,  eguider- 
. donarci  i lervigiv  ; 

Pan-  Pàdron  caro  r all’or  laro  conolciuto,  e 
guiderdonato  da  voi , quando  conofce- 
rete  quanto  i v offri  lervigi  mi  Geno 
cari . v ' * 

D.Fia.U  fatto  e palTato  molto  innanzi , lcJi 
none  fon  vicine , il  tempo  breve , i ri- 
medj  fcarG  , temo  dell’ imponìbile . 

Pan.  Non  può  l’ uomo  oprar  bene , il  quale 
fi  avvilifce  nell’  impofGbile' . Quando 
non  ci  vaierà  ragione,  bontà  , e giu- 
fiizia , porremo  mano  agl’  inganni  , e 
furfanterie  : che  quelle  vincono , e fu- 
perano  tutte  le  Co  fe  ; e poiché  egli  cer- 
ca con  inganni  torvi  1’  amata , farà  be- 
ne , che  co*  medefimi  inganni  gli  ri- 
fiondiamo  , e .facciamo  cader  l’inganno 
lopra  l’ ingannatore . E che  vai  l’upmo, 

che 
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che  non  sà  far  bene  j e male  ì beneaJ 
buoni,  e male  a’  cattivi-  ì Or  mentre  “Ho 
lingua , ed  ingegno,  (fate  lìcuro  . 
D.FiA.Comincio  a refpirare . 

Pan.  Ma  mentre  parlo  , rivocate  voi  lìdio 
in  voi  lìefìo  1 

D.Fla.O  dolore  , o rabbia,  che  tu  lèi,  fa 
tanta  tregua  con  me »■  fin  che  ordiica-j 
qualche  garbuglio , e poi  tormentami , . 
ed  uccidimi,  come  a te  piace . Ma  dim- 
mi,hai  penfato  alcuna  colà  ì 
Pan.  Colè  belle  a dire»  e grate  all’  orecchie  , 

1 > ma  non  riufcibili , e nelle  riulcibili  non 
vorrei  valermi  di  mezzi  così  pericolofi  - 
P.FtA.Mai  Fi  vinlè  periglio  lènza  periglio  ; 
ma  perchè  corremo  per  perduti  » e per 
me  c morta  ogni  fperanza  , e non  fpero 
fe  non  nella  difperazione,  prima  che 
muoja  ♦ vo  tentare  ogni  cofa  per  diffici- 
le , e perigliofa  che  Ila  ; e morendo , io 
vo  , che  tutto  il  mondo  perifea  meco  . 
Ma  tu  immagina  qualche  cola , fa  che 
* veggia  i fiori  della  mia  felieitade  . ^ 

Pan»  Faro  come  il  fico , che  prima  ti  dara  i 
frutti , che  ti  moftri  i fiori  • 
D.FLA.Prelìo:  come  la  guadagneremo  ? _ 
Pan.  Ancora  non  avemo  cominciato  ad  or- 
dire , e volete  la  tela  tcfluta  : nè  qui  bi* 
Fogna  tanta  fretta  » che  la  fretta  è ruina 
- de’ negozi»  e le  fubite  rifokizioni  fon  t 
madri  de’  lunghi  pentimenti  .Sappiate, 
che  non  è più  facil  colà , che  gualìar’  un 
matrimonio , prima  che  fia  contratto  : 
un  lolo  fofpctto  fcompiglia  il  tutto . 
Diremo , che  molto  tempo  prima  voi 
ci  avete  fatto  1’amorc , e godutala . 

D.Fu. 
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D.F^A.La  fin  fama  ci  è contraria  , perchè  è 
tenuta  la  più  onefla  , ed  onorata  gu> 
vane  , che  fia  in  Salerno  . 

Pan.  Un  poco  di  vero  mefcolato  con  la  bu- 
gia fa  creder  tutta  la  bugia  : aggiugne- 
i emo*  che  la  povertà  fia  Hata  cagione-» 
della  Un  disoneQà  . 

D.FLA.Non  locrederà  mio  fratello  , ancor- 
ché lo  vedefie  con  gli  occhi  Tuoi . 
Pan/E  bisognando  , faremo,  che  lo  veggia; 
come  fargli  veder  di  notte  » che  alcuno 
entri  in  cala  fila  , molìrargli  velài  fue, 
gioje,che  portò  quel  giorno  della  fella  , 
o de’  doni  propri  mandati , e per  mez- 
zo della  notte  agevolmente  lì  può  far 
vedere  una  colà  per  un’altra  . 

D.Fla.E  ciò  come  faraili  f 
Pan.  II  Paratifo  potrà  aiutarvi  » che  è por- 
tinaio della  cala,  in  farvi  entrare  , ed 
A ufeire , e preftarvi  alcune  delle  file-» 
robe . 

P-Fia  •Intendo, che  il  padre,  (è  ben  per  altro 
ragguardevole  > è molto  iracondo  , 
tenace  del  fuo  onore , e buona  riputa- 
zionerci  porremo  in  pericolo  d’uno  irre- 
parabil  danno,  e ne  potranno  accader 
molti  dilòrdini . 

Pan.  A quelli  dilòrdini  rimedieremo  cotu» 
molti  ordini  : come  votlro  fratello  ri- 
fiuterà la  fpoli,  vi  appresterete  co’I 
prete , e la  fpoferete . 

D.FLA.Carizia  or’  ama  Don  Ignazio  , che 
. • l’ha  legittimamente  chiefta  per  ifpofa_#  » 
G,  _£2.0?Pffio  con  molti  prelènti  ; come 
< s accorgerà, che  per  li  noilri  poco  fedeli 

. ufficj  riceverà  quella  macchia  nel  fuo 

ono- 

sN  ‘ 
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onore  non  m’accetterà  per  ifpofo . 

Pan.  Gli  animi  delle  Donne  fono  volubili  : 
con  nuovi  beojficj  cancelleremo  la— » 
vecchia  ingiuria  . 

D.Fi  A.L’atto  è pieno  di  fperanza  , e di  pau- 
ra, non  so  a quale  appigliarmi  ; perchè 
eflèndomi  forzato,mentre  fon  vifIùro,di 
non  macchiar  lamia  vita  con  alcuna— » 
poco  men  che  onerta  azione  » or  fa- 
cendo un  così  gran  tradimento , con_j 
che  faccia  comparirò  più  mai  fra  Cava- 
lieri onorati  ? mio  fratello  arderà  di  fdc- 
gno  contro  di  me , e ci  uccideremo  in- 
berne . 

Pan.  Noi  lo  battezzeremo  più  torto  un  ge^  - 
ncrofo  inganno»  che  vitupererò  tradi- 
mento. Ad  un’amante  è lecito  rifare 
oggi  atto  indegno  di  Cavaliere  contro' 
q ualfi  voglia  , purché  rivale»  per  acqui- 
fiarfi  la  donna  amata  ; e negli  amori 
non  fi  ha  ìTpetto  nè  ad  amicizia  , nc  a 
Grettezza  di  fangue  ; ed  ogni  inganno* 
e tradimento  , per  vincere,  è riputato 
ingegno  , e grande  onore  . Non  fi 
prendono  molte  città  » e cartelli  per 
tradimenti  ? e pure  non  tradimenti  i ma 
ftratagemmi  militari  fi  chiamano?  e-» 
quando  fi  combatte  per  vincere,  non  fi 
fa  mortra  di  ferir  nell*  occhio , e fi  per- 
cuote nel  cuore.'  Voi  per  diverte  vie 
aspirate  alle  nozze  di  Carizia  , ella  è po- 
rta nel  mezzo  a chi  per  valore,  oper 
Ingegno  la  fa  guadagnare . Orditemi, 
non  ha  egli  ulàto  a voi  tradimento  t 
mentre  occultamente  trattava  d’averla 
per_ifpolà,  vi  facea  trattar  matrimo- 
nio 
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nio  con  la  figlia  del  Come . Egli  cerca-*' 
ingannar  voi , farà  ben  , che  ingannia- 
te lui  : poi  fatto  lo  fpofalizio , acciocché 

1 fi  vergognagli  rimprovererete,  che  non 
trattando  con  voi  alla  libera,  l’avete 
fatto  conofcere , che  facendo  profeflio- 
iie  di  ftrafàvio,  e d’ efl'er  vofìro  mae- 

, flro , non  è buono  ad  imparar  da  voi  ; e 
poi  fatto  l’ errore , fi  trappoqgono  gli 
- uomini  da  bene  , e frati  , e preti , anzi 
il  vofiro  zio , a porre  accordi  fra  voi . 
E al  fin  bifogna , che  fi  cheti  : che  (e 
ben  v’uccidefle,non  per  quello  otterreb- 
be il  fuo  intento . 

JD.FmJE  non  riunendo  quell’  apparenza-» 
di  notte  % non  sò  come  anderebbe  Ia_. 

. colà  « 

Pan.  Perché  addur  tante  teme  » o perigli  con- 
tro voi  Hello  { chi  molto  confiderà  non 
, vuol  fare  ? lontani  da’  pericoli , lontani 
dalle  lodidellafperata  vittoria  : nè  va- 
lorolo , né  degno  uomo  può  eller  quel- 
lo , che  lehiva  i pericoli,  che  aprono  la.  > 
via  all’  onore  : temendo  i pericoli , fi 
guadano  i delègni . 

D.FtA.Chi  non  teme  con  ragione  , incorre 
fpeflo  in.  dilòrdine,  eia  temafa  riulci- 
re  i configli  vani . 

Pan.  Quei , che  col  nome  di  prudenza  cuo- 
prono  il  naturai  timore  ,non  fanno  mai 
colà  buona  . Quando  non  rfàceflìroo 
altro,  porremo  il  tutto  in  dilòrdine, 
e confufione  ; e chi  fcampa  un  punto , 
nèicampa cento . 

E)«I^*vSe  ben* e arJito,  ma  pericolofoil. 
configliele  da  {paventare  ognigran  cuo- 
re» 
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re  J effendo  difpofto  o a poflcder  ? 
Carizia  , o a morire  , elèguiamolo  : 
nè  vo  per  una  ignobil  paura  mancare  a 
me  fiello . . 

Pan.  Seteriiòluto? 

D.FLA^ifolutiflìmo  . O come  con  gli  occhi 
del  penfiero  la  veggio  riufcir  bella , e<j 
netta  ! e mentre  fio  in  queflo  penfiero , 

* lento  un  legreto  Ipirito  nel  cuore  , che 
mi  conforta  , e fpinge  ad  efeguirlo. 

■ Refi  a folo , che  fi  parli  al  Parafito , le 

" Vuole  aiutarci . * 

PAN.Bifogna  far  prefio , che  Don  Ignazio 
è d’ingegno  deliro , e vigilante  ; fe  non 

* fi  previene  con  preftezza,fì  torrà  Carr- 
aia . Chi  non  fa  conto  del  tempo  , perde 
le  fatiche , e le  fperanze  dell’effetto  . 

D.Fi-A.Or  mipare  ogni  indugio  una  gran  lun- 
ghezza di  tempo  : s’ avelie  le  podagre  v 
farebbe  venuto . 

Pan.  Se  menade  così  i piedi  nel  camminare» 
come  le  mani  ne’  piatti , o le  mafceile, 
quando  mangia  , cne  l’alza  in  su,  e giù, 
come  un  pallone , farebbe  venuto  pri* 
ma . 

DJFla.  Eccolo,  ma  con  una  cera  annua-! 

• 1 ziatrice  di  cattive  novelle  » 

SCENA  IL 

, Leccardo  , Don  Flaminio, e Panimbolo. 

Lecc./^Dio!  che  difgitfio  darò  a Don 

. V-/  Flamio»  recandogli  così  cattive 

novelle . 

D.FLA.Leccardo,ben  venuto  . 

I L*cc.  Non  lòn  Leccardò  , nè  mai  fui  Lee- 
cardo , che  non  mai  mi  toccò  il  leccare 
a mio  modo.  D.Fla. 
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D.FtA^Semprc  fu’l  mangiare . , .• 

Lece.  Sempre  su  gli  amori . 

- D.FLA.Se  ti  fcaldafle  quel  fuoco , che.  (calda 
me , diretti  altrimenti  « > 

Lecc.  Io  credo  , • che  1’  amor  delle  femmine 
(caldi;  ma  l’ amor  del  vino fcalda più 
r*  ■ forte aflaif.t  ; 

D.FtA.Che _ novelle  i . r ^ _ ■ . , 

Lecc*  Difpiacevoliflìme*  I>.  Ignazio  avendo 
trattato  co’l  padre, ha  ottenuto  Carizia, 
ha  mandafq  prelenti  fontnofiflìmi  * Or 
s’apparecchia  un  banchetto  de'  più  rari , 
che  fi  fien  fatti  al  mondo . Le  principa*- 
li  Gentildonne  addobbano  Carizìa  ; c (e 
• < negletta  pareva  cosi  bella  ,or  che  fiam- 
. ■ meggia  fra  quegli  ori  , e quelle  gioje, 
par  di  bellezza  indicibile  • - , - ,7 

D*FiA.Non  mi  recar  più  noia  con  le  tue  pa- 
role che  - mi  reca  la.  prelènte  , mate- 
’ • ri**  ^ * . - i , . 

Lecc,  Mi  difpiace  ,cbe  per  mia  cagione  non 
ria  vottra  fpofà  , che  la  vofìra  tavola—» 
mi  farebbe  luta  .fempre* apparecchi-ira 
< . . Or  temo  il  contrario  ,.che  come  vottro 
. fratello  faprà , che  fono  flato  dalla  vo- 
. . Fra  parte mi  averà  addotto  un’  odio 
. immortale  , e farò  in  capo  della  1 irta  df 

coloro,  che  faranno  sbanditi  dalla  fua 
. cala . ’ • , , 

D.FtA.lo  non  fon  cosi  abbandonato  dalle  . 
fortuna,  che  aiutandomi,  Carizìa  non 
polla  divenir  mia  moglie . L fc  darò 
ad  intendere  a Don  Ignazio  »;  che  abbia 
10  prima  goduto  di  Carizia,con  manifefìa 
iperanza  mi  guadagnerò  le  di  lei  nozze  3 
onde  voi  rei,  che  la  notte,  chcvicn^ 

* mi  ’“** 
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mi  aprilfi  la  porta  di  fua  cala , e mi  fa- 
celfi  entrare  » e mi  preftaffì  una  di  quel- 
le vefti , che  portò  il  giorno  della  fefta , 
ed  alcuni  doni  mandati  da  lui . \ 

Ljecg.  Caca  (àngue  : quefta  è una  folenne 
ribalderia  ; e di  Coprendoli  , io  firei  il 
primo  a patire  la  penitenza  e non  vor- 
. rei, che, avendomi  io  vivo  mangiati  mot- 
I ti  uccelli  cotti  in  mia  vita , or  le  cor- 
| nocchie  , e i corvi  vivi  fi  avellerò  a 
( mangiare  me  morto  lòvra  una  for- 
■ ■ ca  . 

D.Fia.Tu  fai,  che  mio zio  è Viceré  di  Sa- 
lerno : (coprendoli  il  fatto  » fiprà , che 
il  tutto  avrai  oprato  per  mia  cagione  , e 
non  offenderà  te, per  non  offender  me  • 
Lecc.  Nò  , nò*  la  forca  è fatta  per  H disgra- 
ziati : la  Giuftizia  è come  i l agnateli  * le 
molchette  piccole , corn’  io , c’  incap- 
pano , e ci  reftan  morte  ; i Signori,  co- 
me voi , fono  gli  uccelli  grandi , che  la 
--  ftracciano , e portan  via . 

D.Fea.Io  firei  il  più  ingrato  uomo  del  mon- 
do , (è  tu  incappando  per  amor  mio  , 
non  fpendeflì  quant’ho, per  liberarti . 
Lecc.  De’  poveretti  prima  fi  fa  la  giuftizia , 
poi  fi  forma  il  proceffo , e fi  dà  la  lèn- 
• tenza  . ‘ • 

r.FiA.  Non  temer  quello,  che  non  farà  per 
avvenir  mai. 

Lecc.  Anzi  lèmpre  vien  quello,  che  manco 
fi  teme. 

IXFi'A.Dai  impedimento  ad  un  gran  dile- 
gno, che  noi  polliamo  mettere  in  a£ 
to  , e pel  felice  corlò  della  vittoria  fi 
rompe  : mi  diftruggi  in  erba,. ed  in 

lpi- 
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fpiga  leggiera  le  concepite, e mature  /pe- 

ranze.  . 

Lecc.  Voi  volete  » che  i buoni  bocconi , che  ! 

ho  mangiato  in  cala  voftra  , mr  collino,  ! 

come  il  cacio  a’ topi,  quando  incap.  i 

pano  al  la.  trappola  . 

D.Fla. Dunque  non  vuoi  ajutarmi  i 

Lecc.  Crederò  ben  di  nò  » 'i 

D.Fla. Dunque  non  vuoi  t 

Lecc.  Non  voglio , e non  poflo  : pigliatevi  ! 

qual  volete  di  quelle  due . 

D.Fi-A.Troppo  difamorevole  rilpolìa . J| 

Lece.  Troppo  sfacciata  propofla  . !; 

D.Fla  .Leccarde,  lai  che  vorrei  / . ! 

Lecc.  Che  foffi  appiccato . il 

D.FLA.Che  quel,che  ai  a fare, lo  faceflì  folio, 
che  il  giorno  va  via , e la  lera  le  ne  vie» 

- ■ ne , e’1  benificio  conlifte  in  quello  mo- 
• mento  di  occafione  . Clèro  teco  poche 
parole,  che  la  brevità  del  tempo  non 
.me  ne  concede  più  ; mi  par  loverchio 
i - .ricordarti  le  cortefie.,  che  ti  ho  fatto  ; 
p « } volerti  far  pregare  con  tanta  infanzia, 
diminuilce  l’obbligo , che  mi  tiene  : vor- 
rei che  mi  facelìi  piacere  pari  alla  cor-  li 

_ teda  ,*  e quello  lèrvigio  farebbe  il  con- 

dimento  d.  tutti  gli  altri.  4 ; 

Lecc.  L’imprelà , che  mi  proponi , è di  farmi 
edere  appiccato  » . 

‘LFiA.Fai  gran  danno, non  aiutandomi  • 
wEcc.  Maggior  danno  fo  a me, aiutandovi. 

p.  Li.  a.  Leccar  do , tò , prendi  quelli  danari . 

Lecc.  Ho  ftejà  la  mano . 

P-Fia.  I ogii  quello  argento . '' 

Lecc.  L'argento  mi  comanda . 

-^•Fz.  a.  Togli  quell’oro..  : 

Lecc.  v* 
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Lecc.  L’oro  mi  sforza.  O come  fon  belli, 
e lampanti  ! par,  thè  buttin  fuoco: 
fanno  bel  fuono  , e bel  vedèreT' 

P.FiA.Sai  , che  ho  degli  altri , e che  polio 
fod disfare  alla  tua  ingordigia,  e tu  potrai 
taglieggiarmi  a tuo  modo . 

L Ecc.V orrei  tornarteli  ; ma  non  pollò  di' 
ftaccarmc  fidale  mani . 

X).FiA.NarrTaI  quella  pergola  di  prolciutti . 
quei  falficcioni  alla  lombarda,  quei  for- 
maggi, e provatore , non  fai  le  com- 
pagnie de*  polli , gli  elèrciti  di  galline , 
quei  f^ttìidroni  di  galli  d’  India  , le 
cantine  piene  d’ eccellentiffimi  vini, 
che  ho  in  cala  t ti  chiuderò  ivi  dentro , 
g non  ti  farò  ufeir , fe  non  avrai  divo- 
rato, e digerito  il  tutto:  federai  Tem- 
pre a tavola  mia  con  madia  Celàrea , e 
ti  faranno  polli  innanzi  piatti  di  macche- 
roni di  polpe  di  capponi,  d’un  patio 
Timer,  Tempre  bocconi  da  fvogliatf. 

Lecc.  Panimbolo  , che  mi  configliercfli,  per 
non  oliere  appiccato  ? 

Pan.  Farti  tagliare  il  collo  prima  . 

Lecc.  Il  malan  , che  Dio  ti  dia . 

Pan.  A te  ho  detto  quanto  bilògna  fare,  per 
non  efier  appiccato . 

Lecc.  A tutti  due  voi  io  (o  pollo  infegnare . 

D.FEA.Che  dici , eh  Leccardo  mio  ì 

Lf.cc.  Che  volete , che  dica  ? tanti  prelènti  > 
tante  carezze,  tante  promette  farebbono 
pormi  ad  altro  pericolo  di  quello  ; ma 
Infoiami  ritirare  in  cordìglio  lègreto.Lec- 
càrdo  configlia  un  poco  te  lìdio,  fd 
in  un  gran  palio . Dall’  una  parte  Ha  la 
fame,  e dall’altra  la  forca  ; cP  una-* 

e l’ai- 


TERZO.'.  .75 
e l’altra  mi  (paventano , e mi  minaccia- 
no . La  fame  uccide  Cubito  , la  forca-» 
ci  vuol  tempo  a venire:  la  forca  è una 

* mala  cofa,  mi  fìrangolerà,  che  non  man-» 
gerò  più  mai  ; alla  fame  darò  un  perpe-* 
tuo  bando,  e mi  promette  dovizia  dii 
tutte  le  colè  . Ahi  infingardo,  e fènza-» 
cuore;  i Soldati  per  tre  ducati  il  mele-## 
vanno  a rifchio  drfpade , di  picche , di, 
.archibufi,  e di  artiglierie,  ed  io  per  sii 
gran  prezzo  non  pollò  contraffar  con  la 
torc^Meglio  è morire  una  volta,  che 
Tempre  mal  vivere . Ho  paflàti  tanti  pe- 
ricoli,così  paflerò  quefValtro.CancherQ» 
lì  mangiano  molte  nelpole  mature , poi 
un’acerba  t’ ingozza , e di  errore  antico 
penitenza  nuova . 

D.Fla. Riduzione , che  l’indugio  è perico* 
lofò , e'1  pericolo  fovrafta . 

LECc.  Son  rifoluto  lèrvirvi  più  volentieri, 
che  non  fàpreife  comandarmi , ed  av- 
vengane quello, che  fi  voglia.  Siete  mio 
benefattore . 

D.FLA.Avverti,che  avendomi  a fidar  di  te, tu 
^ Ila  di  fede  intera . 

Lecc.  IntcnHìma  : non  mai  l’ho  rotta  , per- 
chè non  mai  l’adoperai . 

^ 3D.Fi-A.In  ciie  colà  mi  Ter  virai  f ed  in  chi-#, 
: , modo? 

Lecc.  Del  modo  non  pollo  diliberare,  (è-?, 
non  parlo  prima  con  .Chiaretea , ch’ella 
tiene  le  chiavi  delle  lue  calla  ; e gran_» 

. : ••  tc  tipo  è,  ch’ella  cerca  far  Tumore  con-#, 
me*. '■  , , ' ■ • 

’ D.Fla.B  Tigna  far  l’amore  con  lei , e darle 
loddìsfazionc . * 

V Fra^Ri vr.  D Lecc;. 
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*-'■  Lecc.  Piu  tolto  m’  appiccherei:  non  feci  ny 
. U amore,  fé  non  con  porchette^  vitelle 

cner'bS’a? <una fciraia>e  " 

..  p.FtA.Bifbgna  tor  la  medicina  per  una  voi 

vi  W • 

•v  Lecc.  Quando  la  menerò  a caia, fingerò  por 
la  roano  alla  chiave,  per  aprir  la  porrà  f- 
baita,  I ingannerò  di  modo , che  mi  aju- 

tersi*» 

*i  IXFEA.Lodo  il  configlio , mandalo  in  eflècu- 
, zione . 

Lecc.  Fra  poco  faprete  la  rifpofia.  k 
, L>-FiA.Non  vori/pofta, che  non  ci  è tempo. 

gli  effetti  rifpondano  per  te . 

( Lecc.  La  notte  viene,  non  mi  trattenete, che 

e voitro  danno  : io  vo  con  buona  fottìi* 

. ' . na.  . , - , 

*'D.Fi.aìA  rivederci , ‘ ‘ 

> Lecc.  A riparlarci. 

scena  ; IH. 

• Martebellonio  , e Leccardo  • 


t 


». 


. Cai,  On  ho  Iafciato  fornai , /à/fieexai  , 
i\  macellai  9 hofterie , e pefeatori  , 
che  non  abbia  cerco,  per  trovar  Leccar- 
do  , e non  ho  avuto  ventura  di  ritrovar- 
!o. 

Lecc.  Ecco  il  pallon  da  vento.  O come 
giugne  a tempo.!  muterò  parere, e farò 
difegni  pm  a propofito , che  perefière 
ignorantifiìmo,  gli  potrò  dare  ad  inten- 
dere ciò,  che  voglio . 

Càp.  Certo  Eira  imbriacato , e ficcatofi  in 
quajche  Italia , fi  farà'  disfidato  con  la— » 
paglia  a chi  piu  dorme  : m’è  falito  ca- 
ptici 
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priccio  in  tetta  di . Calidora  e vorrei 
sborrar  fantalia . 

Lecc.  O come  fervirò  beni'  amico  ! Ben_» 
venga  il  belliffimo,  ed  innamoratiffimo 

capitano.  - ■ ^ 

Cap.  O Leccardo,  ti  fon  gito  cercando  tutt* 


oggi . 


? . f 
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Lecc.  Se  fofte  venuto  dov*  era,  m’avrelte  ri-- 
^ trovato  al  ficuro . , 

Càp.  Perchè  m*$aT  detto  bellifiimq? 

Lecc.  Perchè  fate  morire  le  principaliflìrné 
gentildonne  della  città  , e fra  tutto 
Callidora  la  mia  padrona , che  quando 
le  muovo  ragionamenti  di  voi,  fa  atti 
da  fpiritata . . .. 

Cap.  Vorrei,  che  la  finilfimo  una  volta,  che 
iomon  faceffi  penar  lei,  nè  ella  me:  vor- 
rei, che  le  facenì  un’ambafciata  da  mìa.* 
parte  . 

Lego,  Farò  quanto  m’imponete .' 

Cap.  Dille,  che  non  è picciol  favore, che  un 
mio  pari  s*  inchini  ad  amar  lei , che  fono 
amato  dalle  più  grandi  donne  del  rnon- 
do. 

Lecc.  Ànderò  a dirglielo . V 

Cap.  non  con  certe  parole  umili,  che 
cagionino  deprezzo  ; ma  con  un  certo 
modo  altiero, che  cagioni  verfo  me  ono- 
re, e reverenza . 

Lecc.  Le  dirò, che  le  non  vi  ama,  con  un  lof- 
fio la  farete  volar  per  aria , e con  un  fol- 
gore de*li  occhi  voftri , mirandola^, 
la  bruccrete . ’ 

Cap.  Dille  ciò , Che  tu  vuoi,  che  le  cortei! 
parole  d'  un  mio  pari  minacciano  taci- 
tamente . . ; , • 

*'  D • 2 " • -V ’-  Lecc;. 
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Lecc.  Elfò  fpalim  : per  voi . 

Cap.  Poiché  è così, dimmi  quando?  com: 
non  m’intendi  ? 

Lecc.  V’intendo  bene  ; ma  non  so  che  dite 

Cap.  Mi  porrai  con  lei  da  folo  a lòlo  .** 

Lecc.  Quella  notte  . 

Cap.  Or  sì  che  puoi  comandarmi:  fono  aiT 
amico  delle  prede  rifoluzioni , e per  u. 
cagione  nelle  guerre  ho  conleguito 
grandmine  vittorie  : ma  venghiame 
all’ara  più  comoda  a lei . 

Lecc.  Quando  dorme  la  vicinanza  , alle  du 
ore, la  farò  ven  re  in  quella  cala  terreo 
e vi  lollazzerete  con  lei  tutta  la  notte 
ma  che  fegni  m;  darete,  quando  venir 
di  notte,  che  vi\  onofea  ? 

Cap.  Quando  lèntira  tremar  la  cafa , e la- 
terra  , come  fé  folle  un  tremuotf','òn’  J 
che  cammino . 

Lecc.  AnJerò  ad  ordinar  con  lei  l’ora  , clv 
polla  venir  lènza  làputa  di  lùo  padre 
venite  ficuram.  nte . 

Cap.  Anderò  a cenare, c farò  qui  ad  un  trai 
to . 

Bice.  O com’ è (fatala  venuta  di  coliti:  a. 
proposto  ! dalla  cattiva  via  m ha  poi 
nella  buona  : quando  la  fortuna  vuoi 
aiutare,  trova  certe  vie,  che  non  letrn 
verebb"!no  cento  configli.  Da  Chiaret  * 
non  era  poffibile  averne  alcun  piacere 
lènza  venire  a ferri , dove  penfandqvi , 
iridava  fuJ°r  di  morte  : l’ accoppar 
con  coftui  di  modo,  che  l’uno  non  s a», 
corgerà  dell’altro,  e l’altro  Tiri  conten- 
to, cd  ingannato.  Veggio  Chiaretta,cfi- 
taglie  i lagnateli  dalla  porta  della  cala 
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SCENA  IV; 

Chi  arètta  , Fantesca  , e 
Leccardo  . 


ir 


Chiar.TT  O tanta  allegrezza  ; cheCarizia 
ri  la  mia  padrona  (la  maritata-»» 
che  pare  « eh’  ancora  io  (ìa  a parte  delle 
Tue  dolcezze.  . 

Lecc.  Maggior  dolcezza  avreftì , re  guftafei 
quello,  che  gufterà  ella, quando  ftaranno 
abbracciati  infieme . . 

Chiar.E  le  foflè  a quei  piaceri,  ne  gtmerei 
ancor ’io,com’ella:  che  penfi,  che  non  fia 
di  carne,  e d’ofla,come  lei?  o le  membra 
mie  non  fieno  fatte,  come  le  fùe  ? 

Lecc.  Ci  è qua  uomo , che  ti  farà  guftare  le 
medefime  dolcezze . ‘ ' 

Chiar.Scì  tu  forfè  quello  ì 
Lecc.  Cosi  Dio  m'ajutì  . 

OnAR.Tengo  per  fermo , che  non  ti  ajute-, 

. -ria:  che  tu  ,hai.  più  a caro  un  bicchier  di 
vino , che  quante  donne  fono  al  mon- 

do  • . • i* 

Lecc.  Dici  il  vero.*  ma  tu  fei  tanto  graziola, 

che  farefti  innamorare  i falsi . 
Chiar.S’ìo  facefsi  innamorare  i falsi , fiarei 
fìcura , che  farei  innamorar  te , che  fei 
' peggio  d'un  fàflo . 

Lecc.  Son  rifòluto  effer  tuo  innamorato  » 
Chi  AR.Che  ti  ho  cera  di  vitella , o di  porca» 
che  ti  vuoi  innamorar  di  me  ? 
LECC.T'apponefti.Hai  certi  labbruzzi  fcarlat- 
tini,  come  un  pVolciutto  ; una  bocchina 
ufeita  in  fuori,  com’un  porchetto;gli  oc- 
chi lucenti  come  una  capra  ; le  poppe-/ 
grafiètte  » come  una  vitella  ; le  groppe 

D } 
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grolle , e ri  tonde,  come  un  cappone  im- 
pattato ; ;n  lomma  non  h.ii  colà  , che_^ 
non  mi  muova  1*  appetito  : ebbe  torte 
la  natura  a non  farti  una  capra  • 

CHiA.Etu>  che  vuoi  efler  mio  marito  , un 
becco . 

Lecc.E  quando  ftarò  abbracciato  con  te»  mi 
parrà  di  gufare  il  là  por  di  tutti  queft'a- 
rumali  , o mia.vacca  , o mio  porchetto  » 
o mia  agnelli  , o mia  capra  . 

CHiA.Starò  dunque male  appreflo  te,  che 
non  mi  mangi.  Ma  avrei  caro  darti 
martello . 

Lecc.Scì  più  atta  a riceverlo , che  a darlo  2 
O Come  par  bella  Gamia  or , che  pom- 
peggia fra  quelle  vetti  ? 

Chi  a. Altro  che  tovaglia  bianca  ci  vuol’a  ta- 
vola , altro  che  vetti  ci  vuole  a far  bel- 
la una  donna  ; gl’innamorati  non  a- 
mano  le  vetti, bifògna  aver  buone  carni, 
fode  » grafie , li/ce  , come  abbiamo  noi 
fantefche,  che  Tempre  fatichiamo;  le 
gentil  donne, che  Tempre  ttanno  a fpa{Jo» 
l’hanno  così  flaccide , e molli , che  pa- 
iono veiciche  /gonfiate . 

Lecc.Mì  piace  quanto  dici . 

Chia.E  le  lor  facce  fon  tanto  imbellettate 
' che  paiono  mafehere  » e portano  talvol- 
ta fu’l  volto  una  bottega  intera  di  biac- 
che , di  fòlimati , di  litur giri , di  verzini, 
cd  altre  porcherie . Oibòdè  le  vedeflì  la 
mattina , quando  s’alzano  da  letto , di- 
retti  altrimenti . Ma  noi  miière  , e pove- 
. rette  abbiamo  carettia  d*  acqua , per  la- 
, „ vai  ci  la  faccia  : trifie  noi , fé  non  ci  a}u- 
tafle  la  natura , . ... 
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j,  Luce. Veramente  , come  una  donna  fi  parte 
da  un  buon  naturale  , e’1  piglia  artificia- 
le, non  può  parer  bella  . Ma  tu  m*  hai 
fatto  rifentir  tutto  : ti  vorrei  cercare  un 
piacere  : 

Cm a. Che  piacere? 

Lecc. Che  mi  pretti  una  colà.  ’*• 

Ohi  a. Che  colà  ? ' ' 

Lecc.  Per  un’  ora  , ami  mena , ami  per  un 
quarto  ; e te  la  ritorno > come  me  la 
prettatti. 

Chi  a.  Dimmi , che  vorretti  ì 
Lf. cc. Vorrei . 

Chi  a. Che  vorretti  ? 

LEcc.Dubito  non  me  la  prederai  ; 

Chi  a.Tì  pretterò  quanto  ho  per  un’ora,  per 
un  quarto  , peri  quanto  tu  vuoi  : a me 
più  rotto  manca  l’occafione , che  la  vo- 
lontà di  far  piacere  ; e fe  non  balk  in 
pretto  , te  la  dono,. 

Ijbcc.So  che  feì  d’ima  naturacela  larga , e li- 
berale , che  ciò  , che  ti  è cercato  in  pre- 
tto, tu  rióni  ; •-  * * > 

Chja.Su  , di  pretto , che  vuoi  ì 
LEce.Che  mt  pretti  la , 

Chi  a.  La  che? 

Lfccc.La,rni  vergogno  di  dire . 

CHiA.Se  ti  vergogni  dirmelo  di  giorno , ed 
* in  piazza , dimmelo  all’olcuro  in  cala  . 
Lecc.  Vorrei,  che  mi  prettallì  la  gonna  di 
Carbia . • . 

Chi  a.  Il  malan  ; che  Dio  ti  dia  ; non  vuoi  al-  / 
-tro  di  quello?  1 

Lecc. E che  penfavi  qualche  colà  trilla  / 
OuA.Che  vuoi  farne/ 

LEcc.Vettirla  a te  ; ed  alcuna  di  quelle  colè  J 
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che  l’ha  mandato  D.  Jgnazio  , ó di  quel 
le , che  portò  quel  giorno  della  feda  : 
che  fe  ella  fi  vuole  (polare  dimani, noi  ci 
i Tpoferemo  quella  notte . Tu  (arai  Cari- 
zia,  io  D.  Ignazio . 

Chiar.  Tu  mi  burli . 

Lecc.  Se  ti  burlo, faccia  Dio  i che  mai  gufti 
vino , che  mi  piaccia . 

Chiar.  A quello  giuramento  ti  credo:  a che 
ora? 

Lecc.  Alle  due,  in  quella  caletta  terrena  • 

CH’AR.Perchè  non  in  cala  noftrà? 

Lecc.  Che  facendo  rumore, non  fiamo  Icona 
ci:  ne  parleremo  più  a lungo  in  cala . . 

Chiar.  Bene . 

Lecc.  Non  mancarmi  della  tua  prometta  ^ 

Chiar.  Nè  tu  della  tua . 

SCENA  v.; 

D.  Flaminio,  Leccardo^ 
e Panimbolo. 

D.Fla.T?  Cco  il  veggiamo  appunto:  Lec- 

cardo  hai  appuntato  con  la— . 
Fanteica  t 

Lecc.  Nò  • 

D.Pla.  Perchè  ? 

Lecc.  L’ago  era  fpuntato , ed  avea  la  teda-» 
rotta . 

D.FLA.Hai  fchcrzato  a baltanza,  non  più 
fcherzi . _ 

Lecc.  Non  abbiamo  fatto  colà  veruna . 

D.Fl a. Fortuna  traditora,se  tu  volgi  le  (pal- 
le una  volta  , non  volgi  più  la  faccia . 

Lecc.  Anzi  la  fortuna  fi  è incontrata  con 
te,  Terna  làper  chi  foflfi;  e tu  fenza  cono? 
fi  erte,  fei  incontrato  con  lei . • 

, D£lkI 
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I3.FtA.Che  mi  apporti  i 
L.ecc.  Le  velli, le  gioje,e  la  fteflà  Carizia,più 
di  quel,  che  m*  hai  chiedo,  e fapréfti  dei  . 
(Iderare  { ■ ' 

D.FtA.Pcrchè  dicevi  di  nò  i 
Lecc.  Per  farvi  fapere  la  nuova  più  fàporitat 
che  (è  v*  avelli  detto  così  i 1 tutto  alla** 

Ìirima  , non  vi  farebbe  piaciuta.Non  fo« 
o averemo  da  Chiaretta  quanto  vo- 
gliamo , ma  mi  è venuto  fra’  piedi  quel 
- capitano  balordo , innamorato  di  Cali* 
dora, il  quale  ci  fèrvirà  molto  a propor 
fito  , di  modo  che  ci  fi  troverà  gentili* 
mente  beffato,  evofiro  fratello  tradir 

to . 

D.rtA.Da  così  buona  fortuna  fo  argomen- 
> to,che  la  colà  riulcirà  affli  netta.Cono- 
feo  il  capitano  : ma  come  fi  fentirà 

beffato  da  te  , ti  farà  una  furia  di  bra^ 
vate. 

Lecc.  Ed  io  una  furia  di  baftohate . 
P.FtA.Lecca^o  mio  , come  a vero  per  tuo 
mezzo  confèguitq  il  mio  bene , averai 
tèmpre  la  gola  piena , ed  ornata  di  ca- 
tene d*  oro . 

Lecc.  Purché  non  riefehino  in  qualche  ca.; 
peftro . 

D.Fea.  Che  refta  a far,  Panimbolo  t 
Pan.  Come  il  fratello  vi  darà  la  nuova  , mo- 
ftrate  non  fàpere  nulla:  ditegli  che  fii_j 
tftf  dilbnefia  .Tu  , Leccardo,  tieni  in  piedi 

la  pratica  dalla  fantefcha  , che  noi  ti  j 
avi/èremo  di  parto  in  patio  quanto  è - 
da  farfi  . 

Lecc.  Raccomando  alla  fortuna  la  vofha-» 

audacia . i 

’ ' P s - PaN" 
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Pan.  Abbi  cura  di  fpiare,  se  D.  Ignazio  pre-. 
para  alcuna  cola . 

S C E N A.  VI. 

D.  Ignazio,  Simbolo  , ed  Avanzino  i 

D'Icn,'  | Al  che  noiabbiamo  gentilmen- 
A te  burlato  il  fratello , il  quale  fi 
penlàva  burlar  me . . 

Simb.  Se  non  era  il  mio  configlio  , ti  farefti 
j trovato  in  un  gran  garbuglio . 

Avan.  Padrone, dammi  la  mancia , che  mcJ 
P ho  guadagnata  daddovero . 

D.Ign.  E di  che  cofa  ? 

Avan.  Non  la  dico, (è  prima  non  me  la  prò» 
metti .. 

DJgn.Tì  prometto  quanto  Oprai  tu  dì-  i 
mandarmi. 

Avan.  Quando  voi  mi  mandafte  a cala  del 
Conte, per  veder/è  vi  follè»non  so  chi  mi 
fe  far  la  via  della  porta  della  città»  che. 
va  a Tricarico . 

D.Ign. E ben? 

Avan.  Trovai  il  Conte , il  quale,  perche  le 
gli  era  sferrato  il  cavallo  di  tre  piedi, s’era 
Fermato  a farlo  ferrare, e gli  feci  l’amba» 
feiata  da  vollra  parte . 

D.Ign.  E che  ambalciata  t 

Avan. Come  voftro fratello  aVea  concluu* 
il  matrimonio  per  quella  l'era,  e che  voi 
non  potevate  afpettar  fin’ailafera,  era: 
volevate  paflare  i capitoli  allora  allora, 
e venire  a cala .. 

D.Ic.n.  Il  Conte  che  dille  f 

Avan.  Se  ne  rallegrò  molto  , e cavalcato- 
le n’  andò  alla  via  di  palazzo  a voline 
ro>  e credo , cheadeffo  adelTo  farà  fpe* 
dito  il  negozio*.  ’ D.Ign- 
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^ D.Ign.  Chi  t’ha  ordinato  che  gli  faceffi  quel- 
l’ambafciata  i 

Avan.  S’ io  vedeva , che  voi  vi  attillavate 
per  quell’  indugio , io  per  levarvi  da-» 
quella  trillezza  , ho  pregato  il  Conte  da 
volita  parte,  che  avefle  differito  l’anda- 
re  a Tricario^per  quel  giorno  . 

D.Ign.  Ah  traditore  , adattino . 

Avan.  In  che  vi  ho  offefo  io  f 

D.Ign.  Non  so,  perchè  non  ti  /pezzi.  la  tefia 
in  mille  parti  : come  mi  hai  rovinato 
dal  fondo , e /pezzatomi  il  cuore  in  mili 
le  parti . 

Avan.  Quelle  fono  le  grazie , che  mi  rende*  ' 
te  del  piacere,  che  vi  ho  fatto  i 

DJgn.  Ua  fimile  piacere  fia  fatto  a te  dal 
/ boja,  gaglioffo . f , : 

> Sim.  Padrone, non  bilògna  irarvi  contro  co^ 
(lui.  . , ,.r  .. 

D.Ign.  Egli  mi  ha  rovinato  della  vita , ej» 
.fcompigliato  il  negozio.  . ’ 

Simb.  Per  quello  non  deve  mai  il  padrone 
trattare  i lìioi  fatti  dinanzi  a’ fervi , i 
quali, quando  non  vi  nocciono  per  ma- 
lignità , almeno  vi  nocciono  per  igno-' 
pranza. 

D.Ign.  Non  so  che  farmi , fon  rovinato  del 
tutto  : mi  ha  pollo  in  un  garbuglio,  che 
non  so  come  dillaccarmene  : anderà  il 
) Conte  al  mio  zio;  dirà,  che  1’  ha  tratta- 
to D.  Flaminio  » e che  io  ne  fia  con- 

K tentiflìmo  , effcttuarà  il  negozio  . 

Il  calo  è da  temerne  : ma  i configli  de’ 
'vecchi  fon  tardi,  c non  fi  muovono  con 
tanta  frettile  poi  egli  ha  defio  di  mari- 

d.Igh.. 
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D.Ign.  Or  cono  (co  la  mia  foiocchezza  a la- 
rdarmi pervadere  da  te  di  accettare  il 
- partito  di  mio  fratello  , con  non  meno 
infelice)  che  ignobil  configlio:tu  mi  hai 
pollo  in  tanti  travagli . 

SiMB.Chi  averebbe  potuto,  immaginare  tanta 
ignoranza  d’ uomo  > a far  di  fùa  teda—* 
quel, che  non  gli  era  (lato  ordinato  f 
P»IcN.Fa,che  mai  tu  comparifchi  ove  io  mi 
fia , le  nò,  farò  pentirtene  . 

5 Avan.  Quelli  fono  i prem;  d’aver  dieci  anni 
fedelmente  fèrvito  , cfler  cacciato  di 
cala  • 

Si mb.  Taci, e non  parlar  più  in  collera,  ecco 

voftro  fratello.  . 

JDJcna.  D.  Flaminio , fono  andato  grati_i» 
pezza  ricercandovi  : voi  fiate  il  ben  ve^ 
nuto. 


S C E N A VII. 

D.  Flaminio , Panimbolo  » D. 
Ignazio  i e Simbolo  . 

D.Fla  * T?  Voi  ben  trovato  : che  buona™» 
l\.  nuova  , poiché  mollrate  tanta 

allegrezza  nel  volto  ? 

Pan.  O quanto  il  cuore  e differente  dal 

D.Fla.  Che’  cofa  avete  degna  di  tanta  fretta^. 

e di  tanta  fatica  i _ • . ... 

D.Ign.  Per  farvi  partecipe  d una  mia  alle- 
grezza, che  so,  che  vene  rallegrerete, 
cóme  me  ne  rallegro  io , amandoci  cosi  { 
reciprocamente,  come  ci  amiamo . 

Pan.  Mentite  per  la  gola  ambedue. 

D.Fl  a.  Rallegratemi  predo  di  grazia . . 

D*Ign.  Perchè  partito  che  fui  da  voi  > andat 

— in, 
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in  cafa  del  Conte»  e mi  di  fiero,  eh*  era  1 
andato  a Tricarico , e che  trattava^. 
con  altri  dar  la  (uà  figlia  ; io  mi  ho  toltò 
- un’altra  per  moglie,  fecondo  il  mia 
contento  » 

P.Fla.  Non  credo,  fia  maggior  contentò 
nella  vita,  che  aver  moglie  a fùo  guilo, e 
Tuo  intento  . Quella  Signora  di  Spà- 
* gna,  che  trattava  D.  Rodrigo  noftrà 

zio  ** 

D.Ign.  Ho  tolto  uni  gentiIdonna,poversJ» 

■ bensì,  ma  nobiliffima  : ma  la  fui  nobiltà 
è avanzata  di  gran  lunga  dalla  fua  fòm- 
ma  bellezza  ,\e  1’  una , e l’altra  dalla  o*- 
‘ nefià , e dagli  onorati  coflumi . ^ 
DJFiA.  D telami  di  grazia,  acciocché  mi  ral- 
legri anche  io  della  voflra  allegrezza , 
che  per  aver  ricufàta  una  figlia  da' 
grandi  di  Spagna»  deve  eflere  oltre  mo4 
ao  bel  la,  ed  onorata  - 
D.Ign.  E’  Carizia  . 

D.Fla,  Chi  Carizia?  non  l’ho  intela  mai  no^ 
minare  ^ 

Pan,  Ah  lingua  mendace , non  la  conofci  l 
D.Ign.  Carizia  figlia  di  Eufranone  . 
D.FLA.Forfè  volete  dire  una  giovanetta,che 
nella  fella  de’  tori  comparve  fra  quelle 
gentildonne  con  una  fòttana  gialla  t 
D.Ign.  Quella  fìefla . 

D.Fla.  E quella  è quella  tanto  onella  , ecl 
onorata  ?' 

D.Ign.  Quella  ftcfli 

D.Fla.  Or  veramente  le  cofè  non  fono; 
com’elle  fono  , ma  come  le  flima  chi  le 
polite  de . 

D.Ign  a.  Che  volete  dir  per  quello  f 

d.Fia: 
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D*I:LA.Che  non  i tanta  l’ onefti  » e’t  Tuo 
merito, quanto  voi  dite  . 

D.Ign.  Dite  cofe  da  non  crederli , . -, 

D.Fla.  Ma  piene  di  verità  : ma  dove  nafce 
in  voi.  tanta  maraviglia  f > 

D.Ign.  Anzi  non  pollò  tanto  maràvigliaf- 
mi,  che  baffi . 

D.Fla.  Avete  fatto  molto  male  . 

D.Icna.  Se  ho  fatto  bene  , o rnale.,  non  1’  ho 
da  riporre  nel  voftro  giudicio  . 

D.Fla.  Òr  non  fapete  voi , eh’  ella  col  far  di 
se  copia  ad  altri,  dà  da  vivere  alla  ma-* 
cala  , la  quale  è piu  povera  di  quante 
ne  fono  in  Salerno,  e che  lènza  fa  fa  a 
mercatanzia  non  potrebbe  fofienem  ì 
pANé.O  cornei  colori  della' morte efeorrd  , 
ed  entrano  nel  fuo  volto  ! ;• 

D.Icn.  Se  folle  altro,  che  voi,  ch’ar dille  dir- 
mi quello,  lo  mentirei  per  la  gola  . 
D.Fla.  Perdonatemi  » fe  fon  forzato  paflare 
i termini  della  modeftifa  con  voi , che 
quanto  vi  dico , tutto  è per  l’afFczion  , 
che  vi  porto .. 

Pan..  Ah  lingua  traditora  ! .v 

D.Fla.  Dico  , che  fate  malamente  , che  per 
foddisfare  ad  un  voftro  momentaneo 
appetito , e ad  una  finta  bellezza  di  una 
donni  cciuola , non  eltimace  una  vergo- 
,.•>  gna,che  fia  per  rifultare  al  voflro  paren- 
tado: che  ben  fàpete , che  unapicciola 
macchia  nella  fama  di  una  donna  ap- 
porta vituperio , ed  infamia  a tutti . 
Pan.  L’ammoni ice  per  carità  fraterna»  che 
D io  lo  benedica . 

D.Ign  .Io  per  dilìgente  informazione, che  per 
molti  giorni  n’ho  prefa  da  moke  onorl- 

tif-  ‘ 
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tìflìme  perfone  , rie  ho  intefo  'tutto  il 
^contrario ...  T>  v 

D.Fla.  Dovete  credere  pia  a me  I che  ad 
. altri  . ' . ' ' 

D.Ton.  Credo  a voi , non  al  fatto 

D.FtjuAnzi  vo  ».  che  crediate  al  fatto  fteflo» 
non  a me  • 

D.Ign.  Ella  è tanto  Onorata  ,,  che  la  mia  lin% 
gua  fi  onora  del  fuo  onore  ; ed  avendo J 
la,  ne  redo  io  più  onorato  : e voi,  per 
farla  da  cavaliere , di  una  gentildonna 
dovrefie  dir  bene  , ancoraché  foflè  il 
fallò  *,  ne  dirne  male  »,  ancoraché  folle  il 
vero./'1 

DJFla.Io  non  ho  dettoci»  perché  Ga  mala 
• lingua  , ma  perchè  Tappiate  il  vero  ; ma 
che  non  può  la  forza  d’ una  gran,  veri- 
tà / perciò  non  vorrei,  che  correre  coni  - 
tanta  furia  in  cofa  » ove  bilògna  maturo, 
configlio  t e poi  fatta  non  può  piu  gua- 
lcarli , e poi  dal  rimorfo  di  voi  fteflò,  vi  ^ 

_ _ ayellie  a pentir  d’una  vana  penitenza  .. 

DJgn.  A me  fìa  il  crederlo .. 

D.Fla.  A voi  il  crederei  me  il  dir  la  verità  ‘ 
la-  qual  m apre  la  bocca , e miniftra  le 
parole;  ma  io,  che  tante  volte  vi  ho  fat-  1 
to  vedere  il  fallo  leggiermente , or  con»* 
tante  ragioni  non  pollo  farvi  creder’  il 
verdi:.-  * 

D.Jcn.E  però  non  vi  credo  nulli perchè* 
Iplete  diurni  le  bugie  ,,  e conofco  i vo- 
artifici  i. 

PXn;~0  come  mal  IT conolcono  f cuori  ! * * 

D.Ft  a.'  Ma  le  vogliamo  adeguare  i!  fatto, bi*? 

v fógna,  che  ambedue  abbiamo  pazienza  ». 

v voi  di  afcoltare». io  di  parlare  ..  f r* 

Djo^r  ' 
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D.Igij.  Dite  su  • 

D.Fla.  Son  più  di  quattro  meli  , che  me  la. 
goda  a bell’agio , nè  io  fono  (lato  il  pri- 
mo > o il  fecondo;,  e vi  fo  lapere,  che  non 
è tanto  bella,  quanto  Voi  la  fate,  che  tol- 
tone quel  poco  di  vifuccio  imbelletta- 
to, e dipinto  , lòtto  i panni  è la  più. 
{garbata , e lorda  creatura  , che  fi  veda  *. 

D.Ign,  Non  ballo  a crederlo .. 

P.Fla.  Nè.  la.  forella  è men  difonefia  di  lei  ì 
ed  un  certo  capitan  ciarlone,  che  foole 
praticare  in  cala  , le  la  tiene  a’  Cuoi  co- 
modi; or  quello, che  è il  piggiore  uomo, 
che  fi  trovi,  farà  vollro  cognato  ; eci.- 
fon’  altre  colè  da  dire,  e da  non  dire  • . 

. D.IonTMì  pare  imponìbile . 

JDJFtA.  Farò,  che  alcqlciate  da  molti  il  mede- 
fimo  . - 

DJoN.  Se  non  Io  credo,  a voi meno  Io.cre* 
derò  agli  altri . 

Pan.  Gì  è rellata  la  lingua  nella  gola , e non. 
lìe'può  ufcir  parola  . . 

DJ-x-a»  E ie  non  lo  credete , farò che  Io. 
véggiate  con  gli  occhi  vollri . 

D-Ign.  Che  colà  f 

DJla.  Poiché  volete  fpofarla  dimani  , vo. 
dormir  (èco  la  notte , che  viene;  io  laro, 
(polo  notturno  >,  voi  diurno  . State.  nu«- 

. pefatto  ? *.  .'  - . . , 

X).Icm  Se  mi  folle  caduto  un  fulmine  da: 

prefiò , non  llarei  così  atton  ito . (t 

D.Fla.  Da  un  buon  fratello,  come  vi  Ion  io» 
bifogna  dirli  la  verità  , poi  in  cole  d im- 
portanza » e dove  ci  va  l*  onore  . 

Pan.  O mondo  traditore ,.  tutto  finzioni  I 

DJon.  Odo  cole  da  voi  non  più  intefe  da. 
altri»  D-FtA*. 
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JD.FiA.  Se  vi  folle  più  tempo  « velo  farei 
udir  da  mille  lingue  ; ma  perchè  viene 
la  notte  più  torto,  che  averei  voluto, ve- 
nite meco  alle  due  ore , che  anderò  irui 
cafà  fùa  , vi  farò  vedere  le  (ùe  vefti , e t 
doni , che  l’avete  mandati,  e ce  ne  ritori 
neremo  a cafà  infìeme  • 

D.Icn.  Se  mi  fate  veder  quello , farò  quel 
conto  di  lei  » che  fi  deve  far  d’una  fùa_» 
pari. 

D.Fla.  Andiamo  a cenare,  e verremo>quan- 
do  farà  più  imbrunita  la  notte . 

D.Icn.  Andiamo  • 

D.Fla.  Andate  prima,  che  verrò  dappoi . 

Pan.  Già  è gito  via . *• 

D.Fla.  Panimbolo , a me  par  , che  la  colà—* 
riefea  bene . 

Pan.  Avete  finto  aflài  naturale  ; mi  fon'ac«3 
corto,  che  la  gelofia  l’ attaccò  la  lingua, 
che  non  potea  efprimere  parola  . 

D.Fl  aì  Io  non  mi  difpero  della  vittoria  . 

Pan.  Andiamo  al  fratello  » acciò  non  prenda 
fofpetto  di  noi , e gli  ordini  prefi  non  fi 
difordinino  . 

D.Fla.  Andiamo . 

* SCENA  Vili. 

Euhunone  foto . 

EuiiuO  Ia’  ho  dato  la  nuova  a*  parenti  * 
VJ  agli  amici , e a tutta  la  città  , e 
ciafcuno  ne  ha  infinito  piacere , ed  alle- 
grezza, v e ggen do,che  la  polirà  cafà  anti- 
camente così  nobile, e ricca, per  una  di£ 
grazia  fia  venuta  in  tanta  mifèria,  e po- 
vertade,ed  ora  peruna  così infperata  oc- 
cafione  rifòrga  a quel  primiero  f^lendoJ 

re, 
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rei  e grandezza  ; e che  la  belle*»;  egli 
onorati  coftumi  di  Gamia , che  merita- 
va quella,  e maggior  codi ,,  abbino  lòr- 
tito  così  felice  ventura,  per  eflere  le 
fue  parti  tali , da  fard  amar’jnfin  dalle  1 
pietre  . O quanto  farà  la  mia  allegrezza 
, dimane,  quando  vedrò  la  mia  figliuola 
fpolàr  da  così  degno  cavaliere > con__T 
tanta  grandezza  , e concorfo  di  nobili,  e 
giunta  a quell’  eccello  grado, che  meri-- 
ra  la  fua  bontade  ? Dubito  che  non  pafi 
ferà  mai  quefta  notte , che  veggia  queD 
1*  alba  per  Io  gran  delìderro , che  ho  di 
vederla  : ma  perchè  trattengo  me  fteffo  - 
in  tante  faccende?  anderò  su,  cenerò  Cu- 
bito, ed  anderò  in  Ietto , acciocché  di- 
mane mi  levi  per  tempo  . Sommo  Dio, 
appreflo  cui  fon  ripofte  tutte  le  noftre 
fperanze , fa  riufcir  quelle  nozve  felici 
per  tua  lolita  bontade , che  so  ben, che 
noi  tanto  non  meritiamo . 

SCENA  IX. 

MartebellontoIòIo  . 

CapT^»  Redo,  che  non  fta  minor  virtute  , 
e grandezza  ferir’ un  corpo  eoo..# 
la  fpada,  che  un’  anima  con  gli  (guardi: 
ben  pollo  tenermi  io  tra  tutti  gli  uomini 
glorioiò»  che  pollo  non  men  con  1 una, 
che  con  l’altra  : che  non  può  darmi  uo- 
mo,per  gagliardo  che  Ila, con  la  fpada  ili 
mano  innanzi , nè  men  donna  per  one- 
fta,  e rigida  a i colpi  degli  fguardi  miei; 
e fe  con  la  fpada  fo  ferite,  che  giungono 
infin’al  cuore  , con  gli  occhi  fo  piaghe 
profondifiìmc , che  giungono  inlm*  all' 

ani- 
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anima . Ecco  Calibra  * che  appena  mi 
guardò  una  volta , che  non  {ottenne  il 
folgore  del  lampeggiante  mio  vi  io  : on- 
de ne  retto  Iconq  tutta  ta  per  (empre.Ma 
io  con  un  gcnerolò  addire  non  nren’ulò 
mifericÒrdia  a quei  , che  prottrati  in 
terra  mi  chiedono  fa  vita  in  dono che 
, . *a  quelle  mefchinelle  >.  e povere  donne* 
che  fi  muoiono  per  amor  mio  t or’io  mi 
fon  mollò  a darle  foccorfo»  che  non  la_» 
vegga  miferamente  morire  ; ed  è gran 
pezza,  che  mi  deve  fta^afpettando  . Ma 
io  non  veggio  per  qui  Léccardo  > come 
Tettammo  d’appuntamento . 

S C E N A X. 


D.  Flaminio  * D.  Icnamo  ; CapiJ 
tanoj  Panimbolo,  e Simbolo* 

X>»Fla.T O lènto  genti  in  iftrada? non  so*  fè 
. .potremo  mandare  ad  effètto  quan- 
to dettder  iamo:  dovevamo  cenar  pri- 
ma. -"T.  . 

D.Icn.  A me  non  pareva  mai , che  veni  {Te 
l’ora  di  vedere  un  tanto  impo(sibile*per 
poter  dire  liberamente  poi,  che  onore  * 
e cattiti  non  fi  trova  in  femmina:poichè 
eottei  * di  cui  fi  narrano  tanti  gran  van- 
ti della  fila  onettà  , fi  trovisi  difònc* 

fià  i, 

P.Fla.  Cosi  va  il  mondo,  fratello  :quelhC» 
donna  è tenuta  più  catta,  che  con  più 
iègretezza  fa  i flioi  fatti . 

Cap.  Sento  ttradajoli . Olà  date  la  ttrada  ; 
fe  non  volete  andar  per  fìl  di  fp ada . 

Pan.  Se  non  taci,  poltronaccio,  anderai  per 
fil  di  battone . . 

Cai»; 


' *■  i y 


1 


9i  ATTO. 

JAP.  Coftui  par  , che  fia  indovino  , che  fon 

. poltrone  • 

D.Ign.  Chi  è coftui  I 
Simb.  Quel  capitan  vantatore  ; 

Cap.  Vo  farmi  conofcere  * che  non  m*  ucci- 
dano in  ifcambio  : o Signori  D.  Flami- 
nio » e D.  Ignazio,  fon’  il  capitan  Mar- 
tebellonio  : e dove  così  di  notte  lènza  la 
m:a  compagnia  ì che  è mig  liore  l'aver^ 
me  folo , cne  una  compagnia  d'  uomini 
d*  arme . , . 

D-Fl  a.  E tu  dove  vai,  a donne  ah  ì ^ 
Cap.  L’ hai  indovinata  a fejji  Marte 
D.Fla.  A qualche  puttana 
Cap.  Se  non  forte  voi,  a quai  porto  rifpetto; 
vi  farei  parlar*altramente;  io  a puttane  ? 
che  ho  le  principali  gentildonne  della-» 

, città  , e tutto  il  mondo , che  ipalìma 
del  fatto  mio  f vo  ad  una  Signora , che 
è ridotta  a pollo  pefto  per  amor  mio , 
cd  or  la  vo  a foccorrere  • 

D.Fla.  Signora  di  cala  fantefca  eh  t 
Cap.  E pur  là!  è Callidora  figlia  d’  £ufraec^ 
ne,  conolcetela  voi  f \ . 

D.FtA.  Che  ti  d irti,  fratello  r cominci  a fco- 
prir  paefe,  noi  la  conofciamo  molto  be- 
; ne:  ma  dove  voi  conolcete  lei,  o fusu» 
à forgila  Carizia  i 

Cap.  Gran  tempo  fa  che  l’una , e 1 altra  e 
impazzita  del  fatto  mio  ; ma  a me  piace 
Calidora,per  edere  di  ciglio  più  rigido , 
e più  fevero:  mi  ha  chiefto  in  grazi  a,  che 
vada  a dormir  lèco  per  quefta  notte,  or 
vo  ad  attenderle  la  promefla;  ma  s’ apre 
la  porta,  e veggio  il  parafìto , che  viene 

per  ritrovarmi,  perdonatemi . 

j|  SCE- 


TERZO.  s>$ 
S C E N A XL 


Leccardo,  Chiarbtta,  Capitano,' 
•D.  Ignazio , e D.  Flaminio • 

Lecc.  TJ  Ntrate, Signora, »n  quella  carne 
Xlé  ra  qui  vicino.  • 

Chi  a.  a.*  obbedifco . 

Li  ce.  Serratevi  dentro,  ed  efpettatemi un 
' pochetto  s Capitano,  Ere  voi  t 
Cap.  Pezzo  d’ afino  non  mi  conoici  ? 

Lecc.  Non  vi  conolcea  , perchè  mi  dicefìe , 
• > -che  venendo  la  vofìra  perfòna  , averci 
J fornito  il  tremuoto  : fono  fìnto  gran 
e . pezza  attendendole  tremava  la  terrai, 


- anzi  mi  e venuta  una  lettera  dall’  altro 

* i i " mi  fi  raccomanda , e 
mi  prega, che  non  cammini  così  gagliar-- 
clo,  che  vada  pian  piano,  che  tante  fono- 
le  pietré.e  le  montagne, che  cafìono  dal  • 
le^  altmime  volte  della  terra  , che  man- 
co  poco  , che  non  abiflàtte  il  mondo , 
e tot  ter  ralle  lui  vivo  con  Profcrpir  a_* 
fiu  mogi  ere  : gli  ho  prometto , e perciò 
non  cammino  al  mio  lòlito  « 

Lecc.  Entrate  ,che  Cali  dora  vi  fh> 
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in  quel  giorno  della  fella  vi  folle  piaciu- 
ta alcuna  di  quelle  gentildonne  , e mi 
::  dicelle  di  nò  ì - 

D.Fla.  Era  così  veramente  ? ma  cflendomi 
offerta  cofteu  con  mio  cpoco  :lcomodo 
me  c’  inchinai . ' 

Lecc.  Signor  D.  Flaminio  , Cafhh  v’afpet- 
-■  ta  a gli  ufati  piaceri , e che  la  perdonia- 
te,fe  vi  ha  fatto  afpettare  un  poco . 

D.Fla.  D.  Ignazio,  non  vi  partite  , forfè  vi 
porterò  alcuni  de'  fùoi  abbigliamenti,  e 
de'  doni  mandati . 

D Jgn.  Alpetterò  fin' a domani  : che  dici,’ 
Simbolo,  averelli  tu  creduto  ciò  mai  ? 

Si mb.  Verame  nte  delle  donne  fe  ne  deve  far 
quel  conto,  che  dell’ erbe  fetide  , ed 
amare  » che  fervono  per  le  medicine, che 
cavatone  quel  fiacco  giovevole  , fi  but- 
tano nel  letamaio:  come  l’uomo  fi  ha-» 
cavato  quel  poco  di  diletto  , che  s’ha  da 
loro , nalconderle , che  più  non  appaia- 
no • 

D.Icn.  Veramente  la  femmina  è un  peffimo 
ani  male  , e da  non  fidartene  punto*  A hi 
fortuna,  quando  penlàva , che  tollero  h- 
nite  le  pene , e cominciar  la  felicita  , al- 
lor  ne  lbn  più  lontano,  che  mai. 

t>Jla.  D.Ignaziotdove  fete  fconofiete  voi 
quella  lòttana  gialla  , che  portò  quel 
giorno  ? non  è quello  1*  anello,  che  l’ a- 
vete  mandato  a donare,  le  catene,  e gli 
altri  vezzi  di  donne  ? 

' P.Ign.  Le  conoico,  c mi  rincrefce  conofccr- 
le«  : 

I).FtA.Vi  lateio  le  Tue  colè  in  véce  di  lei 
per  queiìo  breve  tempo,  che  mi  e con- 
cello  goderla . D.Ic.n. 
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D.Ign.  Eccole , tornatele  addietro,/' 
D.Fla.  Vi  lafcio  k buona  notte.  * ' 
D.Icn.  Anzi  notte  per  me  la  più  acerba,  e-, 
infelice  memoria  , che  fia  mai  fiata . 
O fielle  nemiche  d’ognr  mio  bene , ben 
pollo  io  chiamarvi  ^crudeli , poiché  nel 
nafcer  mio  v'armafte  di  così  fanelli , e-* 
miTerabili  influìlì.  Deh  {uggite  dal- cielo, 
..  (pegncte  il  voftrolume.»  e labiate  per 
me  in  ofcure  tenebre  il  mondo;  Olona, 
oCrura  il  tuo  fplendore  » e ctropr»  il  tuo 
volto  eclifle  orribile , c lp;t  veri  colo;  ed 
in  tua  vece  vegganlì  orrende  comete-*, 
•colle  fanauignie  chiome . Omaladetto 
r giorno  , cb’  io'  nacqui,  e che  la  vidi , e 
che  tanto  piacque  agli  occhi  miei  ^-Ahi 
• - • ‘dolenti  occhi  miei , a dhe infelice  Ipetta- 
colo  fete  fiati  (erbati  infìn’a'd  ora  , veder 
ch’altri  goda  di  quella  donnar;-  che  mi 
epa  aliai  più'  cara  dell’  anima  -nella—» . 
'^ÀhiY  che  Tento  ftracciarmi  • il  cuore-* 
• dentro  da  mille  orli,  e'da  mille  tigri , 
e la  gelofia  m’impiaga  l'anima  di  Ieri  te 
immedicabili,  cd  immortali.  Ahi  Carizia, 
*•  così  onori  il  tuo  fpofo  i quèfie  fono  le 
parole , che  ho  intefe  da  te  quella  mat- 
tina? non  avevi  altri  uomini  con  chi  po- 
tevi ingannarmi , e lafciar  mio  fratello? 

efemi  difpiace  l’atto  , midiipiacepu 
affai,  con  chi  l’ hai  tu  adoperato . 

Simb.  Padrone  , fate  relìftenza  al  male  : che 
non  è maggior  male, che  il  lalciarfi  vin- 
cere dal  male . 

D.Icn.  Ma  io  non  fia  quel,  che  Fono,  le  non 
nè  la  farò  pentire  . 

Sim.  Dove  andate  w 

^ D.Ic  N. 
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pìlcN.  A configliarmi  con  la  difper  azione, 
con  le  furie  infernali»  che  non  s o quale 
in  me  maggior  fia,  l’ardore»  il  dolore , c 
la  gelotia . ..  /, 

P.Fla.  Pammbolo,  fon  partiti  ? 1 

Pan.  Si  fono.  : . f 

Lecc.  D.Flaminio,  come  lei  fiato  lervjto  da 

P.Fla.  Beniffimo,  meglio  che  s’io  tofsi  fiate 
nel  tuo  cuore,  o tu  nel  mio . 

Luce.  Che  dici  del  capitano , del  filo  non 
afpettato,  e fattoci  benificio  ì 
p.FLA.La  fortuna  non  ha  ingannato  punto 
ii  nofiro  defiderio . * , 

Lice.  Mai  mi  lon  compiaciuto  di  me  fteflò , 
JL come  ora,  tanto  mi  par  d’  aver  fatto 
bene  • * * 

p.FLA.Tene  ho  grande  obbligo  . ì 

Lecc*  NSfW'&e  cagione . . . J 

P.Pla.  Pan  imbolo,  par, che  fiamo  fuori  di 

./  periglio . . ...  • u' 

Pan.  Anzi  or  fiamo  nel  periglio  5 e poiché 
fi  è cominciato,  bifogna  hnire , che  non 
' faccia  a noregli  quel , che  pentiamo  di 

‘ farea  lui . . . , 

Lecc.  La  fortuna  fchcrza  con  noi , che  fcim- 
. bievolmente  abballa  1 uno,  ed.jhnalza 

Y ditto # * .• 

D.Fla.  Pati  Ica  órv  egli- quelle  pene®,  ha 
. fatto  patire  a mciegli  piange, edmm. 
Lecc.  Ben  farà,  fc  non^ appicca  con  lc  fue 

...  mani . _ ■ •*;. 

DwFla»  Ouefio  bifoano  (àrelÉjpr'a^unto  per 


farmi  felice.  A ndiamo  . 

Lecc.  Ed  io  yo  entrar  qui 


mi  rpaflb  di  Chiarata  coi capitai^.  ...  j 

. a r* 
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• I « 

SCENA'  PRIMA. 

Simbolo*  e D.  Ignazio  . 

. ' . 

Simb.  TT\  Adronb  vi  è pafiàtCKincora_» 
quella  rabbui.  ** 

D.Icn. A.  Anzi  rrten*  è foifràggunta  dell* 

a tra . 

Simb.  Stimavate  la  notte,  come  madre  de* 
pendei  i , avendovi  meglio  configliato  , 
v’avefle  mutato  di  parere  . 

D.Ion.Più  mi  ci  fono  confermato  . 

Simb.  Frenate  tanto  fdegno  » che  impcdifce 
il  dritto  della  ragione,  che  le  volile-* 
parole  potrebbono  cagionar  qualche-* 
grande  Mandalo  . 

D.IcN.Che  vorrelti  dunque,  che  faceflì? 

Simb.  Ch’avendola  a rifiutare , la  rifiutafte 
con  modi  non  tanto  obbrobrio!! . 

D.Icn.  Il  fuoco  d’  amore  è rivolto  in  fuoco 
di  fdegno,  e l’uno  e l'altro  m’ hanno  im- 
pci  verlàto  di  forte,  che  mi  parrebbe  pò» 
co, lè  la  sbranaci  con  le  mie  mani.  • • 

Simb.  Farefte  cofa , chej/cne  pentirete  . - 

D.Icn,  Vo,che  da  a parte  della  pena,  poiché 
è data  a parte  del  diletto  . 

Simb.  Or  non  potrebbe  edere  , che  quella_j> 
notte  voftro  fratello  v’  avefle  inganna- 
to? 

O.Tgn.  Non  /ài,  che  dici . 

Stmb.  Dico  cofc  poffibilì,c  dubhiofc  ancora . 

D.Icn.  Non  merita  una  fùa  pari , che  le  da 

i portato  tanto  ri/petto . 

Iiu.Rfv.  E Slmb& 
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Simb.  Con  fide  rate  $ che*nella  fila  famiglia  fi 
raccoglie  tutta  la  nobiltà  di  Salerno  » e 
facendo  ingiuria  ad  uno  , macchiate 
molti . Ecco  il  padre,  e i principali  del» 
la  città  , che  Vengono  incontro,  per  rir 
cevervi  con  molta  amore  volezza;  ma 
troveranno  in  voi  tutto  il  contrario . 


S C E N A It. 


•*.  * , 


EufRanonb  » D.  Ignazio  r e Sim»olo  i r 

m * ^ f m ,t  * 

EurR.  g*  Aro  Signore,  fiate  il  ben  venuto 

per  mille'volte  » molto  .defiato 
dalla  lpolà,e  da*  principali  di  Salerno . 

P.Icn.  Io  vengo  con  volontà  aflài  diverfà_» 
da  quel , che  penfi;  fiimi , che  vengati—* 
fpolàr  tua  figlia  » ed  io  vengo  a rifiu- 
tarla . , > • . . 

Euir.  Non  fperava  fentire  tal  nnova  da_j 
voi:  ma  in  che  ha  peccato  mia  figlia,  che 
meriti  tal  rifiuto? 

P.Ign.  D’impudicizia,  e difoneftà  . 

Eupr.  Onefta  è fiata  fempre  mia  figlia,  e 
cosili  i mata  da  tutti»  e non  so  per  qual 
cagione  fia  impudica  apprettò  voi  fo- 

; lo  * 

D.Ton.  Tal*  è,  come  dfco  i 

Eufr.  Or  non  vi  pregai  io  allora»  che  tanto 
anziofamente  m'  era  chiefta  dalla  voftra 
leggerezza,  che  ci  avelie  penfato  pri- 
ma , e al  fin  vinto  dalla  vofira  oliina- 
2Ìohe,  ve  la  concetti»  Il  cuor  mi  pre- 
làgiva  quanto  ora  m’accade  » chepalìa- 
ti  quei  furori vi  pentirefte  ; e per 
inoltrare  giufie  cagioni  del  rifiuto  » of- 
fendete me,  lei,  e tutta  la  cittade.  Balla- 
va mandare  a dire  , ch’eravate  pentito  » 

che 


QUA  R T O.  # 9S> 

' che  io  , contentandomi  d’ogni  voi  Irò 
contento , mi  farei  chetato  , fenia  fver- 
, gognarmi  in  tal  modo. 

D.Ic*i.  Io  non  già  fpinto  da  giovani!  legge- 
rézza ciò  d ic o,ma d ag  i ui bis  i me  cagioni. 
ufr.  Dunque  dite,  che  mia  figliai  infame  t 
) Jon.  Ce  lo  dicono  ì’opre  . 
ufr.Sc  non  forte  quel,  che  liete,  ed  io  men 
di  tempo , vi  riiponderei , come  lì  con- 
verrebbe? ma  che  colè  infami  avete* 
udire  di  lei? 

JXIgn.  Quelle, che  non  avere?  mai  credute  ì 
JEUfr,  Nelle  colè  degne  »'ed  on  orate  rt  frap? 
. pone fempre mordace  lingua. 

D.Ign.  Qui  non  mordace  lingua,  ma  gli  oc- 
. . . ; chi  ftefii  furon  tertimoni  del  tutto* 
Eufr.  Nè  in  colà  così  lontana dall’efler  di 
mìa  figliuola  dovrebbe  un  par  vofiro 
. credere  a gli  occhi  Tuoi  ,che  bene  fpeflò 
s’ ingannano  . , . 

D.Icn.  Che  un’uòmo  polla  ingannar  un’altro 
è facil  colàymase  fleflò-,  è difficile  : che 

quel, che  vidi, molto  chiaramente  il  vidi; 

e per  non  averlo  veduto,  averei  voluto 
efler  nàto  lènz’  occhi . 

Eufr.  Lo  vedefte  voi  a lume  chiaro  ? 
D.IcK.Ana  a sì  nimico  Ipettacolo  rimali  lèn- 
za lume  » . 

Eufr.  Gran  colè  afcolto  ! 

D.IcN.  Or  ditele  da  mia  parte , che  difiava 
lei  per  ilpolà , (limandola  onerta  , ed 
onorata;  ma  avendone  veduto  tutto  il 
contrario,  fi  goda  per  ifpofo  chi  la  palla- 
ta notte  goduto  s’a  ve . 

Eufr.  Farò  la  vortra  ambalciata  , e farò,  che 
le  penetri  ben  nel  cuore . Ahi  milèro 

JE  a pa- 
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padre  d’infame  figlia*  e quanto  fono  do  • 
lente  d’averti  generata . 

Simb,  Non  v’no  detto,  padrone  , che  il  vo- 
lilo patlare  arebbe  cagionato  qualche 
rùina  t Eflendo  egli  molto  fùperbo , nè 
punto  avvezzo  a fopportar*  ingiùrie, con 
rabbioià  pazienza  ascoltava,  e con  gli 
occhi  lampeggianti  di  un  fubito  (de- 
gno: quindi  ripieno  di  un  feroce  dolore, 
ha  pielò  il  pugnale , eden’  è gito  su  , 
dove  farà  qualche  fcompiglio  . L’onda  , 
che  batte  negli  fcogli,fc  fa  fpuma,sfoga,e 
fimfcè  il  furore;  ma  se  non  fa  nè  romor, 
ne  {puma  , s’ingorga  in  se  fteflà,  fi  gon- 
fia, e la  crudelilfima  tempefta.  Dal  fer- 
ro delle  vofire  parole , come  da  una  (pa- 
ia,ha  rinfchiufo  il  dolor  dentro, fentired 
te  la  temperta  : Tento  tutta  la  cafa  piena 
di  gridi  , ediromore.  Andiamcene  ,fè 
non  volete  anche  rallegrare  gli  occhi  vo- 
< fili  del  fuo.fancue  : che  fe  fofie  cofiret- 
to  a vederlo , dovrefie  ferrare  gli  occhi, 
per  non  mirarlo. 

SCENA  III.  , , 

Capitano  i Chiarbtt a,  e Lecc ardo  « 

Cap./^AR  mira,  che  bizzari  incontri  ven: 
gono  al  mio  fantafi’co  cervello, 
che  pen  landò  far  correre  un  poco  il  mio 
cane  dietro  una  bella  fiera , s’è  incon- 
trato con  una  peffima  fiera . 

Chi  ar.  Buon  cane  per  certo, che  per  aver  a- 
vuto  tutta  notte  la  cacciatta  piedi, e 
fiato  sì  fonnacchiofo,  che  non  ha  voluto 
mai  alzar  la>tefta nè  indtizzarfi  alla  via, 
per  legalitaria . , 

'•  Cap. 


)g!c 


QUINTO.  loi 
S C E ’ N A JX. 

. ...  .-f.  ->  ■ •* 

Capitan  de’  birri  PanviUo  J i 
e Cogli  andrò. 

V ' ’ • 

• * > 

Cap.T^Erhate  olà  *Che  beflia  è quella  ? 

Pan.JT  La  maggior  bellia  del  mondo»  e 
..  non  fù  mai  più  imbelliate , che  ora  . Ma 
che  volete  voi  ì 

Cap.Vò  làpere  , che  animale  è quello  . 
-pAN.L’Elefante».  ch’é  la  maggior  beftWdU 
mondo  • Ma  che,  avete  da  impacciarvi  , 
< ; che  animale  fia? 

CAP.Me  n’  ho  da  impacciare  più  > che  non-i 
< penfi.1  ; 

,Pan.Ev  una  bellìa  col  capo  > forpo»  mano  > ó 
• ì piedi , e cammina . 

Cap.Tu  vuoi  burlarmi . 

PAN.Penfo , che  volete  burlar  me  : è un’orfò» 
* ; ino  ’1  vedete  f 

CApfUn’orfo  ì Oh  J che  ventura  ! è quello > 
che  andavamo  cercando . 

PA».Non  è quello,  nò:  andate  altrove  di  gra* 
i'  aia... 

Cap.Lo  vogfiarnò  per  noi,  che  tutt’oggi  fia- 
mo  flati  cercando  un’or fo  da*  Speziali , 
Macellari , e mai  non  1’  averne  potuto 
trovare  ; avevamo  diliberato  andare  in 
Apruzto  , o vero  in  Calabria , per  aver- 
ne uno , e la  buona  forte  ce  Tha/inviato 
dinanzi, per  rifparmiarci  la  fatica, e la  fpc- 
- * fa  ; e chi  porterà  la  nuova  a S.E  ave*; 

- rà  la  mancia . • . ■ ‘ 

FAN .La  buona  forte  per  voi  farebbe  mala  per 
_ i:  noi:  di  grazia, pacate  oltre,  e ritrovatene 
un’altro»  JE,  3 Cai». 
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C^ap.Noì  non  vogliamo  altro  » che  quello . 
Pan. Avvertite  , che  l’  orlò  va  in  dono  al 
Gran  Duca  di  T ofcana  , clje  lo  manda 
a chiedere  d*Àpruzzo  1 

JCap.E  noi  cerchiamo  un* orlo  per  S.E.  che 
gli  è venuto  una  pofiema  fredda  , e du- 
ra» e per  ridurla  a fuppurazione  » hanno 
ordinato  i Medici  di  Palazzo  non  eilèrvi 
miglior  medicamento  > chela  fogna  or- 
fina»  # 

Pan.Sì  fà  ingiuria  al  Gran  Duca, togliendolo» 
Cap.Sì  fa  maggiore  ingiuria  a S.  E.  a negar* 
glielo  » ...  _ 

Pan.Sì  ha  dunque  ad  uccidere  un  órlo  per  un 

poco  di  graffo*  . . . , r 

Cap.GIì  hanno  detto  i cacciar  or» , che  dicen- 
do g li  orli  dalle  caverne  la  primavera-»* 
come  Ora,  la  man  delira  è grafia-»* 
e di  lòaviffimo  cibo,  e gli  è venuto  vo? 
glia  d’allàggiarla  *• 

pAN.Non  è tempo  ora , ch’è  paffata  la  prima* 
vera , ed  è verno  * 

Cap.VuoI  fare  ancora  efperienza  di  un’altra 
euriofità  » che  il  graffo  dell’orlo  dell’aiv* 
no  pallaio  confervato  ne’  barattoli  al 
tempo  del  verno  » che  crelce  la  grafi- 
fezza  ne’  loro  corpi  vivi»  crefca  parimen- 
te la  fogna  ne’  barattoli . 

Pan.Voì  non  lo  condurrete  altrimenti  • 

Cap.  Alto  alla  Corte  . Se  non  lo  condurre- 
te di  buona  voglia  » lo  condurrete  a torà 
za . 

Pan.  Io  temo  condurlo  :non  fàpete,  che  1 or- 
lò avanza  tutte  le  fiere? 

Cap.Oisu  con  quelle  canaglie  non  civas 
gliono  le  buone  parole  » dateli  delle  ba* 

v _ . ftona-^ 
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lionate  » che  le  botte  fi  tentano  un  mi- 
glio , dieci  alleile  , dieci  arrofto , e dieci 
in  brodetto . 

PAN.Quefio  è un  mal  banchetto  per  noi . Voi 
perchè  pon  potete  battere  l’afino , vole- 
te battere  il  bailo.  Conducetelo  voi,  che 
fé  s’arrabbia,  mal  per  voi  • 

Or.  Uh , uh , uh  . * 

Pan. Non  te  ’1  dilli , l*  avete  toccato  il  palò  » 
l’avete  pollo  in  rabbia . 

Or*  U h , uh , uh . 

Cap.Otsìì  dagli  una  ballon.ita  in  teda , che 
gli  orli  hanno  la  teda  tenera  , che  lau» 
Pentirà  più:  che  le  bullonate  fanno  piace- 
voli tutti  gli  animali,  ed  avendoli  a man- 
giare la  carne  , le  ballonate  la  fanno  più 
tenera  , e facile  a digerire . 

Or.  Uh , uh , uh  ^ 

pAN.Non  date  più, che  acciaccherete  il  grate» 
fo,  e non  vai  per  rimedio  . 

Cap.L*  averno  latto  già  manfueto  battendo- 
lo , portamolo  in  Palazzo  . 

Coo.Non  patirò  , che  lo  moviate  da  mia  ca- 
da , che  m’è  fiato  raccomandato  dal  mio 
, Compare. 

CAp.Sottopenadi  mille  ducati,  che  veniate 
prigione  in  Cartello  » che  fiete  contrario 
agli  ordini  di  S.  E. 

PAN.Portatelo  con  diavolo  > dove  volete . 

C a p.  Strale  ina  telo  su  . 

Or.  Uh,  uh,  uh. 

CAP.Non  può  condurli  , che  già  è imbfear- 
rito , fcortichiamolo  qui  » o voi  battete- 
lo in  terra  , e ciafchedunos’ allenti  (òpra 
un  braccio  alla  tei  pina  . Tu  macellaio, 
te  ortica  ; e te  fi  muove , baftona  . 

• LaChiap.  E 4 Or. 
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Or.  Uh , uh , uh . 

Ca  p.Tenetcìo  forte . 

Or.  Uh  , uh , uh  . 

Cap.Sc  ortica  prerto , che  indugi  ? e tu  ballo 
na . 

Or.  Uh  * uh  , uh 

CAP.Che  pelle  fecca  è quelli  t fi  diftaccu» 
lènza  ralbjo  : quello- mi  pare  un’  uomo  , 

‘ v SCENA  X. 

Gorcoleone  , Capitano  de’  birri  > 

. Panvino  ) e Cooj.1  ANDRO  . 

Gor.'T’  Enete  le  mani  a voi , e freno  alle 
X lingue , fe  non  volete  eflèr  tutti 

' ucci  fi -Che  lòn’io  agnello,  o capretto,  che 

4 volete  fcorticarmi  / 

Cap.O  gran  miracolo , che  il  legno  fa  parlar 
gli  orfi . Vadinfì  ad  impiccare  i medici , 
che  non  trovano  tanta  virtù  nel  legno 
far>to. 

Coo.Q  miracolo  lòpra  tutti  i miracoli  della 
beftìalid  ! 

Gor.A  difpetto,  che  non  vòdire  , fe  vi  pon. 
go  le  mani  addoflo,con  l’unghie  folo  del- 
le dita  vò  fchiacciarvi . 

Cap.Sc  foflìmo  pidocchi  : ci  vuol  coflui 

<■ fchiacciare  con  l’unghie . 

GoR.Se  quello  nembo  di  diigrazie,  che  gran- 
dina  su  ’1  capo  mio , vien  dal  Cielo,  o da’ 
pianeti,  lafceròd’ingigantirmi  -,  farò  tre- 
gua co’  giganti  > per  vendicarmi , e fa- 
rò fèntire  il  romore  fino  al  tartaro  degli- 
nbiffi  . 

Cap.CIiì  è coftui,  che  braveggia  cosi  bertial- 
mente  f 

GoR,Sono  il  Capitan  Gorgoleone  , il  cui 
j v.  alpro 
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alpro  rigore  di  orgoglio  è così  ingor- 
gato nel  profondo  gorgo  del  mio  petto, 
e così  inviperito , ed  inTerpentito  , che-» 
mai  fanguigna  Cometa  con  ifpavento- 
fo  afpetto  eclilsò  il  Cielo , minacciò  al 
< mondo  pefte  , rovine , e fcandali , come 
oggi  dagli  occhi  firalunati , ed  orribili  > 
ed  intorbidate  ciglia  vi  minacciano  fìn- 
gile a laghi,  morte  a diiuvj , e veleni  pe- 
rliferi all’  univerfo . E al  nome  iòlo  di 
Gorgoleone  non  vi  tremano  le  ginoc- 
chia , non  vi  s’arricciano  le  chiome»  non 
vi  s’agghiaccia  il  lingue  per  tutto  il  corr 
po  , viliffime  canaglie  ì 
CAP.Dagli  tu  delle  balconate,  e veggiamo 
le  s’edifla  il  Cielo , e Te  il  mondo  fi  pó- 
ne in  orrore  , e le  ci  tremano  le  ginoc- 
chia . 

Gor.Mì  liete  Unirti  addolTo  con  ilvantag- 
giofo  aflalto , e buttatomi  a terra  ; ma  le 
mi  muovo,  vi  farò  volare  per  l’aria,  e fa- 
rò nabiffare  la  terra . 

Cap. Dategli  due  altre  balconate , e veggia- 
mo i miracoli  della  fua  bravura  . Tu  pur 
ricevi , e non  mofiri  effetti  f N i prima 
vi  filmavamo  orlo , o vero  un’uomo  co- 
verto di  pelle  d’orfo  ; ma  veggiamo»  che 
lèi  un’afino  coverto  duna  pelle  d’arcia- 
fino  ; e non  so,  le  Tei  un’afino  mutato  in 
pecora  , o vero  una  pecora  in  afino . 
GoR-Se  voi  più  firaparlate , e non  vi  refiri* 
gnete  ne’  termini  della  creanza, tutti  cor- 
rete a rifehio  della  vita  . 

CAP.Certo  la  pelle  di  orfo  l’averà  attaccata 
addolTo  lina  rabbia  urfina  . O povero  di 
felino , e di  valore  » e come  elfendo  un 

tao* 


\ 


IO*  ATTO 

tanto  uomo,  ti  fei  la  (ciato  vincere  dal-; 
l’ignoranza  a trasformarti  in  orlò? 
GoR.Ercole,  ed  Achille  pur  per  amprefì 
trasformato  in  altre  perlòne,  anzi  lo 
' fteflo  Giove  in  toro , ed  in  aquila  , ed 
in  altri  animali  . Amore  impadronito 
del  mio  cervello  n’è  cagione . 
Op.Dunque  ti  lèi  rinchiulò  in  una  pelle  di 
orlò  per  inlidiare  alla  oneftà  delle  don-, 
ne , e vituperare  gii  uomini  da  bene  ì 
Gor.Sò  armeggiar  nelle  guerre»  ed  amoreg- 
giar nelle  paci  : l’amore  di  voftra  figlia 
m’ha  ridotto  a tale.. 

Coo.Sign.Capitanoi  provvedete  al  mio  ono- 
re : già  avete  intefò , che  ha  detto  ; fe-# 
non  lo  prendete , e gaftigate  voi , mi  la- 
menterò dell’uno  » e dell’altro  con  S.  E. 
Cap.Nod  dubitate , r he  non  lo  manderemo 
ad  altri  per  penitenza? -ho  podeffà  da  S. 
E.  di  far’  io  giuftizia . O gran  Capitanò, 
jdijte  dove  è la  voftra  prodezza , e grani 
dezza  • 

GoR-Domine , in  tefticulis  - 
Cog.I1  bugiardo  pur  dice  la  verità  alcun*-» 
volta* 

Cap,  Acciocché  un'altra  volta  non  inciampia- 
te in  fimil  diigrazia , vi  vogliamo  dare-» 
un  poco  di  penitenza , vi  vogliamo  ca- 
brare , 

GoR.Che  Còno  io  gallo ^ porco , o montone» 

che  mi  volete  caftrare  / 

Cap.Scì  peggio  d'un  barbagianni  : ci  ai  podi 
in  tanti  intrighi  d’onore , che  non  poflo- 
no  diftrigadì , le  non  col  taglio  : non  lai 
tu  Aleflàndro  Magno  f 
Gor.Fu  mio  parente . 
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Cap.  Che  non  potendo  fciorre  quel  nodo 
gordiano,  Io  tagliò  con  lalpadaj  Tu 
raaceilajo  cava  fuori  il  rafojo  » e cadrai 
lo  • 

GoR.Caftrar  me  ? tagliatemi  il  nalò  > cavate- 
mi gli  occhi,  slregiatemi  più  tofto  la 
faccia  » 

CAP.Se  non  ti  lalc  i caflrar  quietamente,  ti  ta- 
glieremo i tefticoli,e  te  gli  attaccheremo 
alla  gola , e ti  faremo  fcopar  per  Napoli, 
e poi  appiccare  - 

GoR.Almeno  Icioglietcmi  le  mani  » che  polla 
ammazzarmi  con  efiè,acciocchè  altri  non 
fi  vantino  d’aver  uccilò  il  Capitan  Gor-> 
goleone  ed  io  come  invincibile  non-* 
potrò  morire , fè  non  con  le  mie  mani  • 

Cap. A che  badi  tu  ? (guaina  il  coltello,  e co^ 
mincia  ► 

Gor.  Merito,  che  mi  fia  perdonato  per  la  mia 
valoiofitì  » 

Cap. Lo  demeriti  per  la  tua  ignoranza . 

Gob.. Veniva,  per  efièr  montone j e volete, che 
me  ne  ritorni  caftrato  . 

Cap. Arrota  tu  bene  il  ralòjo . 

GoR.Eh  di  grazia , abbiatemi  compaffiorio: 

; mai  più  , mai  più  , aiuto . 

Coc,Capitano,quefìo  è un  buon  rimedio  per 
te,  che  non  inciampi  in fimil frangeaJ 
te. 

GoR.Deh , Signor  Cogliandro,  aiutatemi . 

CAP.Quefio  nome  Cogliandro  è catiivo  au«^ 
gurio  per  li  tuoi  coglioni . 

Coe.Di  grazia  fateli  uh  merco  in  faccia  » che 
vi  refi:  il  fegno . 

Cap.  Orsù  gonfia  le  gote  , che  vogliamo 
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lieri  d’ onore  lògliono  difendere , e non 
- opprimere  gli  onori  delle  donne,  vi 
priego , fe  le  ragioni  divine , ed  umane 
vi  muovono  punto,  fate  , thè  quella-# 

• bocca  , che  1'  ha  acculata  , quella  la  leu- 
fi:  u(àte  quefta  pietola  gratitudine , an- 
date in  palazzo  dinanzi  al  Viceré  vofiro 
zio , raccontate  la  verità  , acciocché  di- 
vulgatori il  fatto  per  si  autorevoli  boc- 
che , le  reftituiate  Tenore  , e fi  tolga-* 
. tanto  esalamento  dal  volgo . 

D.FLA.Poichè  non  pollo  giovarle  con  lo  fpen- 
der  la  robba,  la  vita, e Tonore,  le  giove- 
rò con  la  lingua;  onorerò  lei,  infamerò 
me  ftefiòje  fon  tenuto  farlo  per  obbligo 
di  cavaliere.  Andiamo  inficmc  innanzi 
al  mio  zio,  acciocché  di  quello,che  farò, 
ne  fiate  buon  teftimonio. 

SCENA  vnr. 

Leccando  , e Birri  . 

Lecc.  à Spettar,  che  fi  mangi  in  cala  , è 
opra  dilperatartqtti  ttanno  colle- 
rici : intrighi  di  amori , di  mort; , di  ca- 
valieri, e cacafangui,  che  venghino  a_* 
quanti  lòno:al  fuoco  non  fon  pignatte, nè 
Ipiedi  fole  brace:i  cuochi, e*  guatteri  fono 
fcampati  ; la  cafà  di  D.  Haminio  devt-/ 
(far  peggio:  il  budello  maggior  mi  gor- 
goglia crò,  crò , la  bocca  mi  fia  a fa  q tu 

' la  lingua  mi  fi  è attaccata  al  palato,  il 
collo  c fatto  (fretto  , e lungo;  e che  peg- 
gio mi  potrebbe  tai'un  capcttro  t e fe  te- 
mo’d’dlère  appiccato, così  mi  par  d’cfleie 
appiccato  due  volte . 

BxRr.  C'  incontra  a tempo,  coftui  è dello . 

Lecc. 
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Lecc.  Veggio  birri , e devono  cercar  : 1 
chi  fi  arrifchia  a molti  perigli,  Tempre  ne 
trova  alcuno  i che  lo  fa  pericolare  : ho 
fcampato  Infuria  di  un  legno , non  so , 
come  fcamperò  quella  de’  tre  legni , 

Birr.  Prendetelo,  e cercatelo  bene . 

. - Ha  molti  feudi. 

Quelli  fon  noftri * 

Lecc,  O danai  rubati , ve  ne  tornate  al  voJ 
fìro  paefe:  o quanto  poco  avete  dii 
morato  meco  ! 

BiRR.  Cammina , cammina . 

Labe.  Dóve  mi  firalcinate  t 

Birr-  Al  boja , 

Lbcc.  Nuova  di  beveraggio  : che  vuole  il  Si- 
gnor bo)a  da  me  ? 

Birr.  Accomodarti  un  poco  la  lattuchiglia 
della  camicia  intorno  al  collo  con  le 
fcarpe  , che  non  ilta  bene  accomo-  ! 
data, 

Lbcc,  Il  ringrazio  del  buon’animo  : mi  con- 
tento » che  flia  come  fta  ; e volendola 
accomodare  , ;me  l’ accomoderò  con  le 
mani  mie  % 

Birr.  Prefio , prefio  l 

Lecc.  Che  tanta  fretta  • 

Btrr.  Ti  vuole  appiccar  caldo  Caldo; 

Lecc. Che T importa,  che  fia freddo  fred- 
do ? 

Birr.  Le  coTe  fatte  calde  calde,  fon  buone . 

Lecc*  Che  fon*  io  piatto  di  maccheroni^  che, 
bilògna , che  fia  caldo  caldo  ì Ma  io  vo 
morire  appiccato,  per  non  morir  tempre 
di  fame»;  ma  fe  vuole  appiccarmi,  [atemi 
mangiar  prima , che  non  muoia  di  dop- 
pia morte , e delia  fune,  e della  fame  . 

' Birr* 


Digitized  by  Google 


I 


Q U A R T O.  119 

Birr.  Cammina. 

Lecc.  Son  debole;  e non  pollò  camminare  ? 

Birr»  Le  buon’opre  tue  ti  fanno  meritevole 
d’dna fórca. 

Lecc.  Per  voli r a grazia  , non  per  mio  meri- 
to: ed  io  ne  fo  un  dono  alle  S.  V.come 
più  meritevoli  di  me  • 

Bvrr.  La  tuà  gola  ti  ha  fatto  incappare  • - . 

Lecc.  I topi  gololi  incappano  al  laccio  - 

Birr.  Se’  flato  cagione , che  fìamorta  la  più 
degna  gentildonna  di  quella  città  per 
la  tuagolaccià. 

Lecc.  £ fe  non  lo  faceva  per  la  mia  gola,  per 
chi  T aveva  io  a fare  i 

Birr.  Ma  tu  troppo  ti  trattieni  • 

L&cc.  Avendo  a morire  ft  rangolato,  ponete^ 
mi  di  grazia  un  fegatello  in  gola,  che 
quando  il  capcftro  mi  {frignerà  il  collo 
di  fuori  la  gola , mi  (frignerà  il  fegatello 
di  dentro  » ed  il  fugo , che  .calerà  giù , 
mi  conforterà  lo  ftomaco,  e ’1  polmone; 
e quello,  che afeenderà  su,  mi  conforte- 
rà la  bocca,  e ’1  cervello*,  così  morendo, 
non  mi  parrà  morire  . , 

Birr»  Se  non  cammini  pretto  , ti  darò  delle 
pugna  » 

Lecc.  Al  manco  dite  a*  confrati,  che  m*  han- 
no a ricordar  l’ anima  , che  portino  lèco. 
icatoledi  confezioni  » c vernaccia  finà7 
che  mi  confortino  di  palio  in  patto . 

Birr-  Non  dubitar,  che  anderai  su  un’  afino 
con  una  mitra  in  tetta  , con  trombe , e 
gran  compagnia  r^bifboja  ti  lòlleciterà  , 
con  un  bpono  ttafhle . 

Lecc.  O pergole  di  làllìccioni  alla  lombar- 
da, o provatore , morrò  io  lènza  gettar* 

1 • - vi  •* 
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vi  : o canova  , non  afiàggerò  più  i tuoi 
. , vini  : piego  Dio,  cbe  coloro,  che  t’ han- 
no a godere , Geno  uomini  di  giudicio , 
e non  ifciagurati , che  ti  aflaflìnino . A 
Dio  gali i d’india, capponi, galline,  e pol- 
li, non  vi  goderò  piu  mai . . : 

Birr.  Pretto  finiamola  U . 

Lecp.  fratelli  idi  grazia, dappoiché  Grò  mor- 
to, fèppell  itemi  in  un  maga?zin  di  vino , 
xhe  a .quell’ odore  rifuciterò  ogni  mo- 
mento. . 

BtRR.  Cammina, furfante  Leccardo . 

Lficc.  Furfante  nò,  Leccardosì. 
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SCENA  PRIMA. 

£).  Rodertco  Viceré  della  Provincia  , 
Eu  franose  * e D.  Flaminio. 

XRod.*W‘'V  Unque  mi  farà  forza  ; per 
1 non  mancare  ad  una  giuliit 
lima  caufa  , incrudelir  ne! 
mio  (angue?  che  la  prima  giultizia,ch’ab3 
bia  a fare  in  Salerno , fia  contro  il  mio 
nipote , qual’  amo, come  propio  mio  fi- 
gliuolo . 

.usa. Signor  Viceré,  chi  non  sa  reggere , 
e comandare  a*  Tuoi  affètti  , laici  di  reg- 
gere , e comandar*  altri  ; nè  fi  deve  prc- 
por  la  natura  alle  leggi  : però  non  dove- 
te far  torco  a me  , perchè  coftoro  fieno 
■ a voi  congiunti  di  (angue , e di  amor 
re. 

)./o».  In  me  non  può  tanto  la  paflìone  ; 
che  mi  torca  dal  diritto  deila  giufiiiia  5 
nè  mi  muove  rifletto  d'altri,  nè  propio 
affetto:  che  quanto  mi  lènto  vincer 
dall*  amore  1 tanto  mi  fo  raffrenar  dalla 
ragione . 

Ì)*Fla.  Giudice*  non  zio , io  vengo  ad  accu- 

' far  me  Hello  : ho  infamata  , ed  ucci  Gl.» 
l’amante  mia.  Non  chiedo  pietà,  nè  per-' 
dono  : ufite  meco  le  voftre  ragioni:  da- 
temi tanti  fìipplic; , quanti  ne  può  lòf- 
frir’uo  reo  ; vo  con  preda,  e vergogno- 
fi  morte  purgar  gli  errori  , che  per  me 
Fra.  Riv.  F lòno 
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lònqav  venuti , che  i tatti  dell’  onore  ri* 
cercano  teftimomo  d’un  chiaro  tote.  To- 
glietemi quello  a vanzo  di  vita , togliete  1 
mi  da  tanta  miièria  : qua  non  lenti  con 
figli  di  vecchi  , ma  uno  fpedito  decreto , 
che  muo]a  ; e voi  liete  reo  giudice , ed 
Inumano,  le  non  volete, che  con  la  mor 
te  finilca  la  mia  mifena  i e perdonatemi, 
lè  non  ufo  con  voi  quelle  parole  rifpct  i 
‘ tevoli che  a voi  fi  devon  per  ogni  ra 
gione . 

D.Rod.  Non  fi  deve  condannare  a morte*, 
chi  fommamente  difìa  di  morire , e a cu 
la  morte  farebbe  premio  , non  calti 
go  .Egli  difìandola  voftra  figliuola  pe< 
jfpola,  fece  1’  errore, e'1  error  fu  più  ro- 
llo deU’ètà,  che  Ilio,  che  non  giugne  an 
cura  a diciotto  anni . 

Eufr.  £ voi  con  la  giultizia  vincete  gl 
animi , nè  iun’  error  fatto  per  pota  eu 
deve  privare  un  padre  di  lua figlia.  E 
voi  liete  giudice  , e non  avvocato  , che 
debbiate  ftufarlo , 

P.Rod.  Perchè  gl’innamorati  b an  1*  animo 
infermo  d’amore»  e la  ragione  annet» 
biata  da  furori , i loro  errori  fon  pii 
degni  di  fculà  , che  di  pena  , e la  giudi 
zia  ha  gran  riguardo  ne’  cali  d’  amo 
re . . 

JEufr.  Se  l’ amor  baftafTe  a feufàre  un  de* 
litto,  tutti  gli. errori  lìdirebbonotilè; 
fatti  da  innamorati  » e i’amor  lì  compre- 
rebbe a’  denari  contanti . . ^ 

P.Rod.  Perchè  le  liete  padre,  la  f iverchia-i 
paflione  non  vi  fa  conofcr'il  giudo  ; ed 
un  sor  turbato , ed  agitato  dall’  ira-» , 

non 
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non  aicolta  ragione. 

Eu ir.  I ni  padre  dima,  e le  mi  è lecito  dirci 
oneiMima  figlia  j e i vofin  nipoti  per  *>. 
particolari  intere®, me  i*  hanno  uccifù  > 
e infamata  . 

JD.Rod.  Quando  il  reo  è di  gran  merito , fi 
procede  alla  lcntenza  con  più  riguar- 
do. 

Eur  r.  La  morte , e 1*  innocenza  di  mia  figlia 
gridano  dinanzi  al  tribunal  di  Diogiu- 
fiizia  contro  i voftri  nepoti  > acciocché 
non  reftino  invendicate . 

D.Rod.  Dio  sa, quanto  dillo  ulcir  da  quello 
intrigocon  onor  mio,  e «volentieri  mi 
contenterei  (pendere  una  parte  del  mio 
propio  corpo, e mi  parrebbe,  come  nulla 
dai  levaffi  , anzi  mi  parrebbe  cfier’inte- 
ro,  e perfetto.  Eufranone  imo  » ponwm 
cafo,  die  D.  Flaminio  muoja  pubblica- 
mente • rifuciterà  per  quello  la  tua  fi- 
gl  uola  t , 

EurR.»Nò,ma  da  un  pubblico  lùpplicio  viene 
a verificarli  la  fua  innocenza . 

D.Rod.  Anzi  quello  garbuglio  ha  nobilitato 
la  fama  delia  lua  pudicizia,  perche  Eec- 
cardo  è già  prefo  , e menato  dinanzi  al 
giudice , ha  confeflato  , che  il  tutto  lìa 
ìuccclfo,  con  non  meno  lìcllerato , che 
infelice  luo  aiuto  j e come  ragion  del 
tutto  è fiato  condannato  a morire.,  fe  il 
capellro  non  gli  fa  grazia  della  vita.  Ma 
ditemi,  fratello , non  ci  è altro  modo  di 
refiituir  l’ onore  alle  donne,  che  con  far 
morire  il  reo  pubblicamente j 

Eufr.  Ditelo  voi,  che  reggete  . 

D.Rod.  Ne  dirò  uno,  e credo , che  ne  refie* 

F z rete 
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rete  foddisfatto,fc  liete  così  galantuomo, 
come  fiere  predicato  da  tutti.  Voi  avete 
un’altra  figliuola  chiamata  Callidora , 
non  men  bella,  ed  onorata,  che  Carraia; 
facciamo , che  D.  Flaminio  fpofi  cortei, 
acciocché  le  genti,che  hanno  incelo  il  ca- 
lò della  lòrella  , non  fòfpettino  più  colà 
contraria  all’onor  Tuo.  Voi  con  la  lua 
ricchezza  vi  rirtorerete  in  parte  del  dan- 
no avvenuto,  e le  la  vortra  famiglia 
della  Porta  é famofà  per  antica  gloria 
d’  uomini  illuftri  ; or  fi  riichiara  con 
\ ii  titoli  di  quello  nuovo  parentado,  per 
eflèr  la  cala  di  Mendozza  delle  più  chia- 
re di  Spagna  ; e a lui  poi  per  penitenza 
del  fuo  fallo  rtfti  un  perpetuo  obbli- 
go di  IcrvJtù,  e di  amore  verlola  vo- 
lila diletti  filma  figlia  . Il  Viceré  non 
vuol  mancar’  alla  giurtizia  ;ma  D.  Ro- 
derigo  vi  prega  , che  quello  Viceré 
non  fia  cofiretto  a farla  ; e voi  le  fitte 
prudente , e là v io , dovrerte  prevenirmi 
con  li  preghi  di  quello,  che  or  pregovoi 
JìurR.  Signor  Viceré , fi  ho  parlato  cosi  lèn- 
za rifpetto , ne  cagione  il  dolore  acerbo 
della  morte  della  mia  figliuola  , non 
il  difio  della  morte  di  vortro  nipote: 
purché  venga  reintegrata  nell’  onor 
prillino , facciali  quanto  ordinate  . 
D.Fca.O  zio,  non  di  minor’ ollervanza , 
e di  amor  di  colui , che  mi  ha  generato» 
$>.  che  più  onorata  giurtizia  9 più  lanta 
vendetta  non  averci  làputo  uefiderare. 
Io  ben  conofieva , che  la  mia  morte 
non  toglieva  la  macchia  imprefia  nell’o- 
neftà  di  donna  , nè  per  morte  finiva 
v l’amor 
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1’  amor  mio  . Difiava  fcrvire  , c riverir 
Callidora  lotto  l'immagine  della  morta 
Ibrel I.i.D’ccettarla  per  moglie  indegnif- 
fimo  mi  conofco  , l’accetto  per  mia  Si- 
gnora col  tributo  impoftomi  d’averla 
; a fervir  /cmpre  ; e.  mentre  duri  la_» 
vita,  duri  P obbligo. A.  voi»mio  fuocero 
Eufranone,m’  inchino  con  ogni  umiltà, 
che  devo,  a ricevermi  per  fervo  : la  vo- 
li r a dote  faranno  i fùoi  meriti , le  mici 
facultà  comuni  a tutto  il  parentado  • 
Eufr.  Ed  io  per  genero  vi  accetto , e per 
figliuolo . 

D.Fla.  Concedetemi , che  vi  badi  la  mano,1 
, fe  ne  (òn  degno  ; fe  nò,  i piedi . 

EurR.  Alzatevi , Signor  D-  Flaminio , che/ 
la  vottra  fòverchia  creanza  non  faccia 
me  malcreato  : ardi/co  abbracciarvi* 
perchè  me  Io  comandate  • 

SCENA  Ih 


I).  Ignazio,  O.  RodertooJ 
D.  Flaminio  , ed 
Eufr anone • 

D.Ion.T  Ntendo, Signor  D.  Roder  ?go , che 
*■  per  accomodare  il  fallo  di  D.  Fla- 
minio , P avete  ammogliato  con  P al- 
tra forella. 

D.Rod.  lo  per  non  partirmi  dalle  leggi  del 
giufto , e per  non  veder  la  difperazion 
di-tuo  fratello,  mi  è paruto  accomodar- 
lo in  tal  modo . 

D.IcN.^Ma  non  vuol  la  legge  del  giufto,  che 
“'■^per  accomodare  uno , fi  feomodi  un’  al- 
tro . 

P.Rqd.  A chi  ho  fitto  pregiudicio  io  t 

F 3 P.IgV. 
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D.Ion.  A me,  a cui  la  rimafta  forella  fi  con- 
venta  per  pai  legittime  ragioni . 

D.Rod.  Per  quii  ragioni  ? 

D’Xgm.  Prima  , avendo  io  ingiuriato  Eufra- 
none,a  metocca  la iòddisfazrone, toglien- 
do io  la  rimafia  forella , ed  egli  allor 
farà  reintegrato  nel  fìio  onore.  Appres- 
to, refiando  io  oTefo  da’  Tuoi  inganni  » e 
vituperevoli  frodi  , a me  tocca  difi- 
c^barmi  il  dolore  Con  le  nozze  dell*  al- 
tra forella  , che  ninna  batterebbe  a far- 
mi parf  r dal  cuore  la  bellezza,  l’onettà  , 
le  maniere,e  tante  maravigliofè  parti  di 
Carizia  , che  Tua  forella  . Egli,  che  con 
tanta  Icelleratezza  ha  turbato  il  tutto  , 
farà  rimunerato,  ed  io  verrò  offefo  , 
che  ho  operato  bene.  Nè  conviene  ad 
un’  ucci/òr  della  torella  , che  divenga—* 
marito  dell’altra  ; ed  avendomi  tolto 
la  prima  moglie  , non  è convenevole  » 
che  mi  teglia  la  feconda;  e tante,  e 
tante  altre  ragioni , che  fe  voleflì  dir- 
le tutte,  non  fi  verrebbe  mai  a capo . _ 

D.Rod* Caro  figliuolo,  fton  làpeva  l’ ani- 
mar voflro  : ho  avuto  pietà  della  fua_* 
vita,rome  una  immagine  della  voftra— *; 
c Rimava  » che  a quetto  vottro  fra-? 
tello  * ancorché  fotte  vottr'a  moglie-» 
per  compiacergli  » 1*  averette  con- 
cetta . 

D.Ign.  11  voler  torr’  a se  , e dar’ ad^  altri 
mi  par  cofa  fuor  de’ termini  dell’ one« 
tto . 

D-Fi-a.  Ella  è mia  moglie , e non  compor- 
terò mi  fia  tolto  quello  con  violenza-*, 
che  mi  ho  procacciato  per  l’ atfezion  del 

mio 
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m’oziai,  e acquisito  con  ragioni  dal 
padre , e con  la  fede.  Fatto  il  contratto, 
volete  voi  rompere  le  leggi  del  matri- 
monio ? 

_ 

D.Ign.  Io  non  rompo  le  leggi  del  matrimo- 
nio, ma  difendo  le  mie  ragioni  con  un* 
altra  legge  : ed  io  non  patirò  , che  un—, 
frettolofò  decreto  fia  fatto  con  infame-» 
pregiudicio  dell’ onor  mio  ; c ti  confi» 
glio  , che  laici  tal*impre(à  , perchè  ver- 
remo a cattivo  termine  infieme  . ^ 

JD»Fla.  Pazzo  è colui , che  accetta  configli 
dal  Ilio  nemico  ; e meco  vcnghifì  a__» 
quallìvoglia  termine, che  con  l’armi  fon 
per  difendere  quel  , che  la  mia  . forte 
m’ha  donato  ; e te  lo  giuro  da  quel,  che 
fono. 

D.Ign.  D’ingannatore,  e di  traditore . 

D ,Fla.  D.  Ignazio  , fé  mentre  fiamo  viffuti 
■ itifieme,  t’ho  fatto  altro  inganno,  e tra- 
di mento.fuor  di  quello,  ver  amen  te  fono 

- '*■  ù n’ ingannatore»  e traditore:  lequefio  , 
che  ho  fatto  peramore,  fi  ha  da  chia- 
mar tradimento , diviniamolo  con  1’  ar- 
mi . 

D,Rod.  D.  Flaminio, tu  parli  troppo  libera- 
mente, e fuor  de’  termini . 

D.Ign. Zio  , voi  ne  fìete  cagione,^  che  là-» 
vergogna  degli  errori  comincili , quar.* 
do  vi  fi  frappone  autorità  d’ uomo 
gno  , diventa  audacia . Si  è fatto  luptW 
bo  per  la  mia  viltà  , che  fè  perl’of- 
felà  fattami  Favelli  dato  il  dovuto  ga- 
fìigo  , ' non  (caria  tale  : ma  ella  farà  mia, 
o che  tu  voglia , o non  voglia  ; e de- 
finiamolo con  l’armi  ; e ti  ricordo, 

. •>  F 4 . 
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che  alla  vecchia  tu  aggìugni  nuova  of-  ' 
fefa . . 

p.FtA.  Chi  m’  h$  da  tor  Callidora , me  la 
torri  per  la  punta  della  fpada  . 

D.Ign.  Gridai  come  fofTe  ingiuriato,  e non  , 
aveflè  ingiuriato  altri . Ma  fè  m’ hai 
vinto  coi)  le  furfanterie  , non  mi  vince- 
rai con  l’armi;  e vedremo,  fe  faprai  cosi 
menar  le  mani , come  ordir  tradimen- 
ti. 

D.Rod.  Cercando  accomodare  uno  , ne  ho 
fconci  due . Fermatevii  fermatevi,  que- 
llo è il  rifpetto,  che  mi  portate  /•  quello 
tambio  rendete  a chi  v’  ha  allevati  , e 
nutriti.come  padre?Non  vi  fón’io  padre, 
in  età  i e maggiormente  in  amore/  Cos$ 
abufatc  la  mia  amorevolezza  f 

JDJon.  Zio  « chi  può  fòffrir  le  fioccate  delle 
lue  parole , che  pungono  più  della  punta 
della  fila  fpada  / Ma  io  farò  ginflo  pu*j 
nitore  delle  ing  iurte  fue  azioni , 

D.Rod.  Ferma,D.Dmzio;  ferma,  D.F/amf-2 
nio  . O che  confufione  di  fdegno  , e di 
furore!  oche  mifèro  fpettacolo  d’un’aba 
battimento  di  due  fratelli . 

* S C E N A III. 

-a  Pol  sbna  , D.  Ignazio,  D.  Flami- 
jsjio  , D.  Ro.oeri  co  » ed 

' EUFRAN  ONE  . 

■f- 

Poi.  p Armate, cavalieri;  fermate.fratelfi, 

A e non  f ite , che  lo  flegno  palli  in- 
fili* al  fàngue . 

D.Ign.  Di  grazia,  madre, togl  rete  vi  d*  mezzo» 
accio  chè  mentre  cerchiamo  offenderci 
V un  i’  altro,  non  offèndeffimo  voi , e 

facefr 
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fac dii mo  errore  piggiordel  primo . 

Poi.  Se  le  figliuole  mie  fono  cagione  delle 
voftre  riffe,  offendendo  la  madre  loro  > 
offendete  il  ventre , che  l’ha  prodotte  : 
quello  ventre  fia  berfàglio  de‘  voftri 
colpi , 

D.Igk.  Di  grafia  appartatevi,  madre, che  per 
tema  d'  offender  voi  non  poflò  offen-, 
der’  il  mio  nemico . 

Poi..  Ò figlie  , nate  (òtto  fiero  tenor 
d'iniqua  (Iella  ! poiché  in  camb'o  di  doti 
apportate  a’  voflri  fpofi  Scandalo  , e 
(angue.  E a che  fpofi, a che  fratelli  poi  ? 
a’  più  chiari , e valorofi  , che  vivono  a| 
noftri  lècoli  ,Non  fono  le  mie  figlie  dì 
tanto  merita  , che  le  lor  none  fieno 
comprate  col  preno  del  (àngue  di  3Ì 
onorati  cavalieri.  Cari  miei  figliuoli» 
fe  amate  le  mie  figliuole'!  è debito  di 
ragione,  che  amiate  ancora  la  lor  ma- 
dre, la  qual  vi  prega,  che  lafciate  il 
furore , e l’armi , ed  afcoltiate  quello  » 
ch’ella  è per  dirvi . 

D.Ign.  Io  non  lafceró  la  mia  fpada , s’ egli 
prima  non  lafcia  la  fùa . 

D.Fia.  E s*  egli  prima  non  lafcia  la  fua , io 
non  lafcerò  la  mia . 

Pol.Io  fio  in  meno  ad  ambodue , e l’uno 
non  può  ferir  1*  altro,  fè  non  ferifee  pri- 
ma me  ; e la  fpada , paflàndo  per  lo  mio 
corpo  faccia  ftrada  all’ altrui  fingue . 
Ma  a chi  prima  di  voi  mi  volgerò,  ca- 
riflimi  miei  generi , carilsimi  miei  fi- 
gliuoli / Mi  volgerò  a voi  primo»  D. 
Ignazio»  voi  prima  mi  chiedefte  amore-; 
1 volmente  la  mia  figliuola  per  ifpofa . 

F S Se 
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Se  non  è in  tutto  in  voi  fpenta  la  me- 
moria dell’ amor  filo,  s’ ella  vrfutnai 
cara , modratelo  in  quedo , che  Gate  il 

Stimo  a lalciar  l’ armi . Com'  io  pollo 
rignervi  la  delira , fe  da  con  la  fpada  / 
Come  pollo  abbracciarvi»  fe  Ipirate  per 
tutto  odio  » e veleno  / 

D.Ign.  lv|on  mi  comandar  quello»  cara  ma- 
dre : che  coftui  Polito  a far  tradimenti  » 
veggcndomi  difarmato  » mi  tradirà  di 

nuovo,  | 

D.Fla.  Tien  mano  alla  lingua,  le  vuoi, eh’  ìq 
tenga  le  mani  aliarmi . 

Poi..  Ed  è polsibile,che  polla  tanto  la  rabbia 
in  voi  » che  pur  liete  dati  in  uno  dello 
ventre  ; rabbia  più  convenevole  a bar*» 

' bari,  che  a vodri  pari . - I 

D.Ign.  Noi  non  damo  più  fratelli , ma  cru- 
delilsimi  nemici  ..Son  rotte  le  leggi 
fra  noi  della  natura,  e del  convenevole: 
un.fratello,  che  offende,  non  è differen- 
te dal  nemico . 

poi.  Non  fate  vodrele  colpe, che  lòn  dellsu* 
fortuna:  queda  lòia  ha  peccate  nell’ope» 
re  vodre  : queda  fola  ha  confpirato  ne* 

- . vodri  danni . L’un  fratello  vuol’uccider 
Y altro  fratello  ; cercate  una  vittoria , 
nella  quale  è meglio  redar  vinto , che 
vincere  : per  acquidar’  una  moglie,  per* 
dendofi  due  mariti , volete , che  le  vo- 
flre  fpolè  fieno  prima  vedove , che  Ipo-’ 
fe  / volete , che  coloro,  eh’  eran  venuti  i 
per  onorare  le  vodre  noxze , onorino  le 
vodre  elèquie  / 

D.Ign.  Dite  predo,  madre  > ciò  che  fiete  per 
dire. 

Poi.»  -] 
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Pol.  Che  voce  potrà  formar  la  mia  lingua 
tutta  piena  d’orrore, e di  fpavento, 
veggendovi  con  l’ armi  in  mano , e che 
fiate  di  punto  in  punto  per  ferirvi  i Al- 
meno ponete  le  punte  in  terra  , e colui 
che  farà  primo  ad  inclinar  la  fpada,  darà 
primo  tcftimonio  dell' amor,  che  mi 
porta . 

D.Icn.  Ecco, che  io  v’obbedifco . ^ 

D.Fl  a.  Ed  io  pur  voglio  obbedirvi . 

Pol.  D.  Ignazio  , di  che  colà  vi  dolete  del 
fratello  f 

P.Ign.  Egli, lènza  averlo  giammai  offelo, tra- 
dendomi , mi  ha  tolto  il  mio  cuore  , che 
era  Carizia , la  quale  eflèndo  morta  , 
fon  certo, che  mai  morirà  nel  mio  cuore 
quella  immagine.che  prima  amor  vi  fcol- 
pì  di  fila  mano  ; nè  fpero  vederla  più  in 
quello  mondo, fenoli  vefiita  di  bella 
luce  innanzi  a Dio . Per  non  morirmi 
di  paffione,avea  penfàto  tormi  la  forel- 
la  per  ifpofà , la  qual,  Tempre  che  avef- 
fi  veduta,  averei  veduta  in  lei  l’immagi- 
ne fua , e g urtato  l’ odor  del  fàngue  , e 
del  fuo  fpirito  : or’  ei , cagion  di  tanto 
male , mi  vuol  tor  la  feconda  : io , che 
ho  operato  bene , ricevo  male , ed  egli  , 
che  ha  oprato  male,  farà  guiderdona- 


to. • 

D.F  LA.Eglìcerca  torre  a meCallidora  con- 
certami dal  padre  , e da  mio  zio  ; della 
qual  fono  accefo  talmente , che  farò  più 
torto  per  lafciar  la  vita,che  lei.  L’  amor 
mio  non  è degli  ordinari , ma  infop- 
portabile , immedicabile  , non  vuol  ra- 


gione» 
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Poi..  Se  amavate  \Carizia , come  or’  amate 
Calli  dora  ? 

D.Fla.  Non  potendo  amar  quella,  che  è 
morta, l’anima  mia  fi  è nuovamente  in- 
vaghita di  cortei . 

Pol.  Or  poiché  1*  amate  tanto  > vortra  fia__»; 
e farò  » che  D.  Ignazio  ve  la  conce- 
da . 

D.Fla.  Con  una  medicina  mi  fonerete  due-* 
infermità, di  amore,  e di  gelofia;  e vi  arò 
Tempre  obbligo  delle  due  vite  , che  mi 
donate . 

DJgn.O  madre,  non  vi  promettete  tan- 
to di  me , che  ancorché  io  volerti , non 
potrei . 

Poi.  Ben  potrete  si . 

D.Ign»  E s’  averti  il  potere , non  arei  il  vo^ 
lere . 

Pol.  Vi  darò  rimedio  , che  arete  Cari- 
zia  . 

D.Ign.  La  morte  fola  (ària  il  rimedio , che-r 
cavandomi  dal  mondo,  lo  fpiritomio 
s’ unirte  col  ilio . 

Pol.  Vo,che  fènza  morir  godiate  la  vortra-* 
Carizia:  fperate  bene . 

D.Ign.  Come  può  fpcrar  bene  un*  aalitto 
dalla  fortuna  ì 

Pot.  Carizia  ancor  vive  per  voi . 

D.Ign.  So, che  lo  dité,  acciocché  fra  noi  cef» 
fino  l’ire,  egli  (degni , ma  con  quefte 
fperanze  più  m’ inacerb’tele  piagne  . 

Pot.  Dico,  che  è viva . 

D.Ign.  O Dio , fognando  afcolto  , o fógno 
allottando  ! 

Pol.  Dico , che  vegghiando  afooltate  il  ve« 
ro, 

PJoNI 
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D.Ign.  Il  mio  cuore  non  è capace  di  tanta-J 
allegrezza  , e tè  io  non  muojo  per  alle- 
grezza , è légno,  che  noi  crede.  Non  là- 
pcte , che  gl'innamorati  appena  credeno 
agli  occhi  Toro  f Ma  fè  è vero,  fa  , che-* 
veggia  colei,  da  cui  dipende  la  vita-» 
mia . 

Poi.  Va  tu  , e fa  venir  qui  Cardia.  Quan-' 
..do  voi  le  mandaite  quella  cruda  amba- 
Iciata  , il  dolor  la  te  cader  morta . Il 
mio  marito  per  1*  offèlà  dell*  onor»  chtj* 
s'  immaginava  aver  ricevuto  da  lei , la 
fece  conficcare.'in  un'arca,  e volea  farla 
feppellire.  Io  non  potendo  fòtìWr,che  la 
mia  cara  figlia  folle  polla  fotterra  tèn- 
ia darle  le  lagrime,  e gli  ultimi  baci, 
feci  fchiodar  1*  arca  ; e mentre  la  bacia- 
va tutta  , intefì , che  lòtto  le  mammel- 
le li  palpitava  il  cuoreroprai  tanti  rime- 
di , che  rivenne  : rivenuta  fu  veramente 
Ipettacolo  mila-abile,  ffracciandofi  i 
capelli , fi  dolea  della  forte  , che  1*  a- 
velle  di  nuovo  ritornata  in  vita  affai 
piggior,  che  la  morte , penfando  al  tor- 
to, che  l’era  fatto  : io  riemoiendo  l’arca 
di  un’altro  pefo,  la  mandai  a feppellire  : 
ella  volea  entrartene  in  un  Monaftero , 
e lèrvire  a Dio , per  non  avere  a cader 
-mai  più  in  podeftù  di  uomo . 

P.Xcn.  o madre,  cavami  fuor  delle  porte-* 
della  morte  ; dimmelo  certamente,  fe  è 
viva:  perchè  ella  farà  mia , ancorché  vo-’ 
glia,  o non  voglia  tutto  il  mondo . 

Poi.  £d  ella  più  tolto  vuol’  e (Ter  v offra,  che 
fua  ; e per  non  efler  d’altri , volea  efler 
più  tolto  della  morte  . 

D.IgN, 
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JP,Ick.  Dunque  gli  occhi  uvei  vedranno  un* 
altra  volta  Carizia , cd  aran  pur  lieto 
fine  le  mie  difperate  fperanze  ? 

Eufr.  O moglie  cara,  tu  arrechi  in  un  tempo  i 
nuove  dolcezze  a molti , tu  pacifichi  i 
fratelli,  rallegri  il  zio,  dai  dolcezza,  non 
al  padre  am  orevole  d;  coiei,  ma  a chi  le  . 
fu  rigido,  ed  inumano  , c conlòti  tutta—» 
quella  cittù . ■ 1 

£)»Fla.  Ma  io  come  ulcirò  di  tant* obbligo? 
che  grazie  vi  potrò  rendere,  dlcndo 
fiato  cagione  di  tante  rovine  ? 

Poi.  Rendete  le  grazie  a Dio,  non  a me-» 
indegna  ferva.  Egli  lòlo  ha  ordinato 
nel  Cielo  , che  i fatti  così  difficili  , ed 
impoffibili  ad  accomodarli , fieno  ri- 
dotti a 'cosi  lieto  fine. 

3?*Ign.  Ecco , che  l’ aria  comincia  a rilchia»  \ 

■ rarfi  da’  raggi  de’  luoi  begli  occhi:  o co-  i 
me  il  mio  cuore  fi  rallegra  della  lua-* 
dolce , e difiata  villa  ! 

SCENA  IV. 

'Car  izIa  , D.  Ignazio  , D.  Fiaminio  j 

POUSENA  , D.  RODERIGO  , 

1 edEuFRANONE. 

a 

Car.  Jt  Aure,  che  comandate  / 

Pol.  IVI  Conofcetela  ora*,  v*  ho  detto  la 
bugia? 

EXIgn.  O Dio,è  quella  l’ombra  lua,  o qual- 
che ipirito  ha  prelo  la  fua  fembianza  ? * 

Poi.  Toccala  , e vedi  fe  è ombra  , o Ipiri-i 

t°.  V # 

■D.Ign.  O D.  Ignazio,  le’  vivo , o morto  ? e 
fe  fe*  vivo , fogni , o vaneggi  ì e fe  va- 
neggi per  io  lòverchio  deuderio.  ti  par 
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di  vederla  ? Io  vivo,  e veggio  , ed  odo  ; 
ma  l’infinito  contento  , che  ho  nell’  al- 
ma, mi  acceca  gli  occhi , mi  otfufca  i 
fenfi,  e mi  conturbai’  intelletto , che 
veggendo  dormo , yTvendo  moro , ed 
cflendo  lordo  , e cieco , odo  , e veg- 
gio. Ma  fe  cri  fepolta , e morta  , come 
ora  fe’  qui  viva.;Ò  quello, o quello  è fo- 
gno , E fe  fe*  viva , come  pollo  foffrir 
tant’  allegrezza,  e non  morire  f O tanto 
difilato  oggetto  degli  occhi  miei , hai 
foffcrte  tante  ingiurie  infin’  alla  morte , 
infingila  lèpoltura,  ed  or  volevi  finir  la 
vita  in  un  Monaftero  ! 

Car.  Veramente  avea  così  diliberato,  per 
non  aver’a  trattar  più  con  uomo  ; poi- 
ché era  fiata  ingiuriata , e rifiutata  dal 
primo  , a cui  avea  dato  le  primizie  de* 
miei  amori  * e i primi  fiori  d’ ogni  mio 
amorofo  penderò , 

DJgn.  Deh  (ignora  della  mìa  vita  » poiché 
fe’  mia  fammi  degno, che  t;  tocchile  non 
potendoti  porre  dentro  il  cuore , alme- 
no che  ti  ponga  in  quelle  braccia  . Io 
pur  ti  tocco  , e firingo  : du  .que  io  fon 
vivo.  Ma  oimè»  che  per  lofm:(ùrato 
contento,  par,  che  tìa  per  ifvenire  ; gli 
fpiriti  del  cuore  fciolti  dal  corpo  per  li 
meati  troppo  aperti  per  lo  caldo  dell’al- 
legre7*a,par,  che  lène  volino  via, e l’ani- 
ma abbandonata  non  può  lòffrir’  il  cor- 

I>o,ed  il  corpo  afflitto  non  può  folìener 
anima  : mi  lènto  prelib  ai  morire  • Ma 
come  pollò  morirete  tengo  abbracciata 
la  vita?0  cara  vita  mia,  quanto  le’  Ila* 
ta  pianta  da  me,  dal  tuo  padre , frate!#; 

lo, 
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Io  » e zio  mio  » e da  tutto  Salerno . 

Car.  Dunque  mi  fpiace  , che  viva  fìa,  emen- 
do onorate  le  mie  efequieda  pedone 
di  tanto  conto . 

<D.Icn.  Ecco , o vita  mia,  hai refi)  il  cuore  al 
corpo,  lo  fpiritO"air  anima , la  luce  agli 
occhi , e’1  vigore  alle  membra . 

D.Fi;A.  Eoco,o  Pignora,  1‘infelicifEmo  voftro 
innamorato,  gettato  innanzi  a’voftri 
> piedi , quale  fì)into  da  un  ardentifsiroo 
amore , e gelolia , con  falfa  illusone  » 
per  ingannar’  il  fratello,  ha  offe  Po  ancor 
voi  j ed  arei  offeiò,  e tradito  anche 
mio  padre  , e’1  zio , e tutto  il  parentado 
infiememente , per  poffedervi , tanto  è 
ìa  vofira  bellezza, e’1  pregio  delle  degnili 
(ime  voftre  qualitadi,  degne  d’eflere 
invidiate  da  tutte  le  donne  ; ma  il  di(è- 
i gno  (òrti  contrario  fine.Ma  chi  può  conr 
traftar  con  gl’  inevitabili  accidenti  del- 
la fortuna  / Vi  prego  a perdonarmi 
con  quella  generoiìtà  d’ animo , eguale 
all’  ajte  lue  virtù  , offerendomi  in  ri- 
. . compenfa , mentre  (arò  vivo,  fervir 
voi  , e'i  vofìro  meritevoliffimo  fpo- 
fo. 

Car.  Signor  D.  Flaminio , a me  i travagli 
non  fono  flati  punto  difeari  » perchè 
da  quelli  è flato  cimentato  l’ onore , e 
la  mia  vita  : quello  sì  m’ha  difpiaciuto , 
che  la  mia  infelice  bellezza  , che  che  ella 
fì  fìa, abbia  data  occafione  di  turbare  una . 
amorevolilfia  fratellanza  di  due  valorof» 
CavalieriT"^' 

D,Fi*a.  Generofiffimo  mio  fratello , le  mie 
' pazzie  v’  hanno  aperto  un  largo  campo 

M 
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di  eiercitar  la  vortra  virtute  : io  non  ap- 
rirei cacarvi  perdono,  fe  amore,  e lau» 
dilgraza  non  mene  faceflèro  degno , la 
quale , quando  viene,  viene  talmente* 
che  T uomo  non  può  ripararla  ; eflendo 
tolta  la  cagione , lì  devono  fpegnere 
gli  odj  ancora  j p poiché  ficte  giunto  a 
quel  legno , dove  adiravano  tutte  ’c 
voftre  Ipcranze,  e pofledete  gii  il  caro  * 

, e gloriole»  pregio  delle  vortre  fatiche  , 
pregovi  a perdonar  fe  mie  imperfezio  i, 
e fnenticarle , e ricevermi  in  quel  g;  a- 
do  di  iérvitù  ,«edéamore*  nel  quale  pri- 
ma mi  avevate  » recando  io  con  perpe- 
tuo obbligo  di  pregar  Dio,  che  con  la_* 
vortra  d i Hata  fpofi  in  lunga,  e feficiC* 
urna  vita  vi  confervi . 

PJoN.Caro  mio  D.Flaminio,lèèdilpiacevoiI 
*.  le  a tutti  tener,  memora  dell’  ingiurie  »' 
quanto  fi  denno  in  minore  (lima  aver 
quelle  , che  accadono  tra  fratelli  t e 
poi  per  liti  amorofe . E quello, eh’  avete 
voi  fatto  a me,  l’ arei  io  fatto  a. voi  pa- 
rimente . Mi  lète or  così  caro  ,ed  amorei 
vole , più  che  mai  forte , cd  in  fede  del 
vero  io  vengo  ad  abbracciarvi . 

D.Fia.  Abbattuto  dalla  propia  cofcien- 
2a  , e confuto  da  tanta  cortefia,  io  non 
so  che  rifpondervi , nè  ballo  ad  elprì- 
merc  il  mio  obbligo:  arò  particolaf 
memoria  della  grazia,  che  or  mi  fate  . 
£ufR.  Ed  ioloprappretb  da  diverfi  elet- 
ti « non  so  qual’  io  mi  fia  . Allegro 
, delPamorevol  fratellanza, ripieno  d’inef> 

fabil  maraviglia  della  prudenza  di  mia  ; 

- . moglie  j allegro  della  figlia  rifatta* 
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ta,  confuto,  e pieno  di  vergogna-/, 
veggendomi  dinanzi  a quella , che  ho  1 
ing  rinata  a torto  con  la  lingua  , ed 
ucci  fa  con  le  mie  mani  : però,  fi  glia-», 
perdona  a tuo  padre  , il  quale  fal- 
lamente  informato  ha  cercato  d’  of- 
fenderti ; e ti  giuro  , che  io  ho  fèntito 
la  penitenzi  del  mio  peccato , lènza-» 
che  voi  me  l’avefie  data:  vieni  » ed  ab- 
braccia il  tuo, non  uccitore,ma  carilsimo 
padre . 

Car.  Ancorché  m’ a vede  uccidi  , o padre  » 
non  mi  a re  ile  fatto  ingiuria  : la  vita-.  , 
che  voi  m’ avete  data, la  potevate  ripe- 
tere, quando  vi  piacea.  Mi  è sì  ben’  ora 
di  (bruma  foddisfazione , che  fiate  chia- 
ro, e contento,  che  nella  mia  mor- 
te io  non"  ho  peccato;  quello,  sì 
v*  ha  fatto  fede  deli’  innocenza-»  ' 
mia . 

Euir.  La  tua  hontì  , o figlia  , ha  commof-  • 
fo  Iddio  ad  ajutarti  : egli  ne*  fègreì* 
ti  del  tuo  fato  aveva  ordinato  , che 
per  te  ogni  cofi  fi  folle  pacificata  ; 
e perciò  di  tutto  fi  ringrazi  Iddio , che 
ha  fatto  , che  le  di  (avventure  diventino 
venture  , c le  pene  allegrezze. 

D.Rop.  Veramente  mi  tono  adii  maravi* 
gliato , effendo  fpettacore  d*un  crudele 
abbattimento  di  due  , per  altro  valo- 
rofi  » e degni  cavalieri  : ma  or  che-/ 
veggio  tanta  bellezza  in  Carizia  ( e-» 
così  anche  fi  mo  la  torcila  ) gli  feufo  , 
e non  l’ incolpo  ; e giudico  , che  Pim- 
mento  Iddio  governi  quefte  cofc  con 
lègreta  , e certa  legge  de’  fati  ; e che 
f ' mol-.  , 
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malto  prima  abbia  ordinato»  che  fi rece- 
dano quefti  gravi  difòrdùr»  acciocché 
così  degna  coppia  di  forellc  fi  accoppi- 
no con  sì  degno  paro  di  fratelli , che 
par, ''abbia  fatti  nafeere, per  congiugner- 
li infieme  ; e come  il  mio  (angue  ono- 
rerà voi , così  dal  voftro  il  mio  pren- 
derà fplendore , ed  onore:  eg<à  veg- 
gio (colpite  nelle  lor  fronti  una  lunga_j 
defeendenza di  figliuoli,  enepoti,chc 
mi  narreranno  dalla  mia  indarno  luc- 
rata fuccefsione,  per  non  eflèrvi  alno 
germe  nel  noftro  (àngue.  E perchè 
Quelle  gentildonne  mancano  di  doti  * 
io  lor  faccio  un  donativo»  degno  deli’ 
amore , e generofità  loro , di  ventimila 
ducati  per  una,  e dopo  la  mEi  morte  a_» 
fuccedere  non  folo  alla  eredità , mi,, 
nell’amore  : e fe  all’  altre  fi  daft.no  per 
ulànza , vo  donarli  a voi  per  premio, 
e Per.  ^gno  d'amore  vo  abbracciar 
vi  : il  (angue  mi  sforza  a far  1‘  uficip 
fuo . 

Car.  E noi  faremo  perpetue  ferve,  econ- 
(èrvatrici  della  v olirà  (alate  . x 

Eufr.  E noi  quando  d:  tanta  largiti  vi  retv? 

deremo  grazie  condegne  f 
OJgn.  Carilsimo  padre  , e nofìro  zio  , vi 
abbiamo  tal*obb!igo,che  la  lingua  non  sa 
trovar  parole, per  ringraziarvi . 

^.Rod,  Or  poiché  tutti  i travagli  han  for- 
tito  sì  lieto  fine , ordinili  un  banchetto 
reale  per  le  nozze , e corte  bandita  per 
dieci  giorni  per  tutti  i gentiluomini , e 

gentildonne  diqnefh città, acciò  un  pub- 
ico dolore , fi  converta  in  una  pubbli- 
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ca  allegrezza  : e perchè  nóh  vi  fia  colà  I 
melancolica  in  Salerno  ,$!  (carcerino1 
tutti  i prigioni  per  debito,  e fi  paghino 
del  mio , e fi  faccia  grazia  a tutti  quei , 
che  han  remifsioni  dalle  parti  ; e per 
voi  Eufranone  caro  fcriverò  , e (appli- 
cherò Sua  Maefià  , che  vi  fi  reflituifca 
quello,  che  ingiuflifsimamente  vi  è flato 
tolto . 

D.  Fi  a.  Poiché  a tutti  fi  fa  grazia  , fari  an- 
che giuflo,che  V abbia  Leccardo  il  para- 
filo. 

P.Ror.  Oli  ordinate  , che  Leccardo  fia  li- 
bero; ma  mi  par’oggimai  tempo  ».  che.> 
quelli  felici  (polì  , ed  amanti  , dopo 
tanti  travagli , colgano  il  difìato  frut- 
to dcllì  difpcraci  loro  amori;  entria- 
mo. 

D.Fìa  v Ma  ecco  Panimbolo • ■ 

S C E N A V; 

Pahimbolo,  DTlaminio,  e 
Leccardo. 


Pan.  D Adrcne  , che  allegrezza  e la  vo- 
" Y Ora  t ' , . , _ , 

P.Fia.  E’  tanta  , che  non  bado  dirla  -,  Ea- 
nimbolo , la  fortuna  fecondo  il  fuo  co- 
flume  tutt’oggi  ha  fcherzato con  noi, 
valendofi  della  varietà  de*  cali,  e all 
n ’timo  Idd'o  ha  efiudito  i notiti  deliri . 
Rallegrati  ,che  la  poco  dinanzi  infeliq* 
miferia  m?a  or  fia  ridotta  in  tanta  «li- 


citi. „ . . . 

Pan.  Senio,  che  di  quello  giorno  vi  ricor- 
derete ogni  giorno,  che  viverete . 

D.Fx-a. 
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uolcezza  infinita  degl*  innamora** 
,/jando  dopo  i cafr  di  tanti  infor- 
? fortunatamente  é lor  concertò  di 
gi*erea  quel  dilìato  légno , cheli 
fagliò  da  principio.  O come  ottima- 
ente  diflèro  i làvj , che  amore  alberga 
jvra  un  gran  monte  , dove  fòlo  per 
mferabilifatiche,e  dfofccfè  balze  fi  per- 
viene ; volendo  inferir , che  negli  amo- 
ri gran  pene , ed  amaritud  ni  fi  foffri- 
feono  ; ma  quelle  pene  fon  condi- 
mento delle  loro  dolcezze.  Ma  ecco 
Lecca  rdo . 

ree.  Io  ho  avuto  tanta  paura  d’ efler’apJ 
piccato,  che  la  gol3  fi  è chiufà  da  se 
fìefla  lènza  capefiro > e mi  ha  data  la 
ftretta  piu  di  mille  volte , e fenza  mo- 
rir mi  ha  latto  patir  mille  morti  ; ed 
ancoraché  io  abbia  avuto  grazia  della 
vita , per  ciò  non  lento  allargare  il  cap- 
pio , e fono  appiccato  fenza  eflcre  fiato 
appiccato  • A Dìo  cavaliere  : o come 
prefio  in’era  riufeito  il  pronofiico , che 
ini  feci  quella  mattina;  ma  per  pren- 
dere un  poco  di  fiato,  bilognu  alme- 
no bevermi  un  hard  di  greco  , e-# 
quattro  piatti  di  maccheroni  , (è-# 
nò , or  mi  mangerò  voi  vivo , e cru- 
do . 

'.Fì-a.  Or  non  fi  parli  p’ù  di  (contentez- 
za , poiché  la  fortuna  dal  colmo  delle-# 
milèrie  , mi  ha  pollo  nd  co  mo  di 
elictele  fue felicità :ftarafmco  tutto  il 
tempo  della  tua  vita , e comune  fari 
la  tavola  , le  robe  , le  facili tadi  , e 
le  fortune . Licenzia  coll  oro  , che  fono 
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flati  a diiàgio  , aìcoltando 
iflorie , e vieni  a prender  pò*. 
mia  tavola. 

.JLecc.  Spettatori , ho  la  gola  tanto 
c he  non  poflo  parlare . Andate  n 
e fate  légno  d’ allegrezza. 


IL  FINE. 
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BRUNETTA  ferva: 

EGERIA  giovane  . 

S E N E C 1.0  vece hip  . 

GAIO  RODER  ICO  pedante;  ^ 
POLIFAGO  parafilo  , 

OSTE., 

LEPIDO  giovane . 

EUFRAGIA  moglie  di  Lepido  ; 
GIACINTO  innamorato  di  Egeria  . 
MERCATANTE. 
ARGENTINO  vecchio. 
LIPPOMENA  madre  di  Lepido . 

La  Cittì,  dove  fi  rapprefenta  la  Favola» 
è Napoli. 
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SCENA  PRIMA. 

Brunetta  ferva  , ed  Egeria  giovane 

Bru.  X ' T O n è maggior  travaglio,  che  fèr- 
IX]  vir  giovani  , ed  innamorati-»: 
tI  giorno , e notte  non  ripolàn  mai, 
perchè  han  lempre  qucll’Amor 
fi  fo  nel  capo  . Brunetta  qua  , Brunetta 
Jiì , va  in  quel  luogo , va  in  quell’altro, 
domanda  queRo  , domanda  quello  ; e 
quando  la  fera  giungi  Bracca  a cala  , che 
a pena  puoi  trarre  il  fiatone  Infognerebbe 
ripofàre , allora  ti  adoprano  più  » chi-» 
mai.  Brunetta  dimmi , cheti  difle  il  ta- 
le ' che  colà  quel  tale  ? e mi  fa  replica- 
re l’ambafciate  mille  volte,  Rimando,  che 
le  paffìoni , che  elle  patirono  , le  pari- 
ficano I’altre;e  ficcome  io  baBerei  a Brac- 
car mille  facchini  (ènxa  Braccarmi  mai , 
baBa  ella  fola  a Braccar  mille  mie  pari . 
EcE.Brunetta  , Brunetta . 

BruJLcco,  che  mi  chiama . Che  penfate , che 
voglia  ? l’ambafciate , che  m’ha  impoBe  , 
. e fattemele  replicar  tutta  la  notte , che 
ce  le  replichi  di  nuovo » 

EGE.Brunetta . . 

BRu.Eccomi . > ; '■  ...  tr.  ’ ■ 

EcE.Raccomandami  a Senecio  aliai , aliai . 

E dimandagli  . - \ ' 

BRU.Che  nuova  ha  del  Ino  Giacinto?  e fe  ci  e 
qualche  fperama  della  lua  vitale  le  pur’è 
vivo  , quando  fia  per  ti$ornarfene  in-* 
Napoli  ? ‘ * Ege. 
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Eoe  .Parli  con  la  lingua  del  mio  cuore . 

BRU.Se  me  l’avete  fatto  replicar  tante  volte  J 
che  m’ha  fatto  ftomaco . 

Ege.E  fe  la  novella , che  venne  da  Palermo  i 
che  abbia  fpofata  Eufragia , è vera  ; e le 
debbo  viver  di  Speranza»  odiiperarmi 
del  tutto.  ». 

JBRU.Sarà  fatto . 

EeE.Recami  qualche  conforto , fai . 

BRii.Aggiugnerò  all’  affezione , che  ti  porto, 
l’opera  mia  ; ma  so  , che  poco  conforto 
recar  ti  pollò . 

EoE.Moflrami,  che  ben  m’avvaglio  dell’ope- 
ra tua . 

BRU.Tutto  s’impiegherà  in  vofiro  fervigio . 

EeE.Va , e torna  prefto  . 

Bnu.Già  fono  in  via.  Se  non  mi  partiva , non 
averia  finito  tutt’oggi . La  poveretta  ha 
ragione,  ed  io  ho  compafiìone  de* Tuoi 

• ‘dolori.,  perchè  s’amavano  con  quel  Gia- 
cinto cordialiffimamente;  e quando  ven- 
ose la  novella  , che  era  morto  , le  lafper 

- vanza  , che  nafce  con  Amore,  e muor 
con  Amore,  non  la  mantenefiè  , farebbe 
morta  di  dolore:  ma  ecco , che  Senecio 
vien  fuori  dicala.  Buon  giorno,  Senecio 
padrone . 

S C E N A IL 

V / 

Senecio  vecchio , e Brunetta  . 

Brunetta  cara  , buon  giorno,  e 
V/  buon’anno.  Che  vai  faccendo  ì 

Bru. Cercando  di  voi  ; ma  m’avete  prevenu- 
to. 

Sen.A  che  vaglio  a fcrvirti  ì 

BRU.Se  temete  pur,  che  Giacinto  vofiro  fi- 
glio ila  morto . A 5 Sen. 
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Sen.Noii  temo  più  , che  fon  certo  efièr  mor^ 
to. 

Bru.E  non  ci  è qualche  fperanza  di  Calvezza  ? 

S*n.  Ti  dirò  quel  » che  ne  (timo , e (limo  fil- 
marne il  vero  . Partitoli  Giacinto  da_» 
Napoli  per  Palermo , venne  certifiìma 

L novella  , che  la  barca  s’annegò  nel  ma- 
re , fenza  falvarfi  alcuno , (e  di  ciò  ne  fui 
avvifato  con  iterati  meflì  , e confirma- 
to da  mille  lingue  ) ed  io  pianfi  la  fua-j 
morte  con  un  mar  di  lagrime.  Ma  ^me- 
li fono  mi  icriflc  Argentino  da  Palermo» 
a cui  era  dirizzato  mio  tìglio  , che  era_* 
giunto  colà , e che  aveva  fpolàta  Ejufra- 
gia  lùa  figlia,  e che  s’era  partito  di  là  col 
maeftro , e la  figlia  per  Napoli , e noiui 
, inteiì  piu  altro  : ma  io  ftimo  » che  i miei 
parenti  abbiano  avvifato  Argentino  a-* 
fori  vermi  così,  per  farmi  viver  di  fperan- 
za , c non  ammazzarmi  in  un  colpo  , e-* 
poi  a poco  a poco  alLegerito  il  dolore 
Farmi  fontir  la  botta  della  fua  morte:  che 
lènza  quefia  fperanza  io  farei  allora-, 
morto  di  dolore . 

B*u.Potrebbe  efière , che  v’avefièro  fcritto 
il  vero  » e voi  no  ’1  volete  credere . 

Sss.Eh  Brunetta  cara , so  la  mia  cofcienza  : 
i noftri  peccati  non  fi  punifoono  a cato , 
ma  con  prudenza  dalla  divina  giuftizia-»* 
Dio  ha  gaftigato  il  mio  peccato  nel  mio 
figlio , che  io  ho  comeflo  ne*  figli  altrui . 

Bau.Se  Diovolefle  gafiiaarci  de’  noftri  pec- 
cati, niun  vivo  remerebbe  nel  mondo . 

Sekv-11  mio  peccato  non  meritava  altro  ga fi i- 
go , che  quello , ma  mi  conlolo  , che  io 
. non  lui  totalmente  cagion  di  quello  .. 

Bau. 
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Bau.Gran  tempo  è,  che  ci  conolciamo  per 
vicinanza,  e v’abbiamo  tutti  in  concetto 
d’uomo  intero,  lontan  da  ogni  coJpa . 

Sen.Nc  fu  cagione  mio  padre  : Dio  ce  ’l  per- 
doni . 

BR.Mai  non  abbiamo  intelò  cola  di  cotal  fatto. 

SENX’afFezione  , che  ho  Tempre  portata  alla 
cafa  voftra  > mi  sforza  a dar  foddisfazione 
a tanta  curiofità  , e vedrai  con  quan- 
ta clemenza  abbia  Dio  gaftigato  il  mio 
peccato^  Effondo  io  dell'età , che  fareb- 
be or  Giacinto  mio  » il  padre  mi  man- 
dò a Riggio  in  cala  d’un  fuo  corrifpon- 
dente,che  attenderà  alla  mercatanzia:  an- 
dai , ed  attefì  a principio  con  gran  dili- 
genza: ma  un  giorno  mirando  a cafo  una 
gentildonna  vicina  , non  a cafo  la  mirai, 
e mi  fermai  a mirarla , perciò  quanto 
più  la  mirava , più  mi  piaceva  la  Tua  bel- 
lezza ; ma  la  fua  bellezza  era  avanza  ta_* 
dalli  leggiadri  coftumi  , ed  onorate  lue 
maniere. Cominciai  con  gli  fguardi,  e fo- 
f[>iri , che  fono  i primi  meflaggieri  d’A- 
raore , i quali  non  difperfè  il  vento  per 
la  llradà  , ma  ritrovarmi  ricetto  nel  luo 
cuore  : appreflo  con  li  doni , che  fono 
le  malie , che  cofìringono  i cuori  delle 
donne  ad  amare,  e rompono  il  rigor 
deil’oneftà  ; poi  la  vicinanza  , e la  como- 
ditàichc  fono  i maggiori  ruffiani  d'Arno., 
re , ci  dieron’  occafione  di  ritrovarci  in- 
ficine, talché  mi  dille  una  notte  Lip- 
pomenaR  che  così  ri  chiamava  quella»# 
gentildonna)  : Ecco  confido  la  mia  one- 
ftà , e ’l  mio  pregiato  te  foro  a quella  in* 
^violabil  fede  , che  deve  trovarli  in  un__* 
A4  Sen- 
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gentiluomo  ilio  pari , avendo  fin’ora "te- 
nuto gran  conto  dell’onor  mio . Gradi- 
fco  il  fuo  dono , e i notòri  Amori  palsa- 
ron’i  fini  dell’oneftà  : ci  fpoiànimo  di  pa. 
role  , ci  godemmo  , e ne’  primi  abbrac- 
ciamenti la  rendo  gravida  : mio  padre 
efiendo  avviato  da  Puoi  coir  ifpond  enti 
de  i notòri  Amori  , temendo  non  lucce- 
defle quel,  che  era  fucceflò,  mi fcrifle , 
che  fìibito  ricevuta  la  lettera  » folli  ve- 
nuto in  Napoli,  fe  d&fiderava  vederlo  1 
vivo.  Diosa,  con  quanto  amaro  Icon^ 
tento  me  ne  venni  in  Napoli  ; e giunto , 
che  fui , la  medefima  fera  trovai  appa- 
recchiata la  fpolà . La  violenza  di  mio 
padre , il  confètto  de’  parenti,  con  ifde- 
gni , rampogne , e minacce  me  la  fecero 
ipo/àre  , e la  medefima  notte  giacer  con  i 
lei . Io  nop  so , in  quel  punto  come  non 
morirti , confìderando  l’ingratitudine, 
l’ingiuria,  e’1  tradimento,  che  faceva 
alla  mia  Lippomena , lafciandola  gravida 
in  poter  di  onoratirtìmi , e crudelirtìmi 
parenti  ; e (e  per  lo  riPpetto  di  mio  padre 
taceva , il  volto  , gli  occhi , le  lagrime , 
e i fòfpiri  in  fua  favella  dicevano  , che 
io  tòava  innamorato , e che  il  tutto  face^ 
va  per  forza  . Già  ftimo , che  i parenti 
l’ abbiano  ammazzata,  che  per  molti  av* 
vifi  d’amici  non  ho  potuto  ritrar  no- 
vella alcuna  . Io  con  quetòa  moglie  non 
feci  altri , che  Giacinto  , e poi  morirti  • 

Bau.Come  fubito  ti  fmenticafti  dell’Amor  1 
della  tua  Lippomena  ? 

SBN.Anzi  reftò  tempre  fifi  nel  cuore  del  mio 
perduto  bene  una  difperata  memoria  , 

che  f 
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che  col  tempo  non  ifeema , anzi  Tempre 
mi  fi  rinovella  . Or  tornando  al  propo- 
(ito  T per  mofirarti  quanto  fieno  grandi 
i divini  giudici,  TcccelTo commefìo  con 
quella  ' gentildonna.  Dio  me  l’ha  pagar 
to,  che  non  godei  della  nuova  moglie  » 
nè  del  figlio,  che  mandandolo  a Palermo» 
per  ammogliarlo'  con  la  figlia  d’Argcn- 
tino  molto  ricco  con  dote  di  6 . mila  du- 
cati , s’annegò  nel  faro  , e da  quel  tem- 
po infin’oggi  ne  fon  villuto  in  continui 
dolori . ‘ ’ * ■ 

JBmEd  io  vò  feoprirvi  un  gran  fegreto , che 
dopo  quel  peccato,  che  fe  volilo  pache, 
richiamandovi  da  Riggio  in  Napol:» darvi 
moglie,  e falciar  quella  povera  gentil- 
donna pregna  , voi  n’avete  fatto  un’al- 
tro , con  aver  maudato  quel  povero 
Giacinto  a fpolàre  Eufragia  in  Palermo», 
e lafciare  in  Napoli  Egeria  la  mia  padro- 
na , volila  vicina  , che  aveva  fpofata  di 
nafcoilo  gravida , e nei  medefimo  peri- 
glio de’  Tuoi  parenti . - 

Sen.O  Dio,  e che  mi  dici  l ed  è poffibil  que. 
fio  ì v.  ~ ■ . 

Brr.Così  non  folle  mai  fiato,  che  la  poverel- 
la non  viverebbò  negli  affanni,  che  vive, 
così  per  là  morte  del  fuo  marito  Gia- 
cinto, come  che  non  può  più  celarfi  la-* 
fila  pre’gnezza  a’  parenti .. 

SjaN.Certo , che  non  ho  lofpettato  mai  tale-# 
Amore  ; 

Bnu-Dubitava  il  povero  Giacinto , che  l’in- 
terefle  , che  luole  appannare  gli  occhi  de* 
vecchi,  non  avelie  più  potuto  in  voi,  che 
la  bellezza , la  nobiltà  del  (àngue , Toner 
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ttà,Ia  virtù, e gli  onorati  cottumi  d’Ege- 
ria y degna  più  toRo  d’un  Re  , che  di  un 

11  giovane  mediocremente  ricco.  Roverel- 
la , che  a queRi  tempi  non  vale  kv  bellez- 
za , nobiltà  5 virtù»  e buoni  cotturni 
lènza  danari  ; e che  fenza  danari  non  fi  fa 
nulla , ma  dii  firn  tutte  le  colè . 

S*n.Dì  grazia , raccontami  come  fieno  paflàtr 
gli  amori  fra  loro  . 

Bru.MoUo  volentieri  » e udirete  colè , che_^ 
forfè  mai  pen falle  d'udirle  . Veggendofi 
quelli  bambini  bene  fpeffo  infìeme  con 
le  loro  balie  per  la  vicinanza  delle  cale  » 
nacque  fra  loro  tanta  famigliarità  , che 
era  impofRbile  a crederti  : icherzavam-* 
fra  loro  con  tanta  dolcezza  , che  parea__», 
che  Amore  trasformato  in  effi  , fcherzaf- 
fe  , e pargoleggiafle  fra  loro , e creden- 
do negli  anni , il  nafèente  Amore  crede- 
va avanti  degli  ann:;  ma  più  quando  co- 
minciaron’  a formar  parole  , dnza  mae- 
ttro  alcuno  nella  duoìa  d’  Amore  parla- 
vano del  fuo  linguaggio  : Ben  mio,  cuor 
mio,  anima  mia  , io  amo  ► io  ardo»  io 
muojo:  che  non  so  come  sì  teneri  petti , 
e piccioli  potettero  foffrir  tanto  incen- 
dio , e tante  ferite . Io  Rimando , che 
tali  effetti  veniflero  dalla  fratellanza,  lu- 
fìngava  quelli  Amori  con  diverd'  occa- 
fioni  ,non  penlàndo,che  do  veliero  cre- 
dere in  tanto  incendio  ; ma  al  finem’ac- 
corfi  dalla  malinconia  d’Egeria,  dall'ani- 
mo attratto , dalie  lagrime , e fòfpiri  » 
Che  era  Amore , e del  fino . Crebbe  con 
gli  anni  il  reciproco  Amore,  e flruggen- 
dof»  l’uno»  e l'altra,  difiavano venire 
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al  compimento  de’  loro  amori , e fè  ta^ 
cevan  le  lingue  , parlavano  i cuori  » 
e gli  occhi . Al  fine  Giacinto  le  chiede 
un  bacio  , ella  arrolsì e tacque  . Gia- 
cinto làpendo»  che  la  donna , non  di- 
cendo di  nò  » diceva  tacitamente  disi» 
Ipinto  da  eflrema  pafficne , l'abbraccia  > 
e bacia  > attendendo  a paflar  più  innanzi. 

- Egeria  lo  refpinfe,  dicendo,  che  l’oneilo 
Amore  non . palla  più  innanzi:  ma  fe  tu 
bramì  farmi  tua  fpofa  » ti  farò  fpofa  , e-/ 
fchiava . Giacinto  li  dié  la  fede , e tra_» 
Amore , e violenza  ».  le  tolfe  il  fior  vir- 
ginale , e crebbe  tanto  l’ Amor  fra  loro , 
che  non  fipevano,  le  foflèro  più  amanti , 
che  amati,  più  innamorati»,  che  (peli  4 
ma  la  fortuna  , che  non  vuole , che  al- 
cun viva  contento  in  quello  mondo» 
fpiofè  voi  a mandarlo  fuori  » che  non  fu 
tanto  il  piacer  pallata , quanto  il  difpia» 
, cere  di  lèpararfi  l’un  dall'altro  ; elii- 
mo , che  1 tuoi  lòfpiri e fe  lue  lagrime 
non  l’aveller  molla  tempefla , e lòlfoca- 
tolo  nell'acqua  - 

Sbn.  Alcolto  gran  colè  : ma  come  fla  ella  ora* 

B&uJCon  la  febbre  » non  da  umori  » ma  da>_» 
amori. 

SaN.La  febbre  di  umori  fa  morire  » ma  quel- 
la di  Amore  fa  nalcere  uomini .. 

BauXon  un  mal  di  cuore,  e reitera coru* 
quello  male  per  tutta  la  vita  . 

SEN.Come  vive  f 

B&u.Ha  paura  , che  fia  morto  ; e (pera  » che* 
fia  vivo  : e le  nonioflè , che  la  (pera n za 
la  raantien  viva , farebbe  morta  di  di* 
ipefazione.  Ed.io,  fomentando  quella  fia» 
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Iperanza , con  alcune  falle  Ipcrame  Ia_» 
mantengo  viva . 

Ssn.O  figlio,non  debbo  tanto  piagner  la  tua 
morte»  -Cojne comune  a tutti,  quanto 
che  ione  fui  cagione , e per  ubbidirmi 
lafciafti  chi  tanto  amavi . Quanto  debbo 
alla  tua  obbedienza  ? Mi  pefa  veramente 
il  male  di  quella  giovane , e le  io  aveiTì 
làputo  un  tal’amore,  farei  (lato più  reni- 
tente a mandarlo  fuori. 

JSru.Vì  prego  fommameote  che  avendo 
qualche avvifo» che  fia  vivo,  la  ravvivia- 
te con  tal  novella  .*  che  tanto  ella  vive  » 
quanto  s’immagina , che  ei  fia  vivo.  Co- 
me l’immaginazione  è ’l  fogno  del  vigir 
lante , così  il  fogno  è immagine  della-# 
dolcezza . 

SEH.Defidererei  maggiore  occafione  di  que? 
fia,  per  fervida,  per  mofìrarle  l’affèzion 
grande  » che  le  porto;  ma  non  potendo- 
ne aver  maggiore , la  lèrvirò  in  quello,' 
che  mi  chiede.  Intrattanto  dirizzerò i 
preghi  a Dio , c he  ci  foccorra  con  la—» 
fua  grazia , e non  miri  i nofiri  demeriti  » 
perchè  lpelfo  fuol  confolarci.»  quando 
men  perdiamo . A Dio  • 


S C E N A III. 

Ga;o  Roderico  pedante , c Polifago 

parafito . 


PED  p|  Sìcofanta^uando  celierai  tu  di  fi*? 
Vy  cofantare  ? 

ricco  furfante,  quando  cederai  tu  di 
furfantare  ? 


Ped.I1  tuo  collo  trae  a fe  il  capeftro  mille-f 
miglia. 


Poi. 
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Pol.E  la  tua  perlòna  qualche  altra  cola  dì 
peggio  - _ - ' 

PiD.Sarm  precipitato  da  una  Forca  . 

Pol.E  tu  su  una  catana  di  legna  . 

PED.Non  ai  verecundia  a ingiuriarmi,  trat- 
tandomi,da  uomo  facinorofo  t 

Poi.Se  tu  non  ti  vergogni  di  farle  , perchè  mi 
debbo  vergognare  di  dirtele  ? 

PED.Starebbon  male  le  orerie , fe  tu  non  vi 
folli . 

Pol.E  per  tc  P arte  della  pedanteria , che  lèi 
1’arci pedante  de’  pedanti . ( 

JPedJo  fon  quel  Gajo  Roderico  gimnafiarca  , \ 
. che  fono  . 

Pon.Enrico Federico , Roderico  tutti  fono 
in  ico . • : i ' 

Ped.E  quel  gran  favio  ; 

PoL.In  far  male , e mai  bene  ; 

Pfiu.Dottillìmo  in  lettere . 

PoL.Ma  noode’  cambi , che  lèi  un  mendico; 

pED.Greche  e latine  . 

Poi.Vale  più  un  bicchiero  di  vin  latino , e v 
greco  che  io  bevo  , che  quante  lettere 
latine. % e greche  mai  toiputì . 

PED.Per  tanto  indulto  alla  gola  fei  impani 
zito . 

Pol.E  tu  impazzito  » 

Ped.Nofi-  ablque  ratione,  ti  fu  pollo  nome 
Polifago  , quafi  obliguritor  ciborum-j  , 

Se  ingluvies  vinorum , 

Pol.E  tu  bellemmiatorun»,come  un  giudeo? 
rum  . Parli  per  punti  di  luna  , e ci  bifo- 
gna  l’almanacco, per  intenderti;  e lòmigli 
così  bene  un  pedante , come  un  pedante 
lòmiglia  te . 

Pe».A  pigliartela  con  me  ai  tu  gran  torto  ; 

Poi# 
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Poi, Tu  ai  tèmpre  il  torto  con  me  * e eoo 
gli  altri  ».  che  tèi  torto  di  nafo,  di  occhio», 
di  collo  » di  gambe  » e di  corpo  ; e ti  ha 
legna  lato  la  natura , che  ognuno  fi  guar- 
di di  te . . 

PfD.Fareftì  meglio  ad  andarti  ad  appiccare  . 

PoL.Fammi  tu  la  feorta . 

PED.Che  ai  tu  meco , che  tèmpre  mi  miri  in 
cagnetèo  ì 

Pol. Perchè  m’ai  cera  di  porco  . • 

PED.Chi  può  (offrire  così  ingiurio!!  eloqui  » 
. mi  lènto  liiccendere  l’ira  nelle  vifeere  • 
Dii»  D !«qae  omnes re perdane . Io  ho 
confumato  più  oglio  nvlle  vigilie  » che 
tu  vmp  ite' baccanali , camminando  per 
il  deliro»  angufto,  e falebrofo  calle  del- 
la lettera  Pitagorica , per  làlire  al  tem- 
piq "della  Gloria,  ed  ora  una  mina  di  pa- 
tine» un  diftruttorc  delle  vendemmie,  au- 
/ jfet  contendere  mecum  ì Vienqui,  ira- 
jf  probo , facinorofo  » uomo  perdito 
,rPoL.Uorno  perdutotèi  tu . 
f Ped.Vò  fermocinar  teco  con  animo  pacato  * 

Po  L.Èd  io  con  te  con  animo  cacato . 

PE-D.Nè  vò  efler  un  Catone . 

PouMa  un  gattone.  . . 

Ped.Qu32  tam  dira  cupido  * qua  te  demenria 
cepit  ? Che  tanta  inimicizia  meco  - Die 
(bdes. 

PoL.Quel  lòrdomes  mai  mi  piacque.. 

PeD.  Perchè  m’qdj  tanto  ì ... 

Poi. Perchè  noi  davamo  in  Riggio  in  Cala  di 
Lippomena,  mangiando  tèmpre  vitelle 
• di  latte»  capretti  graffi»  porchette  lat- 
tanti, ricotte , e giuncate  frelche,  beven- 
' do  bepe , alzando  i fianchi  a crepapanza , 

do*- 
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dormendo  tutto  il  giorno.  Per  non  so 
che  ti  entrò  in  telta  di  voler  venire  in 
Napoli , Graziandoci  tper  lì  viaggi  , per 
l’ofterie  fallite , morendo  di  fame , e dt 
fonno  *' 

PED.^depol , mehercle  il  mio  amato»  gar 
lante  » e da  bene  Polifago  . 
poi.O  quanti  titoli  ! cerco  mi  vuole  ingan- 
nare . . , 

Psd.  Era  nell’  animo  mio  » giunti  che  tof- 
lìmo  in  Napoli,  farti  capace  di  tutti  i . 
miei  fegreti . • , - , . r , 

Poi.Farò  capace  te  ,e  tua  madre  de  miei  le- 
greti  • 

pED.Perchè*  effóndo  tu  ignaro  del  mio  fógre* 

• to,  per  una  poca  animadverfione  averem 

potuto  perturbare  il  negozio . . 

Pol. Eccomi  a lei  virci , .purché  fia  colà  one- 
fta . 

PED.Sappi , che  Senecio  ► 

Poi-Nome  delle  fcfle  > ... 

Ped.Sc  vuoi  fa  per  e » che  lignifichi  Senecio , 
leggi  Diofcoride  nel  libro  de*  femplfó 

Ci  * * ^ • 

PoL.Che  più  bel  Tempi  ice  di  te  t m 

Ped.CoGuì  avea  un  figlio  chiamato  Giacine  ■ 

to , vero  fior  Giacinto  decorata  di  ogni 

venufìi  ,e  da  putto  me  lo  diede  a fiat* 

fotte  la  mia  difciplina  , acciocché  l’a ve  1- 

fì  fatto  capace  de*  rudimenti  della  gra- 

matica  » i 

Poi-Che  rammuffà  ? . • . 

PED.Ed  infognargli  lettere  di  immiti . 

Pol.E  tu  l’iniègnafii  di-beftialitd . ; •. 

PED.Ed  acciò  ben  fa  capifle  » me  ci  affaticai 

con  tutti  i nervi  « ■ • • 

Poi. 


i è : ATTO 

; PoL.Doveva  aver  buona  ritentiva  . 
pjED.Tflendo  poi  adulto,  lo  mandò  meco  net- 
- l’Ilòla  Trinacria,  che  gli  faceflì  fàtelli- 
cio  , con  lettere  di  credenza  ad  Argen- 
tino , per  copularlo  in  matrimonio  con 
Eufragia  Tua  figlia , con  dote  di  fèimila 
ducati  « Al  pattar  del  faro , un  vorticofa 
giro  di  mare  attor bì  la  noftra  na vicula  , 
e noi . Quando  vidi  annegato  il  mio 
Giacinto  . Proh  dolor  ! O Jacintule  mi,' 
* '•  morigerato  adolefcèntulo  , corculo  del 
/ mio  cuore»  animala  della  mia  anima.,. 

clavigero  del  mio  cuore  , così  morte  ot- 
. tenebra  quei  tuoi  lumi  fofeinatori  t 
Poi-.Quel  lume  faceva  folcine  f 
p£D. Alcol ta  bene,  non  m’interrompere  . 
Poi.Per  alcoltarti  bene  t apro  un’orecchia.; 
e chiudo-  l’altra  , che  non  ne  frappi  fuor 
• ri . 

Pbd. Allora  tutto  moribondo , terque , qua-" 
terque  mi  buttai  nel  fondo, per  foffocar- 
mi  in  quell’acqua  . - 

Poi. Non  potevi  morire  in  quell’acqueit’alpet, 
tavano  le  falcine che  poco  fa  dicevi . 
Pào.Ma  ebbi  buona  fortuna  *' 

PoL.Perchè  eri  un  trillo . • 

PED.Che  il  mare  mi  buttò  ne’  lidi  Reggiani . 
PoxTji  vomitò  fuori,  come  una  cattiva  mer* 
catànzia  : e veramente  la  tua  vita  è un 
vomito  di  mare . . 

p£D»Così  mi  mettono  a cavallo)  per  portarmi 
in  una  cafa  vicina  , ma  per  mia  dilgrazia 
caddi . 

PoL.Perchè  ti  mìfèro  in  fella  , c tu  eri  tifato 
a l andare  in  groppa . 

P*».E.  mi  portò  in  cala  di  una  matrona , che 

era 
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era  nel  fiore  dell’età  Uia . 

Po l. Come  nd  fiore  ? era  vecchia  ì 
P£D.Qaando  l’erba  fa  il  fiore,  è nella  fila  g io- 
vanezza . 

Poi. La  donna  non  è erba , ma  come  il  vino  » 
che  quando  fa  il  fiore , è vecchio  . 
Ped.Fuì  raccolto  da  quella  , come  fe  averti 
meco  la  teflera  o/pitale . ' 

Po.Oh  come  fa  bene  a mandarti  allo  /pedale/  ' 
Ped.Dovc  attaccato  per  li  piedi , regurgitai 
l’abforpto  umore  . Exuto  dalle  madide  \ 
vefti,  e rafciugato  con  panni  terfòrj,  co«* 
minciai  a revivi/cere  . Al  primo  introito  ' 
veggio  il  mio  exoptato  Giacinto  » allora 
curriculo.  ... 

PoL.Dove  gli  correrti  ? ^ 

PED.Corriculo  è uno  adverbio , cioè  curfim, 
corfi  fubitamente . 

Poi.Penlàva , che  gli  corre®  dietro  : : perchè 
egli  forte  fuggito  nel  vederti . ' » 

PED,Ogni  bello  è per  le  delegabile , ognuno 
corre  al  defiderio  : dunque  non  d Scon- 
viene , che  io  corra  al  bel  lo.  Nota  nrgu- 
mento  dritto  in  baralipton  . » 

Poi.Lv  vero, che  al  bello  fiegue  il  bracalitton; 

ma  il  voftro  argomento  va  al  rovelcio . 
Pzd.L’  ampletto  , e ftringo  con  l’ambiente  " ; 
braccia , con  amatoria  impazienza,  e vo- 
ciferando , o mio  redivivo  Giacinto  » o 
• mio  antefi g nano . * . ' • 

Poi. Che  vuol  dire  antefignano  l 
PED.Nomina  definentia  in  ano-  fìgrrftcano  : 
dulcedine , come  melagrano , marzapa- 
no , & fimilia  ; così  quella  in  otta , nau*  •* , 
fea  ftomacale  > come  botta,  corrotta . ' 
Ma  egli  ripercotendo  i miei  amplefii,  di- 
ceva 
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cete  cfier  Lepido,  e non  Giacinto:  al 
fine  mi  conobbi  edere  allucinato,  nè  cre- 
do , che  un  ritratto  fatto  dal  naturale—, 
fi  rallomigliafle  tanto  al  Tuo  originale , 
come  l’un  parea  ritratto  dell’altro  : era- 
no tanto  limili  ,come  fe  la  natura  l’avefi 
fé  coniati  col  medefimo  conio,  che  tutto 
^il  mondo  ve  ci  farebbe  delufo . - 
PxJliA  quello  era  io  prelènte . 

PtD.Ora  avendo  ricevuti  danari , benefici , e 
blandimenti  da  quella  gentildonna, detta 
Lippomena , e la'  lomiglianza  di  cofitti 
rinfrefcandomi  la  memoria  del  primo 
Giacinto , le  prefi  affezione  • . 

PoL.Come  roba  frelca . . ' : 

Pec.Mì  precorlè  nell’ animo  di  farli  confègui- 
re  un  exoptata  fortuna,  e farlo  locuplete, 
& felice . . 

Poi*.  Beato  fui , che  gli  correva  dietro  così  fe» 
lice  fortuna  ; bi fogna  abbracciarla  (fret- 
ta , per  non  farlèla  fcappare  . . 

Ped.Così  avendo  meco  le  lettere  credenziali,  ! 
cucite  nel  mio  torace  , condurti  Lepido 
in  Palermo  ad  Argentino,  mofirai  le  let- 
tere, c fummo  ricevuti  lamé , & opipa- 
rè  . Lepido  confèguì  ne  i compedi  ma- 
trimoniali la  Tua  Eufragia  già  viripoten* 

• te , con  la  dote  foa  opulenta  . . 

Pol.O  che  goffa , e pedantefcaafiuatia  i 
Psd.Così  condotta  la  Ipolà  a Riggio , tu  con 
avida  appetenza , e con  una  divoratrice^ 
bocca  , confùmando  quanto  ci  era  di 
elculento , e poculento,  grandinavi  il  vi- 
no , non  con  gotturnii,  ma  con  malluvii 
nel  vallo  gurgite  della  tua  bocca , che-, 
non  so  come  la  tua  corporea  mole  ha  po- 
tuto 
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ì tufo  complcttere  tanto  cibo  ; talché  fon  i 

diffipate  gran  parte  delle  doti. 

Pol.  Ancor  non  so , dove  tra  dirizzata  quella 
bombarda . , 

PED.Odimi  dunque. 

PoL.Odo  dunque . 

Ped-Coo  quel  mio  excogitato , col  quale  ab-' 

biamo  decepto  il  nollro  Argentino , ora  ! 

inganneremo  fuo  padre , il  quale  per  la  i 

exuberante  allegrezza,  che  averà,  iènten. 
do  eflèr  vivo  Giacinto , lo  crederà  per 
un  Giacinto , fe  ben  foÓè  un  Elefante  : I 

‘ lo  menerò  in  fua  caia  molto  affluente  di 
divizie , goderei!)  mentre  lìam  vivi,e  do- 
po  la  morte  di  Senecio , lullurieremo  di 
così  ampia  facultate  ; e noi  come  con-  i 

fcii  di  tanto  lenocinio , faremo  conforti  1 

d’ogni  bene  : ai  ben  capito  l’invento  * 
Ppi-Arcipedantefcamcnte , e ti  fei  portato  - i 
da  Orlando . Ma  che  voglio  altro  io  , 1 

che  la  gola  unta , e la  panza  piena  : che 
s’ha  altro  da  quello  mondo  » che  quanto  ■ 
lì  tira  con  li  denti  / ’ 

PfiD.Ma  bi fogna , che  abbi  cervello . 1 

PouN’ho  da  vendere  . ■ 1 

PiD.Perchè  un  poco,  che  fallaflì  f non  rilpon-  j 

dendo  a propofito , rovinerelle  il  tem-  1 

po , e l’opera . Non  averai  altro  , che  fa-  j 

re , che  il  nollro  Lepido  chiamarlo  lèrn- 
pre  Giacinto>e  che  tu  fei  familiare  d’Ar-  . j 

gentino  * mandatovi  per  compagnia  del-  i 

la  figlia  ; avvertendo , che  la  finzione 
è una  verità  morta , e quando  è ben  la-  ; 

vorata , è una  verità  vera  - . ! 

Pol. Andiamo  dunque  a mangiare . ‘ 

Ped. Ancore  buonora , . 6 ' 

P«L. 
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Pol.E  che  vogliam  mangiare  a mal'ora  t 

Ped.Noiv è ancor  tocco  l’oriuolo  . 

PoL.Perch’è  fàl'zo . ' 

PfD.Non  vedi  il  fole , che  non  è ancor  nel 
;■  meridie. 

Poi.Averà  fatto  errore , non  deve  Ilare  in-# 
cervello . 

Pep.  Afpetta  un’altro  poco . 

PoL.Non  pollo  affettar  più»  l’oriuolo  del 
mio  llomaco  ha  tocco  gii  mezzo  giorno. 

Ped.  Va  all’ofteria,  che  io  anderò  a Senecio, 
per  explorare  , che  volontà  abbia  della 
morte  del  figliuolo  ; e conofcerò  da’  le- 
gni del  volto»  le  fi  afforbirà  la  carota— », 
e conofcerò , fè  debba  profeguire  l’ince- 
pto  duolo , o far  regreflo  nel  poftliminio 
reggienfe . 

Pol.Io  anderò  volentieri  alla  defideratHIìma 
taverna . Pallate  innanzi  » padre  onorar^ 

do.  ’ • • 

Ped.Io  non  pretèndo  in  grandezze , per  umil- 
tà  rello  Tempre  dietro  : ma  la  janua-» 
è c Inula . Quid  cello  pullàre  hoiliumi’  tic, 
toc. 

S C E N A IV. 


Senecio  , e Pedante . 

Sen.  A Dio  , che  veggio!  non  è quello  ij 
V-/  maellro  del  mio  Giacinto  ì o e 

l’ombra  fua  f . 

pED.Ipfillìmiis  fum:  lai  ve  here , iterum,  at- 
que  iterum  falve*  tibi  gratulor»  mihi  gau- 
. deo , che  ti  veggio  incolume . 
SEN.Tardi  ti  veggio . 

pED.Ma^molto  predo , per  apportarvi  buona 
•Rovella,, 


« 


p rimo;  zi 

$EN.Ma  Come  fenza  il  mio  figliuolo  ì mi  lèi 
forfè  infelice  meflàgg  io  della  fua  morte  « 

PED.Spcrate  bene  f • 

SEN.Infelice  riftoro  è la  fperanza  . 

PED.Afcolta.  ^ 

§EN.Parla  , che  fto  più  orecchiuto  , che  unaù* 
lepre  : dimmi  prima  t è morto  , o vivo  ? 

Pe ©.Intenderete  appreflo . ' • \ 

Sen.Così  fon’io  nè  morto , nè  vivo , finché 
intenda  appreflo . 

PED.Refipilce  , refi  pile  e . 

Sen.Nc  so,  le  debbia  pregarti , chetaci,  per 
non  intender  qualche  infelice  novella . 

Pfic.Con  un  rotondo  eloquio  breviter  te-» 
expediam  : fperate  bene . 

SEN.La  mia  fperanza  dunque  comincia  a rin- 
verdire , e a fperare  , e Spirare . 

.P^d.Noì  giunti  al  capo  Scillaceo*  ablbluti  pr ir' 
-■  ••  tna  ■ i voti  a i maritimi  numi  > entrain*' 


**  ì^wiuuui,iu  rv'1  1 '-'(U  j UH.  VJldClIlLO 

doveva  entrare  nel  talamo  nuptiale,  i 
nauti,  con  ogni  poflìbil  conato  remigan- 
do , fi  sforzavano  di  lùperar  l’onde , che 
n’ in  fella  vano  da  poppa  a prora . A pe- 
na tranlàtti  due  milliar  , l’onde  coiniiW' 
ciaron’ad  invaderci,ed.inful farci;' e’1  Gie- 
lo  di  tenebrala  caligine,  e ^ibernali  plu- 
•vie  ottenebroffi . 

Ileu,  quianam  tanti  cinxerunt  sethèra  nimbi  1 
Qujdve  , pater  Neptune  , paras  ? Gli 
Eoli  con  orribili  impulfi  ci  arietava- 
no  la  navicula,  e quando  {limavamo,  che 
deliltellero,  allora  più  recidevano,  e con 
prepropcro  fiato  fommergebondo  d'ini- 

JTÌIÉcl* 
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nitrivano  . I noftri  pfeudonavarchi,  non 
Spendo  animad vertere  i flufTì*  e reflufTì» 
cominciarono  a temere , e a deteftare  Ja 
naumachia.  Ecco  un  rotondo  vortice, 
faccendo  una  circumvoluzione  delia  no- 
fìra  cimbola  , con  una  abforbula  vora- 
gine l’inghiottifice . 

Sen.  Ahi  vche  non  più  fpero , nè  fpiro . 

PED.Quando  vidi  Giacinto  immerfo  neli’on- 
de , gemebondo , dandomi  in  preda  del- 
ia diffrazione , mi  precipitai  col  capo 
in  giù  , acciò  l’anima  mia  lancinata  da-» 
tanto  dolore  in  quei  Vortici  abbando- 
nane il  Tuo  mifèro  erga  fin  Io  : che  è me- 
glio un  prepropèro  intento  , che  un  dila- 
tino morire . Vociferava  , o Parche  por- 
che , perchè  non  troncate  lo  Rame  della 
mia  vita/  Non  piante  cosi  Apollo  il  Cuo 
Giacinto  , come  io  pianti  il  mio  ; e 
Apollo  lo  commutò  in  fiore, e fcrifle  nel- 
le fue  froodi  ahi,  ahi , così  fcrifiì  ne’  miei 
precordi , dies , noftelque  gemebondo, 
ahi  , ahi , ahi . 

SEN.Dunque  morì  il  mio  figliuolo . 

PED.Afcokate  di  grazia  : io  mentre  potei , Io 
lèguì*  con  gl’occhi , nè  più  veggendolo , 
lo  fcgui’  co’  gemiti , che  percuotevano 
l’etera , e fui  per  elàlar  l’anima  . All’ul- 
timo plurifariam  , multilque  modis  ter- 
r?s  jaftatus , & alto  , fui  expulfo  ne’  lidi 
Reggiani , e quali  è faucibus  orci . 

Sen.E  non  mi  narri  la  morte  del  mio  figliuc^ 
lo  } 

Ped.Così  una  matrona  blandula , e politula 
mi  recepì  profugo  nel  fuo  contubernio, 
dove  con  perjucundo  animo,  & affluen- 
te 
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te  ubertate  di  rimedi , e con  tanta  fedu- 
lità  mi  famulava , che  prima  che  l’omni- 
vaga  Luna  compiile  il  fuo  orbe , mi  refti- 
tuì  nelle  prilline  forze , 8c  incolume  dal 
pericolo . 

Sen. 11  mio  figliuolo  t 

PBD.Un  giorno  circumvertendo  undcquaque 
gli  occhi  per  la  cala  della  matrona,  veg- 
gio il  mio  giacinto.  loi  nulla  interve- 
niente mora  circumplettendolo , vocife- 
rava: O rni  Jac intuie  , o più  caro  della, 
gemma  giacinto , zaffiro  , fmaraldo,  dia- 

N mante!  o più  caro  dell’oro!  Ci  congratu- 

- lammo  infieme  > e ci  avviammo  Trina** 
criam  verfus . 

Sen.O  pur  diceffi  efler  vivo . 

Peu.Dove  ricevuti  con  debito  applaufò  da_j 
Argentino  , to!(è  in  copula  matrimo- 
niale fua  figliuola , e di  là  fumo  giunti 
qui  lo  (piti , ringraziando  i Celicoli , che 
ci  han  fatto  evadere  da  tante  erumnc, 

- precipua , & primaria  caute  delnctflro 
itinere . 

SEN.Dunque  vedrò  il  mio  figliuolo  ì 

PED.Quàm  citò  lo  vedrete,  che  l’ho laicato 
nel  diverlòrio  ; ed  io  fon  precor  (ò  ad  av- 
vitarvi > che  riceviate  munificamente  la-* 
nuora, 

Sen. Va  predo , e menalo  teco , che  Io  veda-* 
' prima,  che  muoja  : che  muoio  di  vederlo. 
PedJo  vò  bonisavibus,  11  principio  è buo- 
no . Dii  caepta  fecundent . 


ATTO  II! 

SCENA  PIUMA. 

Oste  ; Polifago,  e Lepido  giovane  i 

Osr.TT  O non  so,  perchè  mi  vai  palleggiando 
I da  qui  fuora  ? 

Pol.-A  Padeggio,  per  digerir  meglio,  ed  in- 
trattener la  gola  con  la  jperanza  di 
avere  a mangiar  predo  . 

Osr.Tu  madichi  lènza  aver  nulla  in  bocca  ! » 

%L  .Sto  fedeggiando  quelle  ftlficce  qui  ap- 
p efe  , che  omacci  ho  Ialciati  gli  occhi  fo- 
pra  : che  le  fodì  gravido  , m’averebbono 
fatto  fgravidare  , e mi  fi  è modo  un  cal- 
do dallo  domaco  alla  gola,  e mi  ci  dà  cer- 
ti lampi  t con  una  febbre  ardente,  che  mi 
trafigge , e mi  faetta  ; ed  io  do  così  ma- 
nicando, ingannando  me  dello  , come  fc 
l’aveflì  in  bocca.  Dimmi, quanto  potreb- 
bono  codare 

Óst.  U n due  ato  al  men  o . 

Pol.E  fé  fodero  imbottite  d'argento»  potreb- 
bono  codar  tanto  ? 

OsT.Non  fan  per  te,  che  ti  moverebbono  tan. 
ta  fete  , che  non  potredi  faziarti  di  bere  . 

Po l. Anzi  m’han  modo  la  fete , e la  fame . _ 

Lnp.Odc, mentre  viene  il  maedro,  vorrei  pal- 
feggiare  per  coda  , mirando  queda  Cit- 
tà . 

OsT.Non  vi  partirete  di  qua,fe  prima  non  mi 
pagate  quanto  codili  ha  diluviato  . 

Pol.E  che  ! due  Ette  di  pane , due  bicchie- 
retti  di  vino  pcrunacolezionetta , 
chiami  diluviare  ? Ost. 
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Osr.Or  che  farà  la  cena  , le  quanto  ai  mani 
giato  chiami  collezione/  Buttavi  le-# 
Ranelle  in  bocca , e fenza  manicarle  le-» 
mandavi  giù,  come  ciriegge . La  carne-» 
una  libra  per  volta  , togliendola  dal 
fuoco,  e lènza  (piccarla  dagli  fpiedi  ,tan- 
to  cocente  , che  fi  fiottava  la  bocca  . Il 
vin  calava  giù  per  la  gola  , come  per  un 
canale  fenza  inghiottire . Il  fiafeo  tacca-» 
ciò , ciò , ciò , che  s’udiva  un  miglio . 

PoL.Che  dubiti,  che  non  mi  mangi  tutte  le 
robe  dell’orteria  t 

OsT.Non  ne  dubito  più,  che  già  te  fai  man- 
giata: t’ai  mangiato  venti  libre  di  car- 
ne ^quindici  pani  interi,  trenta  bocali 
di  vino . Che  voragine  è quella  ? Folle 
venuto  più  torto  il  diluvio  in  cala  mia—», 
che  tal’uomo . Non  han  ballato  tutti  i 
guatteri  a largii  la  guardia  intorno . Lo 
cacciavi  dalla  cucina , ci  faliva  su  la  di- 
(penlà  : lo  (cacciavi  dalla  difpenfa , cala- 
ya  giù  nella  cantina  , e lo  trovavi  ingi- 
nocchione  avanti  la  botte , con  la  can- 
nella in  bocca  , che  poppava  . 

Pol. Andava  vedendole  robe , ed  alleggian- 
do i vini  per  la  bocca  del  padrone  . 

OsT.Non  ci  ai  lafciato  botte  , che  non  abbi 
lalaflata , bevendone  un  fioca  1 per  volta; 
chiamafi  alleggiar  quello  ì che  farà  quan- 
do^beverai  / Ai  confumato  più  robe  in_» 
un’ora , che  quanti  palleggieri  han  man- 
giato un  mele  nella  mia  ofier  ia  . 

LtP’Non  lo  far  partire  da  una  camera . 

Osr.Vorrei  più  torto  curtodire  un  ficco  di 
lèrci , fcapolarli , e poi  adunarli  di  nuo-* 
vo , che  curtodir  collui  . 

F&a.  Sim.  B 
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LEP-Dagli  baronate»  fe  lì  muove . 

OsT.Vedo,  che  ha  buona  fchiena  per  lof&irle. 
Por.Anzi  male , che  mi  dogliono  aliai . ^ 
OsT.Farà  più  conto  di  un  bicchier  di  vino  » 
che  di  cento  ballonate  • 

Lfip.Refterà  egli  obbligato. 

Ost.Nou  vò  tal’obbl  igazione  io  . 

LEP.Té  lo  lafceremo  in  pegno . 

Qst.Pìù  torto  trenta  diavoli , che  coftui  « 

Lf.p  Di  che  temi  t 

OsT.Che-  dopo  averli  mangiato  tutte  le  ro- 
be dellofteria , divorerà  le  lèdie , le  ta- 
vole , i letti  , e tutte  le  maflerizie  , all-ul«* 
timo  inghiottirà  tutti  noi  vivi-,  vivi • 
Dio  mi  fcampi  dalla  fua  bocca  . 
LEP.Venendo  il  maettro,  ti  foddistarà  di  tutr 
to,  ancorché  coftafle  cento  feudi , che 
io  anderò  parteggiando  per  la  Citta.  Po? 
lifago,  odi . 

PouNon  odo  • 

Le  p.  Alcol ta  • 

PoL.Son  Tordo 

PouNon  ho  orecchie  : lè  non  bevo  prima  » 
nonpoflo  intendere . , - 

LEp.Non  ti  partir , fe  prima  non  venghiamo 

PoL.Senza  il  voftro  comando  lo  Taceva  que- 
fto  ; di  tale  obbedienza  non  vò  » che  m 
reftiate  obbligato:  que  le  falficcfr  mi 
tengono  legato  per  la  gola  piu , che  fc-f 
non  foflero  di  diamante  . 

S C E N A II.  ' 

Brunetta,  e Lepido  . 

Br,Q  Dio  , veggio  quel , che  bramo  ; o 


ciuci  , ch’è  vero  i 
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Lep.O  che  bei  palagi  ! o che  gran  popolo  ! 

J3RU.Se  non  fapeiti  certo,  che  Giacinto  è 
morto  , direi  certiffimo  , che  folle  co- 
fiui , tanto  fé  gli  raifomiglia . 

I_.EP.Ma  bilògna  Ilare  in  cervello,  che  in  que- 
lla Città  fono  gran  ruffiani , puttane.# , 
efgherri,  che  fanno  delle  matte  burle . 

BRU.Quanto  più  miro  fifo , più  m’accerto  , 
che  fia  Giacinto . Ma  le  folle  egli , mi 
correrebbe  con  le  braccia  al  collo,  come 
fuo  folito  per  allegrerà  . 

LEp.Veggio  una  ferva , che  non  mi  leva  gli 
occhi  da  dolio;  farà  qualche  monna-* 
onelfa . 

Bmi.Già  mi  fono  accurata  ; che  è Giacinto: 
m’ha  conofciuta , e portoli  in  contegno, 
rtimo , che  voglia  /cherzar  meco . 

Lep.E  più  mi  mira  , e più  s’apprelfa  . 

Bru.Vò  incontrarlo, ed  abbracciarlo.  Pacfron 
caro  .,  voi  fiate  il  ben  venuto  per  mille 
volte  . 

Lep.E  tu  la  mal  trovata  per  centomila  vol- 
te » che  nCn  avendomi  mai  più  veduto, 
corri  ad  abbracciarmi  con  tanta  dime- 
ftichezza  . Che  sfacciataggine  è la  tua-,  i 
Ma  vedrò  dove  fiocca  la  trappola . 

Bjtu.Certo,  che  tutti  ci  rallegriamo  di  veder- 
vi vivo , che  già  vi  ftimavamo  per  mor- 
to. Ma  perché  non  entrate  in  cala,  e ral- 
legrate Egeria  la  vortra  fpolà  con  la_» 
prelènza  f Sei  lordo,  che  non  odi  ; o mu- 
to , che  non  rifpqndi  t Quando  parlerai 
meco,  farò  del  lordo,  e del  muto  an- 
cor’io . 

LEP.Cortei  deve  eflèrc  una  di  quelle  , che-/ 
vendono  le  loro  bellezze  a prezzo . Ala-# 

/ B a fin 
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fin  qui  va  bene , che  ho  fervi  » fcafa  , e 
moglie,  e non  chiedo  nulla*  Ali  chi  è 
quella  Egeria  i 

Bau.bumo,  cnc  vogliate  (chemr  meco.  Ege- 
ria la  voltra  moglie , che  lafciafte  pregna 
al  partir  vollro;  e la  poverella  fta  in  pun* 
to  di  partorire , ed  in  pericolo  della  vira 
da’  i'uoi  parenti  • E par,  che  Dio  v’abbia 
qui  condotto  per  fua  aita . 

Lep.A  , a,  a;  qui  è Icoccata  la  trappola . Non 
potea  efier  cofa  buona  per  me , farà  fta- 
ta  impregnata  da  alcuno  > ed  or  cerca.» 
ajutò  da  me  . Donna  tu  dormi  in  piedi, 
e fogni  con  gli  occhi  aperti : . Colui , che 
l’ha  impregnata, e ha  avuto  il  dolce, abbia 
ancor  l’amaro:  fe  la  volete  fare  {pregna- 
re , non  mancano  ricette , e recipe  • 

Bau.Dunque  non  l’avete  impregnata  voi  f 

LtP.Chi  ha  veduto  mai  la  tua  padrona, rag  io» 
nato  , o entrato  in  quella  cala? 

- B&udJn,  che  l’ha  veduta  co’  voftri  occhi, par- 
lato con  la  voftra  lingua  , ed  entrato  in 
quella  cala  co’ voftri  piedi . 

Lep.Tì  giuro,  che  mai  non  vidi  tal  donna,  ne 
tal  cala , nè  tal  porta . 

Bru.E'  vero  : perchè  entravi  di  notte , e per 
lo  giardino . 

Lep.A  che  fare  per  lo  giardino  t . , 

Bru.Mì  fate  ridere, per  piantar  cedriuoh;  e la 
padrona  vi  avea  tolto  per  ortolano  del 

lùo  giardino . , r . 

Lep.Tu  lei  una  di  quelle  fantelche,che  fai  piu 
ruffianerie , che  fervigt . Quando  vidi 
te , o la  tua  padrona , fe  quella  e la  pri- 
ma ora  , che  pongo  il  piede  in  Napoli  i 

Bru»Mì  volete  dar  la  baja  • • 

Lep. 
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LfiP.Par  > che  tu  la  vuoi  dare  a me  » , 

J5ru.L’  ingratitudine  del  ricevuto  benificio 
ti  fa  indegno  del  riceverne  degli  altri . 
f EP.Stimo  » che  la  tua  padrona  ti  paghi  molto 
bene  : perchè  Tei  una  valente  ruffiana-»  > 
che  con  tante  alluci  e , e belle  parole  gli 
conduci  gli  uominiin  cafa  . 

BRU.Ruffiana  mi  chiami  ancora'  Sìa  maladet- 
to  quel  giorno,  che  ci  divenni,  per  com^ 
piacerti.  Non  dicevi  così,  quando  mi 
flavi  inginocchiato  due,  e tre  ore  in- 
nanzi » che  diceffi  qualche  parola  in  tuo 
favore  alla  mia  padrona  ; quelli  fono  i 
monti  d’010 , che  mi  promettevi  f que- 
lli i meriti , che  me  ne  rendi  ì che  fon 
ruffiana . . 

Ltp.Efiendo  giovane, tu  dovevi  edere  una  vai 
lente  puttana  ; ed  or  vecchia  l’arte , che 
impararti-  alle  tue  fpefe,  adopri  nelleJ 

{[iovani , e però  Tei  la  dottorefla , la  fa* 
omoneffa  delle  ruffiane  . Or  non  fono 
quelle  cofè  da  ridere?  Vò  burlarla  un 
poco . Brunetta  mia  , tu  (libito  entri  in 
còllera,  e ti  corrucci  ! lei  di  natura  trop- 
po dilicata , che  (libito  ti  corrompi  : io 
. . voleva  fcherzar  .teco . 

Bulimia  ringraziato  Dio , che  ti  paffarono  gli 
fcherzi:  già  incominciava  a dubitare,  che 
in  Palermo  ti  forte  fvoltato  il  cervello  • 
Andiamo  fino  alla  padrona . 

Lep.H  canchero  mangi  te , la  tua  padrona-»  ; 

chi  l’ama , e chi  ti  tiene  . 

BRU.Se  ami  la  padrona,  non  bertemmiar  la -3 
ferva  ; nè  far , che  oda  fimili  parole , che 
# farebbe  periglio  di  (conciarti  • 
LEp.Sqonciar  fi  poflà  con  la  vita , e tu  infie* 
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me  con  lei,  ruffiana  poltrona:  che  fè  non 
ti  parti  di  quanti  sfregerò  la  faccia— », 
come  merita  lina  tua  pari . 

S C E~N  A III.. 

Egeria.,  Lepido  , e Brunetta  . 

Ege.T7  Cco  il  giorno  tanto  bramato , ed 
afpettato  da  me  , termine  di  sì  no- 
jo  là  » e lunga  afpettazione . O cuor  del 
mio  cuore , o alma  dell’alma  mia  « che 
colà  mi  fate  vedere  f Quelli  fona  gli  ab? 
bracciamenti , con  li  quali  mi  riceverci 
dopo  si  lungo  tempo , che  non  ci  fiamo 
veduti  ? Perchè  volgete  gli  occhi  altro- 
ve? Son  bafilifoo,  che  ti  avveleno  con  gli 
/guardi/ 

Lsp.Con  chi  parlate,  padrona  mia  ? 

EoE.Voleffe  Dio , che  folli  tua  padrona:  che 
ti  comanderei , che  ro’amafli , come  io 
t’amo . ' ' 

LEP.Ditemi,  chi  fiete  voi  ? 

Egb.E'  quella  la  prima  volta  » che  mi  vedete* 
che  me  ne  dimandate  ? 

ILEP.Se  vi  avelli  veduta  altre  volte,  certo  non 
ve  ne  dimanderei . 

EGE.Sono  una  fchiava  delle  vodre  IchiaveJ  * 
o vita  della  mia  vita  . 

Lep.Io  non  fono  la  vodra  vita , nè  d’altri , 
ma  di  me  dello . Quede  maghe  incanta- 
trici con  gli  aflalti  delle  loro  f alfe  vaghez- 
ze , con  gli  aflalti  delle  parole , e lafcivi 
atti  , e con  la  fame  del  defiderio  rom- 
pono qualfivoglia  rocca  de’petti  degl’in- 
cauti giovani;  e però  non  è maraviglia  ì 
/c  ne  reflano  prefl  . •. 

EGi.Che  qofa  feci  io  mai,che  meriti  il  vollro 
-*  . Lde- 
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fdegno  ? In  che  ho  peccato  » che  m’odia^ 
te  cotanto  ? In  che  v’oftèfà , che  fìngete 
non  conofcermii*  Sono  io  forfè  divenuta 
un’altra,  e voi  un’altro, che  non  mi  cono- 
fcete  ì Se  non  vedete  bene,  ponetevi  gli 
occhiali , per  guardarmi  meglio . 

BRU.Mirate , signora  Egeria,  l’incoftanza , e 
l'ingratitudine  del  voftro  fpofò:in  aver- 
gli raccontato  il  periglio,  dove  fiate  per 
cagionfua,  fu b ito  l’amore  fel’è  rivol- 
to in  odio  . 

Eo.Cuor  mio»fe  penfate,che  dal  pericolo,  do-  ' 
verni  trovo  per  cagion  voftra,fia  per  av- 
venirvene  alcun  travaglio  giammai, non 
v’impacciate  a colà  veruna;  nè  perciò  mi 
diventiate  nemico , perchè  (limo  la  vo- 
ftra  grazia  più,  che  la  mia  vita.  E fe  par- 
tendovi da  me,  per  ammogliarvi  con  al- 
tra donna  , fi  partì  interamente  la  me- 
moria dell’amor  mio,  non  pcnfiate  , che 
dal  mio  cuore  fia  partita  l’oflèrvanwLj  * 
che  le  portava  ; e quel  cuore  , che  da-, 
principio  gli  diedi , non  ho  potuto  mai 
più  ritrarre  a dietro  ; nè  mai  arfe,  come 
ora,  che  più  difperatamente  vivo  nel-' 
la  mia  difperata  fperanza  . 

Lep.E'  l’arte  del  fìngere  propia  delle  donne: 
nafee  coi  nafeer  loro  , e fi  nutrifee  con 
loro  dalle  falce , che  con  quei  fallì  fo- 
fpiri , e con  quelle  mentite  lagrime  cuor 
prono  le  lor  frodi , e i rafoi.  Falfe  firene» 
cantate  , quanto  volete , che  ho  ottura- 
te 1*  orecchie  con  cera  al  voftro  can- 
to ; e so  bene , come  nafeono  quelle  vo^ 
lire  lagrimette . 

EoE.Non  vedete  > che  nafeono  dai  vivo  fuo^ 
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co  del  mio  petto/ 

Le  p.D.  (coliate  vi  da  me . 

Jìge.O  dojce  l'peranzn  della  mia  vita , per- 
chè vi  diportate  da  me  / non  fon’io  la-» 
voftra . Egeria  / Quante  volte  m’avete 
detto , che  io  era  la  pupilla  de’  voleri  oc- 
chi / e che  cangercfìe  più  torto  la  vita  , 
che  il  cuore/  e che  nel  teatro  del  mio  bel 
vite  (piegava  amore  ogni  Tua  pompa-», 
e leggiadria  / e che  tanto  avevate  a caro 
gli  occhi,  quanto,  che  fi  (pecchiavano  nel 
fole  degli  occhLmici  / 

Lsp.Che  amore  / che  occhi  / che  Colei  Inva- 
no (pieghi  le  tue  reti,  fe  fei  ficura  di  noti 
incapparmi . 

Bru.S ignora,  Signora.  Mi  (òno  accorto , che 
m’ai  cennato  con  gli  occhi , che  affermi 
quel,  che  dice . Vuole  (chetare  un  poco 
con  voi . Sempre  voi,  padrone,  forte  co^j 
sì  pazzareljo , 

Ecr.Già  me  l’immaginava  qtiefto . A che  efc 
fetto  fcherzar  meco  a sì  fatto  modo  / 
Quelle  burle  me  le  potete  far  tempre  J 
che  volete  : ma  per  ora  fon  troppo  du- 
' re , e mi  affliggete  con  troppo  acerbe 
punture , nè  conviene  ufarlè  dopo  tanto 
tempo , che  non  ne  fiamo  veduti . N’ho 
prefo  tanto  difgurto»  che  non  ne  farà  ben 
di  me  tutto  quert’anno . 

BRU.Quefto  fcornuccio  , e mortrar  di  non  vi 
conofcere  , l’ha  fatto , che  lo  riceviate 
con  più  affetto  di  cuore:  che  ben  sa,  che 
l’abbondanza  genera  làzietà , e malli  ma- 
mente  nelle  colè  amorote  • 

JlGE.Conoteo , ben  mio , che  conofcete  /che 
io  v’amo  j però  avete  piacere  di  ftraziar- 

mi  « 


. secondo;  Jj 

mi . Come  1 giovani  conofcono  d'cflere 
amati»  non  celiano  di  dar  di/gufti,  quan- 
to  poflono.  Ma  vò  » che  piaccia  ,a  me. 
tutto  quello , che  a voi  piace . A voi  fla 
il  dir  cosi  voglio , così  mi  piace  ; a me  il 
fervire,  e l’ubbidire. 

LEP.Chi  vide  mai  maggiore  sfacciatela  di 
donne  ì Mirate  » che  vezzi , che  parole 
protumate! Madonna,  cercate  altre  paru- 
re , che  per  me  perdete  il  tempo . Poco 
vi  giova  darvi  pe  ’l  capo  del  cuor  mio,’ 
vita  mia , ed  anima  mia . I voflri  /guardi 
iaettano  le  bor/è,  non  i cuori*  fe  fiete 
Hata  troppo  tenera  de’  calcagni,  peggio 
per  voi , r 55 

Ece.O  cuor  lènza  cuore,  o anima  fenz*ani- 
ma,  voi  chiamate  difoneftà  l’amore  sfre- 
nato, che  vi  porto?  Avete  torto  digiu- 
narmi di  co  fa,  che  voi  ne  flètè  cagione. 
Noi  povere  femminelle  non  abbiamo  i 
cuori  di  diafpro,o  di  diamante,ma  di  car- 
ne , e ben  molle  ; e voi  battendo  conti- 
nuamente  con  lagrime , fofpiri,  promef. 
le,  e tante  amorofè  dimoflrazioni,  vi  ma- 
ravigliate, che  al  fine  amiamo/  Nè  flimo; 
che  1 amor  mio  vi  fia  flato  d’interefTe.-che 
dal  giorno,  che  vi  conobbi , io  non  ho 
curato  la  roba,  la  vita,  e Tonore,  per  fèr- 

ErU.Ecco  quello , che  non  faceva  altro,  che 
il  pavone  in  piazza , c col  fuoco  de*  fo- 
fpiri  acccndeva  le  gelofie  ; ora  ufa  così 

T *•  brutte , edifcortefi  parole . 

lBP-yefero  PIU  cattivi  effetti  con  voi  putta: 

B*u.Che  parli  di  puttane  t Tu,  par , che  ti 
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facci  troppo  fuperbo  per  la  noftra  umil- 
tà, e più  ingiuriolo , perchè  le  fbppor- 
tiamo.  Che  (timi , che  non  abbiamo  al- 
tun  per  noi , che  ti  farà  pentire  delle  tue 
ingiuriolè , e difonefte  parole  t Deh  fo- 
lciate ancor  » padrona,  in  malora  quello 
ingrataccio»  edifconolcente,  che  ferie 
perda  la  razza  de’  Itioi  pari . Or,  che  ha_j 
preio  nuova  moglie,  per  non  recarvi 
f obbligato  di  tante  grazie , e favori , che 
gli  avete  fatti»  ufa  con  voi  così  dilconve- 
nievoli  atti . • 

Ege.O  fiera  più  fiera  delle  fiere  ! O pantera  » 
che  per  la  tua  bellezza  tiri  a te  le  genti  , 
per  divorarle  ! Ancorché  abbi  prefà_» , 
e gradilchi  la  nuova  fpofa,non  per  que* 
fio  pollò  lafciare  d’a  marci , anzi  preghe- 
rò Tempre  Dio  » che  ti  faccia  viver  lungo 
tempo , e felice , e contento  con  lei , e i 
noftri  amori  non  abbiano  così  acerbo  fi- 
ne , che  avete  meco  ufàto  , nè  s’  ar- 
mi contro  voi  l’ira  di  Dio  vendicatrice  • 
Io  non  defio  altroda  voi  »•  che  non  i (de- 
gniate , che  io  v’ami , e viva  della  voftra 
villa , da  cui  dilla  tanta  dolcezza  , che_^ 
ballerà  a farmi  vivere  felice,  e contenta. 

> E lè  non  volete  amarmi , come  amante , 
almeno  amatemi  come  vollra  ferva*,  e fe 
non  per  mio  merito , almeno  per  lo  gui- 
derdone dell’onore , che  ho  perduto  con  . 
voi  : che  con  ciò  par , che  lènta  qualche 
refrigerio  agl’incendi  miei . 

Bru.Mì  maraviglio,  padrona,  moftrar  tanto 
amore  a quello  furfante,  che  dovria  ave- 
re a lòmmo  favore  Pellet  mirato  una  lòl 
Volta  dà  voi  • E voi  in  tanta  copia  d’ity 
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minorati , e fpofi  , che  vi  ricercano; 
vivete  i i tanta  povertà  per  Ziro  conto  ; 
e poi  per  chi  ? per  uno , che  così  fcherni- 
fce  l’amor  vofìro . 

Lrnp.Se  non  ti  parti»  ruffiana  poltrona  ,ti  pe«* 
fi  erò  con  li  calci . 

BRU.Poflà  morire,  fè  non  ti  caverò  gli  occhi 
con  quelte  dita . 

LEP.Lafciate  quefto  mantello,  lupe  rapaci  : a 
che  fervono  i voftri  pianti  ? Voi  togliete 
le  lagrime  in  predo , per  fpargerle  ne* 
bifogni  • 

Ege.Io  non  vi  lafcerò  mai , fe  non  entrate  in 
cala.  Dubitate  forfè , che  afcoltando  le-» 
mie  ragioni , non  diventiate  pietofò  ì lo 
fo  ad  effètto,  che  defiando,  che  io  muoja, 

, m’uccidiate  con  le  mani  voftre , e non 
fiate  cagione  > che  m’uccida  con  le  mie 
mani. 

LsP-Lafcia  , ti  dico  : 

Bru  Guardatevijpadrona,  che  col  calcio  quali 
. v’ha  tocco  il  ventre.  . 

Lep.Se  non  laici , farò  cosi  • 

BRU.Ahi  cane  rinegato , che  fai  ucci  Hi  .*■  e che 
peccato  ai  potuto  mai  fare  maggior  di 
queftof 

LRP*Maggiorel’averei  fatto, fè  avelli  Iafciatd 
di  farlo.  . 

EGE.Lafcio , che  Dio  fólo  ne  faccia  per  mt> 
vendetta . • 

Jbmp.Ed  io  il  mal  francete , che  vi  fógni  il  vifb; 
e di  bolle  vi  ricami  tutta  la  per  fona . ' 

S C E N A IV. 

Egeria  i e Brunetta  . 

■Jjc*.  A Hi  fe  ingannata  1 ahi  amore  tradì- 
. . to!  ahi  Ciclo  mille  volte  fyet- 
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giuro  ? Merito  io  cotanta  crudeltadò  ? 
E quando  s’udir  mai  più  miserabili  acci-  . 
denti  d’amore  ! © Egeria,  merita  quello  i, 
l’arhor  tuo , la  tua  fede , e la  tua  oneftà  , 
macchiata  ? Ite,  donne,  credete  a quelli 
giovanetti  di  prima  barba,  che  yi  vanno 
aintorno, pavoneggiando  loro  Ile  ili.  Mo- 
vetevi a pietà  di  quelle  lagrimucce»  che 
• talora  li  veggiate  cader  dagli  occhi , mo--  i 
Vetevi  a quei  giuramenti , a quegli  Sper- 
giuri . Finto  amor , finta  fede , finte  pa« 

- role.  Datevi  in  preda  a cofloro  , che  do- 
po Scapricciatili  de’  loro  d elìder; , v’ufà- 
no  i termini,  che  hanno  ufato  a me . Ec- 
co l’onorato  trionfo , che  fé  ne  riceve . 
O occhi  miei  rifol vetevi  in  un’abilTo  di 
pianto  . 

BRU.Non  piagnete  tanto,padrona  mia.. 

Eoe. Ma  con  che  lagrime  potrò  piagnere  la 
mia  mifèria , che  ella  non  ne  Sìa  degna-» 
di  maggiore?  Non  vuoi,  che  pianga , che 
ho  cagione  non  Solo  di  piagnere , ma-» 
Succidermi  con  le  mie  mani  f Che  penr 
fate , che  l’anima  noftra  Sìa  qualche  ca- 
lvello , qualche  fortezza , che  con  forza  di 
tanti  Scongiuri , e tante  promeflè  non  fi 
renda . Ahi  povere  noi  Semplici , e catti- 
velle,che  bene  Spellò  ne  reniamo  ingan- 
nate . i 

Bru.  Entriamocene,  padrona.  r ! 

Eoe. Ma  io  Spennacchierò  l’ale  a così  infame 
' mio  amore  : me’l  caverò  dal  cuore  , Se 
ne  doveflì  cavare  lo  fteflo  mio  cuore;  nè 
te  la  farò  paSfare  impunita,  Sè  mi  doverti 
dare  in  poter  d’ un  cane  : farò  far  tale 
ftragge  di  te,  come  tu  ai  fatto  di  me , e, 

del  i 
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del  m’o  amore . Che  difpiacere  ti  feci  io 
mai , che  doveffi  eflèr  da  te  trattata  così 
crudelmente  ? Difpiacemi  nelfanima-»  , 
che  non  m’abbia  ferita  nei  ventre,  che  fi 
fpegnefle  al  mondo  la  ratta  de’tuoi  pari. 

Biu.Farete  bene»  fe  ’l  fate.  Ma  ltimo  tutto  il 
contrario,  combattete  lenza  cuore,  c 
contrattate  con  chi  yi  tien  prigione  ; pe- 
rò dubito  della  vittoria»  che  egli  voU 
gendovi  gli  occhi  addotto  con  due  belle" 
paroline,  volgerete  ad  amarlo  piùar^ 
dentemente  gli  occhi , che  mai. 

£cf.. M’armerò  tutta  di  fdegno , preciderò 
più  tolto , e vò , che  quefte  mani  fieno 
vendicatrici  della  mia  non  fermezza. 

B&u.F orzatevi , e rifolvetevi  ad  una  buona-3 
rifoluzione,  aiutatevi  voi  fteflà  :che  fe 
non  v’ajutate  da  voi , non  v’è  altri , che 
lo  pofifa  fare.  Ma  andiamo  su  > c doletevi 
quanto  volete. 

Eoe,  Ahi  ingannatrice  fortuna . , 

SCENA  V. 

P edante  , Oste  , e Polifago  . 

Ped/T1  ABEKNARto,fa  le  tue  ratiocinationi 
X delle  fpelè  dell’abfumpto  nel  tuo 
xenodochio . 

OsT.Che  geno  d’occhio  , o finocchio  t 

Ped.Dìco  nel  tuo  diverforio. 

Ost.E^  vero , che  ci  fono  Itati  diverti  olei  • 

Ped.O  che  rude , & inepto  huomo  ! dico  nel- 
la tua  taberna . Dicitur  taberna  a tabulis, 
quibus  operiebatur  , cujus  varia  funt 
fpecies , olearia  , vinaria  , & hujufmodi 
fìmilia . Quanto  ti  dobbiamo  pagare  per 
quel , che  i diteumbenti  han  definar  o . 

Qst. 
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Osr.Dieci  ducati  foto  quello , che  fi  ha  deli- 
nato  cortili . 

PED.Fatti  pagar  da  lui  » perchè  egli  non  vai 
tanto.  . . 

‘ PoltAuzì  pagatelo  voi,  che  a voi  prima  mei- 
{ è un  tondo  di  pane  innanzi . 

Ped.À  te  non  bafterebbe  pagar  tutto  Toro 
di  Crallb . ... 

Ost.O  graffo , o magro»  fiete  flati  tutti  bea 
ferviti . „ , 

Ped.Uii  paucolo  di  pane , una  radicula  , che 
m*ha  pieno  il  corpo  di  flatuofìtade , che 
m’ha  caufàto  indigellione  per  la  Dea  Ci- 

terea . „ r 

OsT.Qua  nonbilognanècetera,  ne  lampo- 
gna:  fiete  flati  ferviti  meglio,  che  alla  ta- 
vola rotonda . 

Ped.Cì  ai  dato  a bere  un  peffimo  liquor  di 
Bacco . _ , 

OsT.Che  liquor  di  vacche?  Or  quello  farebbe 
il  bello  1 avete  bevuto  vini  eccellentiffi- 

mi . ' ' ..  , 

P£D.IJn  vino  tanto  linfato , che  era  tutto  lm- 
/ . fa . . 

OsT^Dicono,  che  non  ci  erano  nmte  , ne  pa- 
llori; e le  avete  mangiato , bifogna  fpen- 
dere . 

PED.Perderò  tempo  in  comporre  verli  ica- 
zonti,  e catalettici  in  tua  lode  . 

Ost.Vò  denari , e non  lodoie , nè  cataletti  » 
e mafcalzoni , idei  defìnare . . . \ , 

PaD.Qiicfto  articolo  Del  è del  cafo  genitivo, 
e tu  lo  fai  del  cafo  ablativo:  fai  errore 
ne*  cali  . 4 c 

OsT.Non  ho  errato  ne*  cali  » che  tutti  turo» 
cali  eccellenti,  cali  parmigiani»  cali 

mar- 


\ 


segondq; 

marzolini , e caG  del  regno . 

Ped.Tu  non  ben  fungi  l’uficio  di  graniate 
co. 

Ost.To  non  vi  ho  dato  fonghi  làlvatichi , ma 
buone  carni . 

Ped.Noì  atteremo  iltenSpò  in  Vaniloqui  > e 
Senecio  ne  fta  afpettando  : abbi  in  pe- 
gno cortui  , che  curtodifca  le  noftre  va-  •- 
lige , che  io  qui  tornerò  quamprimura 
a pagarvi  • 

Pot.To  ci  rimarrò  volontieri ,] 

P»D.Orsù  vien  qui  fuora,  Lepido i ed  Eufra^ 
già  j andiamo  a Senecio . T 

S C E N A VI. 

A 

j * * 

Lepido  j Pedante  > ed  Eupragi  a ; 


Uv.TJCcoct  .che  faremo  f 
, Ped.JC*  Vò  farvi  un’efamine  i e pefcontar? 
vi,  fe  ragionando  con  Senecio,  rifpondeè  •*. 
rete  a propoGto . Chi  lèi  tu  t 
LEp.Giacinto . 

PED.Dove  andarti  / 

Lep.  A Palermo . 4 
Ped.A  che  fare  ? 

Lep. A fpofàre  Eufragia  figlia  di  Argentini  : 
PED.Con  chi  andarti  in  compagnia  ? 

Lep.Coo  Cajo  Roderico  GimnaGarca  mici 


r maeftro . ' 

PED.Che  pericolo  paflàftenel  faro  ? 

LeP‘Cì  fòmtnergemmo  * e poi  per  grazia  de* 
Superi  ci  (àlvammo . 

PED.Che  carezze  vi  fe  Argentino  f 
Lep.Cì  ricevè  con  onorato  apparecchio , e fè 

„ bene  era  uomo  dopoché  parole  > iivifij. 

' ' ' piar; 
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parlava  in  luogo  di  lingua,  che  averebbe 
voluto  far  più  di  quello , che  poteva  . 

PzD.Rqftè  quiaem , nè  bifogna  obbliar  quel- 
lo , che  con  tanti  ricordi  iterati  t'ho  am- 
monito , che  non  bifogna  far  menzione 
di  Reggio,  nè  dell’eflére  ftato  quivi, duna 
quater  luna  repleverit  orbem. 

LtP.L’ai  detto  tante  volte»  che  ci  ai  falciditi  : 

Ped,  Super  omnia  di  non  propalar  tanto  le- 
greto  ad  Eufragia  tua  moglie , con  dire* 
che  fei  Lepido  : che  fai , che  le  donne 
fon  cicale  t 

L*p.Me  ne  fon  guardato  ; e me  ne  guarderò 

molto  bene. 

PED.Tu,noftra  Eufragia/noltra  gran  riveren- 
za a Senecio  tuo  fecondo  padre  * e fia-i 
gli  oblequente  ne’  fuoi  comandi . 

EuF.Nón  mancherò  di  farlo/  • % 

Pcd.Gìì  damo  giunti  alla  cala  i io  batterò  le 
- valve . 

Euf. Battete  ; quel , che  volete  : 

pED.Moftrate  allegrezza  : tic , toc  ; 

Lsp.Così  faremo . 

SCENA  VII. 

SeNecio  » Lepido  , Pedante  * 
ed  Eufragxa  • 

Seh.  /^VUesto  , che  vien  primo  è Giacinti 
mio  figliuolo  ; quella  » che  tienej 
per  la  mano  * deve  efTere  Eufra- 
gìa  fua  moglie  . Ocaro  figlio»  o con 
quanta  allegrezza  ti  abbraccio»  poiché 
così  infperatamente  ti  vedo  : Infoia  , che 
vi  abacacci , e baci  di  nuovo  mille  volte. 

■-  T 
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LEP.Caro  padre , io  ti  vedo , c ti  abbraccio  » 
e no’l  credo  ancora  : che  certo  nel  mio 
naufragio  non  tanto  della  mia  morte 
m’attriftava , quanto  che  falciava  te  lev 
lo , orbo , e delblato  in  tanta  amaritudini 
ne . O padre , o caro  padre  . 

Sen.O  figlio , quanto  t’ho  pianto  morto,  fac2 
eia  Dio , che  tanto  tempo  mi  rallegri  te- 
co  vivo  . O figlio , o caro  figlio  (òpra-* 
tutte  le  colè . 

Ped.O  che  parole  praerupte , & iocompofite  ì 
dimollrative  dell’interno  affètto  ! O co- 
me s’è  portato  bene , o lepidum,  & pluG 
q uam  lepidiim  caput  ! * 

StN.O  Eufragia  tanto  a me  cara , quanto  Io 
fteflò  Giacinto  mio  figlio . 

Euf.O  mio  più  che  caro  padre,  amato  Se* 
nec'o:  che  certo  non  mi  rincrefce  di  aver 
lafciato  in  Palermo  mio  padre , per  aver 
riacquiftató  in  Napoli  un’altro  padre, 

pÉo.Ed  io  ancora  fcampato  di  tante  eru- 
mne,  minitantc  la  divina  ultione , pur 
vengo, padre, (alvo  a rifervirvi . 

5>£N.Ben  venga  il  mio  gimnafiarca,  perchè  mi 
meni  una  coppia  tanto  da  me  defiderata. 
Come  liete  venuti  comodi  ? 

PcD.Da  Reggio  con  una  buona  nave  ; e con- 
un  miglior  navarco , e con  un’ottimo 
egreflo , e regreflo  del  faro  lìamo  rediti 
incolumi  alla  patria  • 

Etp.Ma  a che  tardiamo , che  non  andiamo  a 
r i (forare  i corpi  prima , e poi  a narrare 
i travagli  del  viaggio  ? 

PeD.Optimè  quidem,che  ancor  damo  naufea-i 
bandi  del  naval  viaggio  9> 

SiN.Entratc,  Eufragia  • 

Enti 
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Eur.Entrate  , mio  caro  padre . 

Sen.  Entrate  > di  gnuia . 

PcD.Ed  io  per  òbviare  a quelle  cerimoniali 
alterca2Ìoni , entrerò  prima , e così  fare- 
te onore  alla  venerabil  toga . 

JLBp.Padre,  con  tante  cortefie , non  mi  farete 
parer  dilcortelè  a me . 

SEN.Èntriamo , orsù , tutti  infieme  •' 

SC.ENA  VAI. 

Polifago  , ed  Oste  . 

Pol./^  Dio,  non  so  f che  ho  alle  gambeJJ; 
V-/  che  vacillano.  Olle,  vieni , che  vò 

Magarti , uno  , due , e tre . 

)i  rutti , e dì  corregge  mi  paghi  ? che  *1 
canchero  ti  mangi  ♦. 

Pot.Oh , oh  , oh  . 

Ost.O  che  tu  fia  ammanato , che  m*ai  voi 
mitato  su  *1  volto  un  fiafeo  intero  di  vi-ì 
no . 

Poi  .Io  non  trovo  la  boria,  per  pagarti;  dubi- 
to , che  tu  me  l’abbi  rubata . 

Ost.I1  malanno , che  Dio  ti  dia  . 

PoL.Dammi  la  boria  mia . 

Ost .Vattene  in  malora,  che  vò  più  rollo 
perder  la  roba , che  tu  più  entri  in  cala.» 
; mia. 

Pol.Vò  entrare  a pigliar  la  mia  boria . 
Osr.Non  entrerai,  le  crepaflì,  che  m’ai  rotto 

Suanti  fiafehi,  bicchieri,  pignatte,  e fcui 
elle  fono  nell’ofteria  . 

Pol.Gìù  noto  in  un  mar  di  vino  . 

Ost.O  quanto  dici  il  vero  ! 

PoL.Or  combatto  con  una  fchiera  di  galline , 

di 
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dì  polli , e di  galli  d’india . O quanti  ca-j 
pretti , e porchette  f ' 

Ost  .Sogn  i quel , che  vorrefti  • 

Poi..  Vò  entrare  a dormire . 

Ost.  Va  dormi  altrove  « 

Pol.II  drgiuno > e la  fame  mi  perièguitano  \ i 

maggiori  nemici,  che  abbia  ; vò  (campa- 
re . * 

OsT.Va , che  ti  polli  rompere  il  colto  ; 

* i 
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SCENA  PRIMA. 
Giacinto  lòlo. 

ECco,  o amata  Patria , che  non  con  mi- 
nore allegrezza  vi  torno,  che  con-j 
quanta  amariflìma  paffione  ne  feci 
partita.  Ti  vedo, quando  aveva  perdu- 
to ogni  Iperanza  di  rivederti  ; le  bene 
amore, che fempre  lùole  arricchirei  lùoì 
ièguaci  di  fperanza , ora  me  «'impoverì- 
Ica  più , che  mai . Infelice  Giacinto , che 
mandandomi  il  padre  in  Palermo  a tor 
moglie,  mi  lòmmerfi  nel  faro , per  mia 
dilgrazia  mi  falvai , che  io  defiava  mori- 
re, per  non  mancar  di  fede  alla  mia  ca- 
riflìma  Egeria , fui  prefò  da’  mori,  e per 
maggior  difgrazia  , fili  ricattato,  e me^ 
nato  alla  Patria  , dove  non  so,  che  farmi. 
Dubito  andare  a cala  di  mio  padre , che 
reggendomi  vivo  > mi  voglia  di  nuovo 
mandare  a fpolàre  Eufragia . Meglio  fa- 
rà , che  torni  in  Africa  a fervi  re  da 
( (chiavo , per  non  offenderla  di  nuovo . 
Ma  come  polfo  partirmi  lènza  vedere  il 
mio  bene  , o lenza  làpere  qualche  no^ 
velia  di  lei  ? Ahi , «che  ai  comparirle  di-! 
nanzi  non  mi  baita  l’animo , mi  rimpro- 
.vererà  la  rotta  fede , le  falle  promefle 
la  rapita  oneltà  • Configliami  amore, 
che  far  debbia  ? Vò  andare  a vederla  , e 
poi  dilponga  il  Cielo  di  me  quel , che  I 
vuole . Ma  quella,  che  viene  in  qua,  non 

èia 
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è la  fita.fèrva  f O Brunetta,  fcgrctaria  de 
noftri  non  finti  amori  * 

S C E N A II, 

. Brunetta  , e Giacinto. 

Bru.  VI  ^ duefi°  quel  traditor  di  G':% 
i\  cinto/  e pure  ha  animo  di  compar 
rire  per  quefU  lirada  . . 

GiA.Ma  par  , che  mi  miri  in  cagnefco , \Cer- 
to , che  non  deve  raffigurarmi . O Bru- 
. netta  cara  * vorrei  làpere,  le  la  mia  Ege- 
ria è Tana , e fàlva , come  io  ritorno  là- 
i no,  e làlvo dal  mio  viaggio  • 

> BRU-Maladetto  fia  il  diavolo , che  non  ti  af« 
fogo  nel  mare . 

GiA.Brunetta  cara , come  fta  la  mia  Egeria  ?/ 
Bru.GoI  malanno,  che  Dio  ti  dia . £ pure  ai 
• animo  di  nomarla  » < ' 

G lA.Che  brutte  parole  da  te  afcolto  ì Noru* 
lèi  tu  la  mia  Brunetta  ì 
Bru.Così  tu  folli  ftroxzato  • 

GiA.Perchè  a me  quelle  beftemmie  f ’’ 
BRU.Come  appunto  meriti , difconofcentè . ] 
Gì  A.Certo  non  mi  conolci  ancora  , e mi  devi , 
Ili  mare  un’altro.  . - • •/ 

Bru.Così  non  ti  avelli  mai  conolciuto , uo- 
mo di  cento  facce . 

Gì  a.Io  rinalco , io  tralècolo , che  non  poflfo 
. immaginarmi  in  che  l’ho  offelà . 

Bru.Tì  giuro , che  non  per  altro  defidererei 
eflere  uomo  , che  per  trarti  dal  petto 
quel  cuore  traditore  . Ma  così  femmina, 
come  fono,  ardirei  (frapparti  cotello  na- 
~ lo  dal  volto  co*  denti. 

Gia.E  perchè  tanta  crudeltà  con  mc>  ft 
t’ho  amata  Tempre  da  madre  ? ' 

Bau.' 
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Bru.  M’ami  da  madre  col  chiamarmi  ruffiana  f 
perchè  t’ho  aiutato  , e pollo  in  grazia-* 
della  mia  padrona  i 
Gì  a.Io  a te  ruffiana  ? Tu  fei  pazza . 

Bru.  Anzi  tu  da  catena . 

Gì  x.O  fei  divenuta  un’altra!  ; . 

Bru.Tu  un’altro  divenuto  fei  » che  da  leale  , 
cd  onorato , fei  divenuto  disleale,  ed  un 
furfante . 

Gì  a.  A te  ruffiana  ? quando  ? dove  ì e come  ? 
BRU.Or’ora  in  quella  llrada , com’io  dico . # 
GiA.Dubito  che  > o io  * o tu  lèi  divenuta  un. 

altra , e bugiarda . . „ 

BRU.Re  de*  bugiardi  , bugiardiffimo:  1 in- 
giurie  chi  le  dice , fe  le  dimentica  fubito; 
ma  chi  le  riceve , le  fcrive  in  bronzo . Le 
mie  fi  pollono  fopportare,  ma  l’avere  in- 
giuriata , e battuta  la  mia  padrona , non 
. so  come  la  pallerai . • . 

Gl  A.Io  ingiuriata  » e battuta  la  mia  Egeria-»? 
O Dio , che  alcolto  i L’ho  Tempre  ama- 
ta * e riverita  » come  un  nume  Celelle  > 
c vorrei  morire  mille  volte  prima,  che. 
mi  paflafie  per  la  fantalìa  . 

Bru.E  le  amavi  la  padrona  ,* perche.battere  la 

Gì  a. Come  può  elfer  queflo,  fc  quello  è il 
primo  giorno  , e la  prima  ora.f  c*1®  ? 
pollo  il  piede  in  Napoli?  e la  prima  vol- 
ta , che  palio  per  quella  firada  ? • 

BRU.Ma  ecco , con  chi  averai  da  fai  e miglior 

SCENA  IIL 

Egeria.  » Giacinto,  e Brunetta  • 

Eoe.  A Ncor  paffi  per  qua»  mgrataecio , e 
A pure  ardifci  d’aprir  la  bocca  ? 

**  • Cml  Am 
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Gja.To  fono  tutto  quello , che  dite , perchè 
fiete  la  mia  reina . 

Eok.E  pure  parli , traditore  f 

Gxa.O  mia  prima  Dea  , che  fpolà , Monoico 
avervi  amato  più  del  dovere  ; e per  efl'er 
tutto  voftro  , fono  flato  lènza  me . 

EcE.Se  rimpiatta)  delle  belle  parole  poteflè 
guarire  le  piaghe  delle  offelè , potrebbe 
il  tuo  guarirmi  : ma  quante  parole  ai 
ufato  da  che  ti  conobbi , tutte  fono  fiate 
per  ingannarmi,  ingiuriarmi , e maltrat- 
tarmi al  fine . 

Gia.Io  ingiurie  a voi  ì O me  infeliciffimo  l 
che  perderei  mille  vite  per  un  tantino 
dell’onor  voftro . 

EGE.Burlare  una  fanciulla  affai  più  fèmplice  j 
che  bella , falseggiando  le  parole  » le  la- 
grime , e i lòlpiri  : ma  lpero , che  Dio 
dal  Cielo  vendicherà  lé  mie  ingiurie  . 

GiA.Giuro  da  quel , che  fono . 

lÌGE.Da  un  furfante  , e falfàrio  , che  lei. 

Gia.Io  nè  furfante,  nè  falfario  fui  mai,  nè  ho 
penfato  mai  colà  contro  di  voi  ; e fe  non 
lo  credete  a me , dimandatelo  al  cuore  , 
e all’anima  mia , che  vive  con  voi,  e ve- 
drete , che  dico  il  vero . 

EGE.Non  conofco  io  dagli  occhi  voftri , co- 
me da  uno  Specchio, il  voftro  malanimo,- 
che  non  lòffrilcono  incontrarli  con  i miei 
e che  Ichivano  i miei  fguardi  ? 

Già  .Se  non  ho  potuto  mai  lòffrire  gli  affalti 
del  Iòle  degl’occhi  voftri , allorché  erano 
ver  me  benigni , come  volete , che  li  fof- 
frifea  ora  , che  fono  così  turbati  , c 
ineclifsati  ? 

Eoe. E pure  ardilci  aprire  la  bocca , Cmendo 
quel,  che  ai  latto  t (ìia. 
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Gì  a. Signora, (è  mi  partii  da  Napoli  fcmà  ve- 
drà licenza  , ne  fu  cagione  Timpenfatt , 
e (ubica  violenza  del  miopadrerfiami  D o 
tedimonio  con  quante  angofcie , ed  ama, 
ridirne  punture  mi  fè  partire  per  Paler- 
mo, a tempo  che  l’anima  mia  dava  infer- 
vorata dell’amor  vodro,  edimo  » che  le 
vodre  lagrime,  infieme  con  le  mie,  e 
ì comuni  (òfpiri  fecero  annerire  il 
Cielo  , accrefcere  1’  onde  , e incrude- 
lirli, ed  aflorbirmi  dall 'onde . Non  so,  (e 
mai  uomo  ebbe  in  alcun  tempo  la  vita , 
com’in  quel  punto  ebbi  io  cara  la  morte, 
acciocché  Tonde  avellerò  lavate  le  m ic- 
chie  della  mia  ingratitudine , nè  mi  av  .1- 
féro  fatta  rompere  la  fede  datavi  di  non 
torre  altra  moglie, che  voi.O  con  quanta 
allegrezza  mi  dava  in  preda  a quel  fon- 
de » abbracciando  il  mare , acciò  m’avefc 
fero  fuffogato . Ma  la  maligna  fortuna , 
empia  tiranna  delle  mie  voglie , quanto 
più  mi  sforzava  d’andar  fotto,  più  amo 
difpetto  mi  levava  a galla,  e con  tra  ogni 
mio  volere  mi  (òttrafle  dalla  morte  , e 
queda  è la  prima  volta  ,che  vi  veggio: 
così  ebbi  la  medefima  fortuna  con  la  fi- 
glia di  Argentino,  che  ebbi  con  voi . 
Onde  fe  volete  punirmi  di  quedo  eccef; 
io,  eccomi  qui  inginocchione  , eccovi 
aperto  il  petto , trafiggetelo  a voftra  vo- 
glia , e fatemi  morire  più  todo , che  vi- 
vere in  vodra  difgrazia . 

Efia.Orsìi fa,  che  da  oggi  innanzi  quede  mu- 
ra » qued’ufcio , quede  fineftre  , e que- 
fta  drada  ti  palano  fuoco  : che  ora  , che 
fon  fatta  chiara  dell’  amor  tuo , m*  ho 

ul- 
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talmente  inafprito  il  cuore,,  che  le  pei* 
me  non  troverò  alcuno  dècutorc  di  co- 
sì giufta  vendetta  , non  mi  vieterà  la_* 
mia  forte  » che  io  l’ elèguilèa  con  le-» 
mie  mani . 

Qia.O  gloria  della  bellezza  , o lòmmo  pre- 

• »■  gio  di  amore  , io  non  ho  fpolàto  fiufra- 

gia  • che  il  cielo  arrile  al  mio  amore , e 

• mi  liberò  da  quel  travaglio.Eccomi  qui 
per  oflèrvarvi  tutto  quello,  che  vi  pro- 

v.  milì  da  prima  e a di  (petto  di  mio  pa- 
^ dre , e di  tutto  il  mondo  *:  non  mi  tra- 
figgere con  così  amare  punture . 

EcE.In  buona  fe , che  fc  mi  folle  (lato  giura- 
to » non  l’avrei  mai  creduto , che  aven- 
do fatto  per  te  quel , che  ho  fatto  , me-» 
oc  rendi  così  iniquo  cambio.Far  vifta  di 
non  conolccrmi  ì tifarmi  parole  tanto 
difcoitefi/  ingiuriarmi  in  mezzo  la  fìra- 
da  ? al  fin  parlafte  più  con  le  mani ,.  che 

’ con  la  lingua.  Toglimiti  dinanzi,  tra- 
ditore adattino  * che  non  ho  occhio,  con 
cui  polla  ftiirartt ..  • . - ^ 

Gì  a «io  a voi  parole  dilcortefì  t io  a voi  in- 
giurie ì io  battuto  f O Cielo,  tuona , e-» 
fulmina  contro  me.  O terra, apriti , e-» 
lòmmcrg  imi  nel  tuo  centro , e non  far- 
mi udir  tali  cofe.  . ■.  ^ 

Bms.Mi  maraviglio,Padrona>a  torvi  tanta-* 
collera  con  un  par  fuo  : falciatelo  an- 
dare in  mal  punto»,  e le  ha  fcacciato  voi , 
(cacciatelo  ancor  voi . . 

Cia.O  maladetto  mare  , perchè  non  mi 
fommergcltt.f  che  avendomi  fatto,  mo- 
rire una  volta  , non  morirei  mille 
volte  il  giorno  inlquefta  vita . ,0  pelèi 
Tra.  Si$u  C cani 
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cani , perchè  non'  mi  divoratte  del  fa- 
ro, che  inghiottite  gii  uomini  vivi.*  voi  I 
fotte  veramente  cani  a farmene  partir  I 

> - vivo , O mori , o barbari , perche  non 
* mi  face  (le  morir  fra  catene  , e cep- 
pi . 0 Criftiani,  voi  fotte  peggio , cht> 
mori , e barbari  a riscattarmi  da  man  lo^ 
ro , per  farmi  udir  così  acerbe  parole  „ 
Ecco  eccliflàta  la  fletta  guida  della  mia 
vita,  e il  ciel,cJj*  era  fereno  , e diven* 
•tato  per  me  torbido  , e fafco . Or  sì 
che  ho  fatto  naufragio  e poflo  dir  vc- 
ramenTe,che  fia  fommeilo  nel  faro..  Ahi 
che  f ailènza  l'ha  intiepidita  la  fiamma,  e 
la  compagna  dei!’  aflenza  1’  obblivione 
l’ha  fatta  mutar  ^enfierò,  e di  altri  lì 
fari  innammorata  . 

S C E N A ’ IV. 

LhPxD.O  #P£I>^MTE  ,e  Mercatante  . 

Lep.XJ  Qi  fiamo  flati  ricevuti  onorevole 
UNI  -mente . 

pED.Opiparè,  & lautè. 

Mer.O  Dio , che  veggio  ! non  è quefto  Già5 
cinto , che  dicevano  eflèr  fommerlb  nel 
ttiaref  certo  fu  invenzion  di  fuo  padre  , 
per  non  pagare  i debiti  di  iiio  figlio  pei 
quella  Ina  innamra  .rata  . 

Eep.N on  so  chi  fia  coftui , che  mi  fla  tntraor 
do . 

Mp.R.Giacinto»  voi  fiate  il  benvenuto  . 

Lhp.Voi  ben  trovato . Ma  dove  nn  conofcv 
te  t - 

M*u.Non  vi  ricordate,  che  ricevere  da - 
me  5c.  ducati  di  .drappi  per  quella  v. 
ftiaSignuta  , « mi  promettere  -pagi.; 

» • iva 
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fra  due  mefi»  ed  ora  è paflàto  poco 
meri  d’un  anno . 

LEP.Che  drappi  > che  drappi  ? 

Mer.Dì  velluto , di  rafo , c telette  ; . e mi 
pregafte , non  io  diceflfi  a voftro  padre  • 
PED.Oimè  quefti  fono  debiti  di  Giacinto  , 

• e coftui  io  prende  in  cambio  - 1 

Lep.O  tu  m*  hai  preio  in  cambio , o tu  fei 
paxzo . • . ! ‘ . 

Mbr.Io  non  fon  pa*20,nè  vi  prendo  in  carni 
bio  , perchè  vi  conofco  beniffimo. 
LEP.PoverettOjtu  farnetichi:  fatti  medicare  « 
Mbr.Nc  farnetico,  nè  ho  bilògno  di  tarmi 
» medicare  » ma  di  danari  - • * 

Lsp.Come  hai  date  tu  a me  robe , (è  non 
vidi  te  , nè  Napoli  pur  mai . 

PfiD.Certo  codui  fard  cagione , che  noi  fiat- 
iti 1 {coverti. 

ÀlEa.Dopo  avervi  fatto  cortefìa  a darvi  la 
mia  ìoba , cd  afpettatovi  un’anno,  per 
rmuneraiionedile , non  ti  conolco , lèi 
pa2?o  , lèi  farnetico . Se  quefte  parole 
baftalTcr©  a non  far  pagare  i debi- 
- • ti , fi  comprercbbono  a contanti  : ma 
io  ne  fatò  conlàpevole  vofiro  padre,  e 
non  pagandomi, me  n'anieròaMa  Corte, 
e mi  farò  pagare  a vofiro  ditpetto  . 
I_*p»Farnrni  il  piggior , che  fai  ; e non  bafia 
^ > il  dirlo  a mio  padre , dillo  a mia  madre 
ancora» 

Ms&.Chc  creanza  da  gentiluomo  ! tolfe  le 
vW  *.»  robe  , e fàttngli-cortcfia  di  credenza-. , 
niega  il  debito  , e dice  non  conolèerm:7 
verrò  con  li  birri, e l'efecutorio , e vi  fo- 
rò parlar  d’altra  maniera  . 

P*  u.Lepido, quello  è un  mal’incontro  per  noi. 

e a Lmv. 
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LEP.Forfc  perchè  cerca  danari . 

PaD.Perchè  potrà  (coprirci  per  quell  che  Pia- 
mo. Egli  v’ha  prelo  in  cambio  di  Già - 
cintq  , il  qual  prete  le  robe  per  una 
(ua  innammorata  : verrà  a Scnecio,  per 
farfi  pagare  ; e dicendo  i che  non  < io 
conolcete,  vi  (coprirete  per  un  altro . 

f.EP.Come  rimedieremo  a queflo  * 

Ped.  Andiamo  via, e pentiamo,  thè  dobbiatn 
fare . 

S C E N A V. 

Brunetta  , ed  Egeria  . 

Pro.  N/ì  On  vi  dolete  tanto,  Padiona . 

E«e.  l-\L  Chi  può  Bare  in  mezzo  le  fiamme, 
e non  dolerli  .•*  e non  dar  gridi  ? 

B*u.Servitevi -della  ragione  . I 

Ect.Come  può  lèivirfi  della  ragione  chi l 
fta  in  tanti  dolori  ? 

BRU.Fate  violenza  a voi  Bella , e foffrite  o- 
gni  tormento  (ino  alla  morte  più  tolto , 
che  tornare  a pregar  quello  > e ricever 
nuove  ingiurie  , e piggior  mali  tratta- 
- menti . •. 

Ecc.Oimè  , che  non  iflà  in  miapodeBà  di 
voler  farlo  : bifognerebbe,  che  non  avel- 
li occhi , per  non  mirai  la  fua  bellezza , 
nè  cuore, per  non  amarlo . 

EniuRiccrdatevi  del  di fpreg io,  c'ha  fatto  di 
voi,  delle  ingiurie  , edell’avervi  poflo 
le  mani  addoilorche  il  tempo,  ch’è  il  me- 
1 .dico  delle  piaghe  d’  amore  , le  guarii 
affatto*.  -■ 

EoE.Troppo  gran  verme  mi  rode  il  cuore". 

BRu.Quclto.verme  pur  farà  rofo  dal  tempri 
. Ecc.Anzi -ricordandomi  delie  ing.urie  , d* 

‘ l'ho 
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l’ ho  dette , e del  difpregro  » ch’ho  fatto 
di  lui, non  poflo  immaginarmi  penitenza, 
che  mi  facci  degna  del  lùo  perdono.  Hó 
chiamato  traditore  il  mio  Giacinto  , 
che  fu  vero  elèmplo  di  lealtadc  » e di 
fedcliflìmo  «mante  : ho  chiamato  in- 
grato chi  fu  feropre  Ipecchio  di  grati;  . 
tudine . 

Bru.O  amor  titanno  delle  noflre  almc,o  p£ 
ftc  della  nollra  vita  , a che  collrigni  que* 
(la  melchinella  > Ho  intelò  dir,  che  Io 
(degno  può  piu,  che  amore  ; che  fpezza  i 
nodi,  erompe  le  fùe  catene;  ma  veg- 
gio in  coftei , che  lo  (degno  l’ ha  accrc- 
feiuto  più  1’amorc,  e rannodate  le  cate- 
ne . Vi  dico  , Padrona  , ch’egli  non  v’ha 
tifata  tanta  diicortefìa,  che  voi  non  me-' 
ritiate  il  doppio , poiché  a voi  lidia  piaJ 
. ce  il  voftromale . # • 

BcE.Oimè , che  or  ftxxo , or  ghiaccio , ora 
Iperanza , or  timore  > . ed  ora  dilpera- 
zione  con  diluiate  tempre»  mi  tormen; 
tano  l’ anima  : or  la  Iperanza  s’impauri*’ 
(ce  , or  la  paura  s’infperanza , or  l’amor 
ù difpera  , or  la  difperazione  s’ inna- 
mora , il  ghiaccio  s’infoca  , ed  il  fuoco 
s’a  sghiaccia , ed  io  mifera  redo  preda-* 

- de  Ili  loro  inlòpportabili  dolori. 

Pru.  A vendevi  egli  tjiTpregiata , ingiuriata  » 
e battuta , voi  volete  cercargli  perdo-, 
no  ? 

Eoe. Quelli  lònoi  privilegi  d’amore, lìlegnar- 
fì, ingiuriarci, e batterli  fra  di  loro;  amor 
riceve  io  le  tutte  J’ingiurie  , e t’inghifte 
azioni  degli  innamorati , accorda  i duel- 
li >1  perdona  , e pone  pace . Ma  vorrei, 

C 3 che 
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che  lafciaffi  tante  perfuafìoni , ed  àrgcv 
menti  contro  me,  c m’ajutaffi:  già  fono 
iptnte  quelle  fiamme  dell*  ira  , ed  on- 
deggio in  un  mar  di  difperaxione  . 

Bru.  Chi  vuole  impalare, pigli  a fcrvir  gio- 
vanette , che  elleno  medefime  non—* 
fan  che  vogliono  . Or  * amano , or  difà- 
mano  , vogliono , e difvogliono , comi 
battute  Icmpre  da  amore»  e da  fdegno  • 
al  fine  amor  femprc  vince , che  vince  il 
tutto . . 

Eoe.  E’ vero.  Ma  al  fine  egli  pentito, hai  vitto» 
che  mi  chicle  perdono;  c l’ira, e la  rabbia 
non  me  lo  fece  afooltare  : ma  or»  eh’  è 
ceffata  la  rabbia , e l’ira  » accetto  il  fuo 
perdono  » e voò  cercare  a lui  perdona 
della  mia  crudeltà  , e con  lufinghe  , e 
dolci  parole  rammorbidirlo:  eh’  effondo 
di  natura  cortefè , e benigno , lafoeril 

giei  rigor  contro  la  fua  cara  , ed  amata 
geria . 

SCENA  VI. 

Lepido  > c Brunetta  . 

Lep.  erto,  che  ho  molto  obbligo  al 
maettro  della  invenzione  del  fa- 
vor fattomi,  che  da  povero  ricco,  da 
folo  ammogliato,  econ  gran  dote  , e 
da  fenza  padre  che  fono,  mi  ha  provifto 
di  un  padre  da  bene,  onorato  , e di  ab- 
bondevole eredità  . 

Bru.  Parla  da  fe  folo:è  fogno, che  ha  d olore, 
e fiè  pentito  del  fatto  . - 

Lcp.Ld  or  fi  cruccia,pier  trovar  modo  di  ri- 
mediarea  quello  mercatante, chefàrreb- 
« bc  cagione  di  feoprirfi  i notòri  lurti^ 
* vi  am*i i . Bru. 
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pRih  Ha  nominato  amore  . Già  già  pentito 
dell'errore  è ritornato  l’amore  . 

Lep.  Che  non  fblo  bifognerebbe  fuggii  fi  di 
qua,  ma  pentirli  dcll’orror  fatto . 

Bru.  pice,cb*é  già  pentito  dell*  error  fatto. 
Già  l’abbiamo  nella  rete , e lo  potremo 
sforzare  a nofìro  modo . 

L*p  . Ecco  pur  veggio  quella  faftidiofà  fan- 
te Ica  . 

,Bru.  DiCe,che  vede  b (ira  fantefe*  Mi  vor- 
rebbe parlare,  e non  ardifee  > e volge-* 
, « il  volto  altrove . . ; 

Lep.  Non  le  fin  ballate  le  botte  date  , vie» 
per  lo  redo . 

Bru.  Reda  per  dubbio  . Vo  io  prima  par^ 
largii.  Padrone  fiate  il  ben  tornato . 

Lep.  Forfè  mal  per  voi . 

Bru.  Dio  vi  dia  pace . 

Lep.  Anzi  tu  vieni  a rompermi  la  pace  > 

Bru.  Anzi  vengo  ad  apportarvi  la  pace  : che 
la  mia  padrona  vi  ha  perdonato  > e non 
vuol  guerra  con  voi,  ma  pace  . 

L*p.  A me  poco  fi  dà  della  fua  pace,o  guerr 
ra  . , ' 

Bru.  Defio  (aper  da  ^fii > fe  fiate  nella  me* 
delima  fantafia  di  poco  anzi . 

Lep-  Qual  fui  , tal  fono  ; nè  ho  cagion  di 
mutarmi . 

B*u.  Siam  d’accordoadunque . 

Lep.  Come  t 

Bru.  Ch’avendovi  ella  ingiuriato,  e (cacciai 
to,  vuol  chiedervi  perdono;  ed  avendo- 
la voi  ingiuriata  , c maltrattata , e poi 
chic  fide  il  perdono,  ammette  il  perdo- 
no, e vuol  redimirvi  nella  grazia  di 
prima . 

C 4 Lep. 
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Lep.  Io chiefto  perdono  a lei?  tu  lèi  pazM 
Enti-Li  fon  telìimonio  io, che  fui  prelènte  al 
tutto . 

Lep*  O che  teftimonio,  ch’è  d’accordo  con  la 
r-’  parte!  ^ ■-  ' ' 

Bru.  Forfè  voi  non  fiete  Giacinto che  la Ji 
chicdefìe  / • ■ - 

Lep;  Io  Iòni  Giacinto,  nè  feti  tal  colà  mai: 
vuoi  tu  intender  meglio?  *• 

Bru.  Deh  lalciate  tanta  ira,  che  ci  oiìulcsu» 

• l’intelletto.  . ^ 

Lep  . Lalciate  voi  di  faftidirmi  col  nome  del 
diavolo . - 

SCENA  VII 

* „ - \ 

Egeria  , Lepido,  c Brunetta  I 

Ecb./"^  Iaj  veggio  ritornato  il  mio  Giada*- 
. VJ  to.Non  so,  lèi  veggio, o vaneggio; 
•dubito,  chela  foverchia  allegrezza  mi  of- 
* • fufchi  gl  i occhi,  e mi  par  di  vederlo.  Son 
tanto  fuor  di  me, che  no’l  pollò  dilèerne- 
re.O  lòia  fperanza  della  miadifperata  vi- 
ta,e del  mio  cuore,  perdona  alla  mia  du- 
rerà, per  non  dire  fchiocchezza  dr  non  a- 
■*  ver  voluto  ricevere  i tuoi  priegfii , ed  il 
tuo  pentimento,  che  buttato  inginoc- 
chioni  mi  cercavi  perdono  con  tanta.» 
ifianza . . '• 

Lep.  Io  a te  inginocchioni  cercar  perdo- 
no i O Dio,  che  Arane  invenzioni  di  lì- 
miii  donne  / che  avendole  facciate  da 
me  con  fante  ingiuriolè  parole  , e pig- 
gior  fatti , or  tornano  con  nuovi  tratti, 
per  ridurmi  a loro . ; 

Eoe.  Pur  vi  veggio  indurito  : voi  mi  fate  ma- 
ravigliare* 

Lep. 
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£ep.  E voi  impazzare  : donna,  vi  dico  > chej> 
l rendete  errore.  - 

Eoe.  O Dio,  come  pollo  prendere  errore  in 
colà  , che  m’ importa  tanto  f poifo  ben 
pi  endere  errore  in  ogni  cofà,  ma  non 
in  una  perlona,  che  tanto  amo,  ed  in  cui 
tutto  il  mio  cuore , ed  il  mio  penlìero 
ila  locato.';  di  ciu  ^immagine  mi  ila  così 
imprefla  nell’  alma  , che  non  vi  fla  l’al- 
ma llefla . Potrete  ben  voi  prendere* 
er  rore  in  non  conofccrmi , perchè  non 
amandomi,  come  amo  io  voi  y ogni  leg- 
giera occasione  può  cancellare  la  mer 
moria  mia . 

Lep.  T*  inganna  la  mia  fòmiglianza  . 

Eoe.  E voi  lanciatemi  ingannar  dalla  voflra 
lòmiglianza  , ejion  ini  defraudiate  di  co- 
**•  sì  immaginato  piacer e.E  che  delio  altro: 
in  . quello  mondo  > cbe’l  vofìro  aipetto  ì 
' e che  potrò  poiìedere  incucila  vita, che 
•w  più  mi  piaccia  , che  la  fòmiglianaa  del 
* mio  Giacinto  V però  in  quello  poco  di 
tempo > che  liete  meco , datemi  quella-» 
>-■*  confòlanone,  e lanciatemi  goder  d' una 
tal  fbroigliama  ,che  io  vorrei  piùtollo 
ir  ori  r,  che  privarmene.  jOt  lè  tanto  amo 
la  xoflra  fomiglianza , quanto  filmate-# 
che  ami  voi'Se  rmo  tanto  l’ombra, quan- 

* * to  i collumi,  le  qualità  , e’1  volito  amo-*. 

■ re  ; ' • - ■ . 

J.EP.  Voi  perdete  il  tempo  ; e faria  ben,  che 
? j non  mi  dalle  più  travaglio. 

£ce.  Giacinto  mio  , le  la  colcicma  non  m’a- 
' nimaflc  di  non  avervi  mai  ofttfò,  certo 

* . che  mi  morrei  di  dolore  : quella  lòia-# 

' ■ ' pii  conlòla , e mi  fa  • vivere  » L fe  pur. 
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vi  liete  fpofàto  c<  n Lufragia  figlia  di 
A j gemino,  e ton  maggior  dote,  che  po- 
* teva  darvi  io,  cd  avervi  prefb  più  ric- 
chezza , che  mogi  ie  , e venduto  a prezzo 
il  mio  amore  , ho  pazienza  : or  non  ri- 
cerco altro  da  voi , che  m’abbiate  per 
ferva  » come  n/  averte  ftmpre  ; e ft  non 
balla  icrvir  voi , icrvirò  anche  vortra-* 

- moglie . ‘ 

Lep.Iu  cafa  di  mio  fùocero  non  mancheraru» 
lèi  ve,  che  ferveranno  a me,  e a mia  mo- 

- glie. 

Ees.Non  potran  cosi  fcrvirvi,come  una  in- 
namorata , e fpofà . 

Lrp.Tu  l^ofà  ì menti . 

Ecui.Non  è dunque  vollro  figlio  querto , che 
ho  nel  ventre  ? 

JLep.I1  figlio'  è di  colui , che  v’ha  impregna- 
* ta  , e fìa  ammazzato  chi  è fìato  « 
TcE.Non  voglia  Dio  , che  ciò  fia  : che  vor- 
rei più  torto  morir'io  mille  volte  , che»» 
» voi  patifìe  tal  diigrazia , 

ILep. Quando  finiranno  tante  parole  t 
Bim.Padrona , roortratevi  fdegnofa,  forft-i 
s’ammollirà  . 

Fcn»Non  pollo* 

J.Rii.Provate  un  poco  t e vedete  come  vi  rie^ 
fCti  ••  ' : 

EcE.Ahi , che  vorrei  armarmi  di  furia , e di 
fdegno  contro  cortui , e non  vaglio . O 
amaro  nutrimento  della  mia  vita  I O 
fpictato;,  e indurito  cuore  » forfè  che 
vi  n nove  di  me  pietate  alcuna  f ed  è 
5 poli  bile  , che  tanto  amore , e durato  sì 
lungo  tempo,  or  fi  a tc  ilo  < bblisto/  Ri- 

- ..cordatevi , che  fon  quella  Egeria,,  che 

•m  c tan- 
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'*  tanto  moflrafle  amare  un  tempo . 
I.RP.N'on  sojche  tu  ti  dica* 

Lce.O  giuUizia  del  Cielo  > e come  puoi  fop-1 
r-  . portar  tama-ingiullizia  i ora  non  Ioil-* 
quelle  parole  ballanti  a farmi  buttare  in 
un  pozzo  per  dilperazione  ? 

JLEP.Pcr  non  farti  peggio  di  quel , che  feci 
poc’anzi , mi  parto  , eri  lalcio. 

EGE.Ed  io  Jafcio  te  con  quei  la  contentez- 
za , che  laici  me  *,  e dii  «quello  fiato  a tua 
• moglie,  e la  trafiggili  con  quelle  ama- 
re punture , che  tu  hai  trafitta  me  . Ec- 
co , Brunetta  ■»  il  premio  del  mondano 
amore  ; vo  chiudermi  in  un  Monaftero  * 
e volger  tutto  il  mio  amore  a Dio , 
amor  vero,  fiabile  , e non  corrotto  da 
fraude,  nè  confumato  dal  tempo  : che 
tutti  gli  .altri  fon  vanità , finzioni , bu- 
gie , e maladizioni  * Entra  Brunetta . . 

SCENA  Vili*. 

Eolie  ago  , e Brunetta  . 

Eoi.  C'V  Vesta  è l'ofiefla  , che  volendole 
V<  pagar  Je  fattìcce,  mi  rubò  lzu» 
bor fa, sfuggì  via  . . < • 

PEu.Qucfio,  che  viene  in  qua,  ha  faccia.* 
« <-  tanto  rolla  , che  pare  imbriaco  . 

Eol.I1  fugo , che  mi  cala  dagli  occhi  » non  mi 
fa  vedere* 

Bru.  E’  il  fugo  del  vino  - 
PoL.Sei  tu  1*  ofiefìà , che  m’ha  tolto  la  boria? 
BRu.Che  boria  / che  oflefia  ì tu  devi  Ilare 
imbriaco  ,o  fei  pazzo. 

Poi  .E  dopo  avermi,  tolto  la  boria,  m’hai 
mal  concio . 

JBru.T'  ha  mal  concio  il  vino.  Sarà  meglio, 
A C l che 
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che  mi  parta  » che  q netto  ubriaco  noiuì 
mi  facci  qualche  male  : che  con  li  passi 
non  li  può  mai  guadagnare . 

Poi.Dove  fuggi  > mariola  t dammi  la  mia-» 
boria . 

BRU.Che  borfa  ? che  boria  ? < 

Pòl.Nou  t*ho  vitto  j che  1’  ai  nafcetta  Cotto  * 
Pru.11  malanno, che  Dio  ti  dia, ubriaco . 
PoL.Non  ti  partirai  ,-che  non  ti  cerchi  tutta 
*'  ‘ a tuo  difpetto . 

pRu.Fatti  in  Iù,beftiaccia  tèma  vergogna,. 
Pòl.T i vo  cercar  dove  fai  nalcolà  ì 
BRU.Se  non  ti  patti , ti  darò  una  di  quelle 
" pianelle  fu’l  volto,  e ti  pefteròcome  una 
fàha  ♦ * ■ i * 

PoL.Éccola , eccola , lòn  caduti  i danari,  che 
ila  rovelcia  con  la-  bocca  aperta  . 
Bsn.Che  tr  fieno  tagliate  le  mani*  . . • 
Por.Gli  uomini  portano  la  barba  in  faccia  , e 
le  donne  la  portano  lòtto  ..  * 

Bru.Soccoi  rete,  vicine. 

Pòi-Fermati',  mariola . • 

BRÙ.Lafciami,  chcfii  appiccato*  che  miftor^ 
pj  : le  non  fuggo,  non  mi  torrò  mal 
quello  imbriaco  dattorno . 

Poi.il  can , che  dormiva,  s’è  rifvegliato  : le? 
guirò  quella  mariola , finché  l’avròjn-» 

* i mano  ; ~ 

• * , . 

. « * * • 

« 

«■  * • - v*>.  . 

“ ^ ^ l !»■*  ^ . * * % 
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• 1 

' Argentino,  lòlo, 

i . .* 

A.  Me  par , che  mentre  fi  vive,  fi  giuochi 
a gabba  compag no  » veggendo , che 
b non  fi  fi  u dia  , fuor  che  a gabbar  l’uà 
l' al tro  , arricchirli  dall'  altrui  impo- 
verire , onorarli  con  Palerai  difònorarc, 
cd  eflcr  fra  noi  una  continua  guerra  , ed 
un’  affliggerli  P un  P altro  . E pur  eoa 
tutto  quello  ci  piace  cotanto  il  mondo , 
..  . or  che  farebbe, fe  ognun  fi  facefle  il  fatto’ 
Tuo , s’ulaflè  cariti  » s’ajutaflè  Pun  l’altro? 

. Sarebbe  il  mondo  una  fpezie  di  paradisi 
lò . Ma  tutto, (limo, fìa  così  ordinato  dal- 
la fuprema  fàpienza  del  Fattore  , acciò 
partendoci  da  quella  valle  di  miferia, 

. non  ci  deperiamo  . Ecco  Senecio  Na- 
< • poletano , mio  conofcente  per  traffichi 
di  negozi  » .uomo  per  eccellenza  di  co- 
' {lumi , .realtà  di  vita , e nettezza  di  ma? 
t.  no  * molto  da  me  onorato  : manda  dio 
i . v; figlio  Giacinto  .in  Palermo  a fpofar  mia 
figlia,  ialpolà,  gli  do  la  dote,  ePin- 
vio  a Napoli  già  lèi  meli , ed  otto  meli 
fono  ; e quando  fio  attendendo  l’arrivo, 
mi  (crive  Senecio  , che  mandandolo  da 
Napoli  dieci  meli  fono,  fìa  annegato  nel 
faro . Io  (limo,  anzi  ho  pef  fermo  da_» 
r quel,  che  giudico  , e. da  quel,  che  inten* 
do , che  fìa  fiato  burlato  ; e mi  muovo- 
. no  dal  cuore  certi  fdegnofi  umori , . che 

, lu’haa 

♦ • f«  r « f » , 
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m*hart  di  forte  inacerbito  fan  imo  che 
,r  facciata  via  la  negligenza  dell’età , e 
fatto  poco  conto  de’difagi  del  cammi- 
no, fia  venuto  in  Napolì.per  làper  di  lùa 
bocCn,come  palla  il  fatto.  Ma  quello, che 
viene  in  qua, al  volto,  e atti  getti  mi  par 
G;ac  imo  mio  genero . 

S CENA  II. 
GlActNTQ,  € ARGENT1NO-  4 
GiA.\r  Eco  io  un  vecchio , che  mi  Aa  mi- 
• y r andò  fifo . 

ARc.Gtacinto  caro,  Giacinto  mio,  fermati  di 
• * grazia.  1 ; ■ # ^ « * 

OiA.Chi  è cottili , che  mi  chiama  per  nome  ? 
Con  chi  parlate  voi  / 

ARe.Teco  parlo  io;  ecci-qui  alcun  altro# 
con  chi  polla  parlare  / 

Già  .Chi  fon4 io  f dove  mi  cono/cete  / e che 
da  me  cercate/.  • 

Arg.Tu  lèi  mio  genero . Ti  conofeo  in  Pa- 
lermo, dove  vernili  a fpofar  mia  figlia 
Eufragia , e cerco  faper  novella  di  lei , 
Gì  a. Io  non  conobbi  voi  mai , nè  fui  in  Pa^ 
fermo , nè  ho  mogi  ie  .altrimenti .. 
Arg.Nou  fei  tu  mio  genero  ? non  fon’iotup 
fuocero  t nè  fon  tuo  genero , nè  tornio 
» fìiocero  lèi . Non  lèi  tu  dunque  ttato  in 
Palermo  a fpolàr  mia  figlia  / 

Gì  a.  Vero  è,  ctìepartj  da  Napoli  per  Paler- 
mo , ina  mi  lornmerfi  nel  faro . 

ARc.Se  ti  fòmmergefti  nel  faro»  come  lèi  vi- 
vo f 

Gì  a. Ebbi  fortuna  di  làlvarmi  l 
A r g.  Tu  nel  mare  perdetti  te  fletto,  £ dive- 
nitti  un'altro . , . ' . 

Gì  a. lo  mai  altro  divenni  di  quel#  che  fui 
...  tempre . Aro. 


Q U A R T O:  H 

A Ro.Or  qucda  sì  che  farebbe  bella»  dare  una 
figlia»  che  non  ho  altro  bene  , e l'amo 
quanto  la  mia  vita , per  npoglie  ad  uno 
con  .(cimila  ducati  di  dote,  e fattogli 
molte  c arene  in  cafa  mia,  ed  cf  di  ce, che 
non  mi  conotte , non  ha  moglie , e non 
fu  mai  in  Palermo 

CxA.Or  quella  farebbe  piò  bella  , che  volete 
per  forza , ch'io  fìa  quello  , che  venni  iti 
Palermo  alpofàr  volila  figlia, e a cui  dalle 
la  dote;  ed  iodico  » o che  voi  fiete  luor 
di  cervello , o volete  darmi  la  burla  • ^ 
Anc.Qutfie  non  fon  colè  da  burla , e farei  . 
ben'io  fuor  di  cervello , le  me  la  facefsi 
pattar  così . Qui  va  l’ interefie  di  (cimila 
ducati  > e la  vita  di  mia  figlia , che  ito# 
porta  più;  dubito  di  qualche  ladroneccio, 

- . e furfanteria.  Nè  perchè  diciate,  che  non 
mi  conofcete  , la  paflèicte  così  ci  leg» 
giero  : andrò  al  Viceré , e mi  farò  tar 
# g indizia  ; e non  facendola,  me  la  farò 
• con  le  mie  mani . 

Qìa, Andate  al  Viceré  » al. Re,  aH'Impe» 
radore  ,e  a chi  volete , che  vi  faccino 
giudizi».  '** 

ÀRP.Son’uqmo , che  per  ogni  minima  coiàio  v 
non  mi  lo  pattar  la  motta  per  lo  na Co  : 
confiderà  , che  farò  in  cofa  di  tanta  im- 
portanza , dove  fia  la  roba , l'onore, e 
la  vita  di  mia  figliuola  9 > 

GiA.Stimo  * che  fiate  pazzo,  ed  io  farei  più 
pazzo. di  voi  ,(è  mi  tratteneflì  più  teco . 
Aitc.Che  avete  latto  di  mia  figlia  ì e ehiè 
quel  maedro , che  ■ mi  avea  cera  di . un 
gran  vigliacco?  c t ..  5 

Gì  a.  Par,  che  il  Cielo  abbila  oggipnfc  a ro- 
vinar- • 


o, 

% <r  ** 
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vinarmi , e pormi  in  tante  difgrtaie.  ‘ 
Arc.O  Dio  , che  veggio  ?che  odo?  cd  è pof- 
libile  fi  trovino  in  Napoli  uomini  di 
quella  fatta  t 

SCENA  iir. 

<•  » 

Senecio  , e Argentino; 

Sen.  UrsTo  forefìiere  fia  molto  colleri-' 
co,  ed  iracondo,  certo  che  gli  Ciri 
fiata  fatta  qualche  burla, 
ARc.Dicono  i Napoletani,  che  gl'Ifolani  fo- 
no cattivi,  e piggiori  di  tutti  i Sicilia- 
ni ; ma  io  provo  alle  mie  fpefe,  ch'cffi  fo- 
no  piggiori  de*  Siciliani,  perciò  in  Sicilia 
mai  nons'intefe  tal  ladroneccio  . 

Sen.  Foreftiero,che  avete , che  vi  dolete  tan* 
to  de’  Napoletani  <? 

A&c-Un  vecchio  Napoletano, mio  conofcen* 
te  % mandò  un  Tuo  figlio  a fpofàr  mia  fi* 
glia  in  Palermo;  cd  avendogli  io  confo 
* gnata  la  figlia , e la  dote  , non  sera  Ripu- 
ta più  novella  di  loro  ; cd  eflendo  venu- 
to in  Napoli, p ex  ritta  me  il  vero  , trovo 
il  mio  genero , e dice»  che  non  mi  cono; 

..  fce»  , 

SsN.Cotne  fi  chiama  colui , che  mandò  fùo 
figlio  in  Palermo.' 

ARc.Senecio,  e fùo  figlio  Giacinto , ed  io 
Argentino  fono  Palermitano . 

Sin,  lo  fon  Senecio, ed  io  ho  mandato  mio  fi»*’ 
glio  in  Palermo  a fpofar  la  figlia  di  Ar- 
gentino molti  mefi  fono , e già  fono  in 
/•'  enfi  mia.  : 

Aro.  Voi  dunque  Senecio  f 
Sfn.  Voi  dunque  Argentino? 

Aro*  O egro  amico , . ■ « 


Q.  U A K T7  O.  tf* 

Sei*.  O arme  i (Timo , e caro  . 

Aro.  Poiché  dite , che  fono  in  voftra  cafà-», 
fatemi  grazia,  che  io  vegga  mia  figlia;  e 
cavatemi  fuor  da  si  crudele  ambafeia, 
dove  mi  trovo . 

Sex.  La  rivedrete  al  fi  aito , e mio  figlio 
con  lei . \ 

Aro.  Ma  come  mi  avete  fc ritto,  ches’  erat-> 
annegato  nel  faro  , (è  mia  figlia  è poco 
men  di  un’  anno»  che  parti  di  Paler- 
mo ? ■ 

Sen.  Da  quel  tempo  ♦ che  partì  di  Napoli , 
non  ho  avuto  mai  certezza  » che  fofk^ 
vivo  , eccetto  oggi  » che  fono  sbar- 
cati di  nave  , e fono  in  cafà , ed  è la  pri- 
ma Volta,  che  Io  veggio  . 

•Aro.  Fate,  dì  grazia,  che  li  veggia . 

Sen.  Olà,  o di  cafr.  Fate,  che  Giacinto  mio 
figlio,  ed  Eufragia  mia  nuora  cali- 
no giù  . 

Aro.  Certo,  che  la  rabbia,  e la  d ifperazrone, 
che  mi  aveva  eommoffo  Giacinto  eoa 
dire,  che  non  mi  conofceva,  m’ aveano 
talmente  tratto  fuor  di  me  fteffo  , che 
mancava  poco  a divenir  matto.  . 

SCENA  IV. 

Lepido  , SeNecio  , Argentino  j 
ed  Euiracia  „ 

• 

Lep.  Adre,  che  comandate  l 

Sen.  f.  Conoici  tu  quefio  gentiluomo  t 

Lep.  Come, che  hj  conofco.fè  coftui  è il  fe- 
condo mio  padre  » cari  fiìmo  filocero  , 
da  cui  ho  ricevuta  la  figlia  , la  dote  > e 
tante  carezze  in  cafà  iùa , 

Sen»  Come  dicevi  poco  anzi , che  not’I  cono • 
Itevi/  Aro. 
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Arc.  Dimmi* , non  mi  hai  detto  poco  anzi  , 
che  non  (apGvi  chi  foflfi  io*  nè  mai  fo- 
lli in  Palermo  % nè  ricevuta  Eufragia-/ 
per  tua  moglie  f 
Lep.  Tal  cofa  non  dilli  io  mai . 

,Arg.  Come  lo-nieghi  ? . 

Lep.  Lo  niego , perchè  così  è vero 
Aro*  Poco  anzi  in  quella  piazzala  vendo  ti  ìn« 
contrato  » venni  per  abbracciarti  , mi 
^acciaili  * diccfìi  non  conofcermi , i è 
veduto  me,  nè  Palermo,  nè  Eufragia— * 
giammai,  ... 

Lep. Non  ho  detto  tal  colà  per  immaginazio- 
ne , che  da  che  giunfi  qui  in  Napoli  » 
venni  in  cafa  di  mio  padre , avemo  de- 
finato , nè  fin'ora  fón’ufcito  fuori . 

A rc. Quella  cofa  farebbe  daddovero  per  tara 
m di  ventar  pazzo.  Veramente  di  cono,c  he 
• quella  Citta  fia  delle  firene,  che  incan- 

■ ta  gli  uomini, e li  cava  fuor  di  cervello# 
$en.  Veggiatrio,  che  dice  voftra  figlia  ? 

Eur.  Padre , fiate  il  benvenuto  per  mille-/ 
volte , datemi  la  mano , che  la  polla  bar 
dare  • 

Arc.  Sia  ben  ritrovata  la  mia  figliuola  » lé 
darò  la  mano , che  polla  baciarla  con-# 
quello  patto,  che  non  dica»  che  non  mi 

conolce.  _ . . 

Eut.  Padre , quello  pollo  tcfìificarvi , che-* 
da  che  fiamo  in  cala  di  mio  fiioccrd» 
fono  fiata  lèmpre  con  lui , nè  ho  intelò 
avervi  veduto  fin'  ora  in  quella  citta? 


Arc  . Or  dinrm «Sceme  t’ama  tuo  marito  ? 
Euf.  Tanto  ben  , che  non  lo  merito;  non  da 
fpofa  , ma  da  padrona , c vivo  con  lui 

! la 
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la  più  contenta  femmina  del  mrndo»e  da 
mio- filo  cero  tante  carezze , che  non  mi 
veggio  fi  zia  di  ringraziai  lo  „ 

Ano.  Giacinto,  come  refiì  fòddisfatto  di  tua 
fpolà f . 

LEP.Tafche  mi  riputo  il  piu  felce,  che 
viva  • . ' ^ . 

SsN.Orsù  poiché  dall’  uno  , e dall’altra  ne^ 
avete  avuto  fòddisfaz  one  , entrate  den- 
tro a ripofarvi. 

Aro.  Non  ne  ho  tanto  veramente  lìiògno 
per  la  fianchezza  del  viaggio,  quanto 

per  l’alterazione , che  m*  ha  mollo  colui 

= nell’animo , dicendo , non  conofecrmi, 
nè  fiper  novella  di  mia  figlia . 

Srn.  Orsù  entramo . 


n ici  • 

\ f ' ^ 

Aro.  Come,  non  volete , ch’ufi  Cer'mon!a.„i 
con  voi,  fé  vo  Tufàte  meco,  e tutto  fie- 
• ‘ te  cerimonie ...  . . 

Sbn.  Io  ho  il  cuor  limpido , e nemico  di  ceri- 
monie. , • 


Aro.  Entrate  voi  prima.  # 

Ssn.  yuol  la  legge  dell’  amicizia  , che  s’ono- 
. fino  i forcuieri  % e non  per  far  cerimo- 


$ C E N A V.  . 

Osr£  , e Giacinto  . ’ 

• ^ 

Osr.S*)  Entiìuomo  , avete  portato  ida- 

- O nari  , per  pagar. mi  le  rote  ipan- 
* giate  nella  mia  ofieria  t 
Gì  a.  Che  robe  i che  olleria  ì 
Ost.  Che  avete  avuto  voi , il  roaefiro , 
donna , e quel  fervo , che  mi  ha  divo* 
rata  tutta  l’ ofieria . 

Già.  Fratello,  non  so,  che  tu  ti  dica . 

Ost. 

«A 


/ 
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Osi  • Come  1 Capete  f al  mangiar  fènjprt> 
chiedete  robbe  , dopo  mangiato  non 
le  vorrefte  trovar’  in  terra* per  non  pa- 
garmi . _ . 

Già.  So  certo, che  ai  fatto  errore,  perchè  ne 
te  vidi  giammai , ne  mefiò  piè  in  quella 
ofìeria . > . . 

Ost.  Di  lagrima  avete  eonfurmto  dieci  du- 
cati » 

Già.  Che  lagrima  ? Tnon  ho  pianto  dieci  an- 
ni fono . ! / ‘ 

Ost.  Dico  quella  lagrima  , che  fa  pianger? 
gli  occhi  , e ridere  il  cuore  : ma  quanto 
avete  voi,  il  maefìro,  e la  moglieman- 
giato,  vi  fia  donato;  cerco  il  pagamento 
di  quel, che  s’ha  bevuto  il  voftro  fervo  i 

Già.  Son  giunto  or* ora  in  Napoli  folo , . nè 
ho  moglie,  nè  fervo  , nè  maefìro  ; e fìi« 
mo,  che  tu  avrai  bevuto  » che  parli  fuor 
di  propofito  * 

Pst.  Mi  avete  promeflo  pagar  Tubi to  en- 
trato in  cala  di  vofìro  padre,  elaterite- 
uni  le  valigie , e’1  fervo  in  pegno  , che 
va  ubriaco  per  fa  cittade , il  qual,  dige- 
fìo  che  avrà  il  vino  , farà  teftimon  del 
vero,  che  gli  dico . 

Già.  Va  tu , e digerifei  prima  il  vino  » che 
bevetti, poi  vieni,  e chiedemi  i danarùma 
che  fòrte  è la  mia  di  trovarmi  tutt*  og- 
gi in  tanti  intrighi  nella  mia  patria, dove 
ilimavo , giunto  che  foffi,aver  qualche 
ricreazione . 

■ Ost.  O lìa  maladetta  l’arte',  e chi  me  1*  ha 
infognata  : che  quanto  rubo  in  un*  an- 
f no  a forefìieri , un  fol  me  la  ruba  in 
un  giorno  . Ma  me  la  pagherà  quel  Cèr- 
vo 9 


Digltized  by  Google 


Q U A R T O.  *9 

vo,a  cui, prima  che  fi  parta  dall’  ofteria  j 
falò  vomitar  quanto  ci  ha  divorato  , 

SCENA  VJ. 

Giacinto  , e Pedante  . 

Cia./~\  Cieli  , che  veggio  ì ecco  il  mio 

caro  maeilrq . Sei  tu  vivo»  9 è 
i’iinmagin  tua  i fe  ibi  vivo , come  ti  i'al- 
» valli  / perchè  ti  vidi  in  preda  » e foni* 

. merfo  ncll’onde  del  Faro . 

Ped.  O quàm  optimè , e fummoperè  finge 
*.  . queito  Lepido  » perchè  di  quello  eh’ or 
dice,  io  non  nc  1*  ho  prima admonito • . 
Compone  di  teda  ; egli  ha  ben  t lincio 
, l’officio  Tuo  con  Senecioni  farle  prime 
v parti , ed  or  per  exuberantia  d’ingenio 
fìnge  più  del  comandamento  » Sapis 
. lepidè  fupra  aetatem , fupra  magillrum. 
Gia.O  caro  M telilo  , che  non  mi  fazio 
. d 'abbracciarti,  ed  ancor  pare,  che  noi 
fogni,  così  ti  vidi  rotto  da  quell’onde  . 
Ped,  lo  (limo,  che  invaio  dalla  du Ledine 
delle  ricchezze  di  Senecio  , e dalle  fru- 
gali delizie  fia  mcntecaptd  . 

Già.  Perchè  vi  rnaravigliatc,cra’io  così  dica  ; 

e ben  lapete,che  dal  giorno,  che  ci  fom- 
v raèrgemmo  nel  faro , non  ci  damo  mai 
■ - più  riveduti  infieme , nè  ho  potuto  ma; 
fàper  novella  della  tua  vita , 

Pbd.O  tu  foprapprefo  dalla  inopinabile  alle- 
grezza , fei  devio  di  te , o defik  e cer. 
chi  irridermi . - - 

Già.  Io  mi  maraviglio  di  quel,che  dite  • * 

Ped.  Ed  io  mi  addino  della  tua  admirazione,’ 

- Come  tu  non  Ibi  cerziorato  della  mia-* 
viu_,  fe  dal  giorno,  che  ti  conobbi 
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in  Uegio,  div  u Ifo  dagli  affètti  di  tua  ma-  / 
tfre,ti  condii  Ili  meco  in  Palermo*  dove  \ 
celebrammo  lo  fponfàlizio  con  la  figlia—» 
di  Argentina*  e condottici  in  Napoli  1 
fbtto  un  larvato  Giacinto  abbiamo  al- 
lucinato Senecione -fattoci  tot  per  figho* 
e dal  giorno  del  fommergimento  riamo 
lèmpreconverlàti  inrieme. 

Già.  Edio  vi  dico  , che  dal  giorno  della-* 
burrafea , non  ci  riamo  ma  più  veduti . 

Pbd.  O come.coflui  indefinenter  pugnar, 
che  non  mi  abbia  veduto  dal  giorno  del 
naufragio  > forfè  avrà  inventata  qual- 
che invenzione  per  fcacciarmi  di  cala  „ 
Poiché  è flato  ricevuto  con  tanto  ludo  • 
■fu c ceduto  all*  eredità  di  Senecio  , vuol 
pagar  tanto  benificio  con  ingratitudi- 
ne , - 

Gt  a.  Che  ragionate  fra  voi  ? 

Pud.  Che  fon  d'animo  perturbato>perchè  ef- 
fermate  non  avermi  mai  veduto  . 

Già.  Ed  io  turbato  , perchè  fingete  avermi 
veduto . 

Pad.  Ed  io  Fcoprirò  le  latebre  del  mio  core* 
Non  bete  voi  Lepido  figlio  di  quella*- 
matrimoniai  donna  Lippomena  , cioè 
derelitta  , il  quale  , per  raflòmigliarti  a 
Giacinto  figlio  di  Senecio  » ti  conduffi 
meco  in  Palermo  , e con  le  lettere  cre- 
denziali,eh*  avea  cucite  nel  mio  torace, 
tl  feci  conofcere  ad  Argentino, e cele- 
brati i fponfali  con  Eufragia , t’ho  con- 
dotto in  Napoli  in  cala  di  Senecio, il 
quale  allucinato  dalla  fomiglianza  di 
Giacinto  fuovcro  figlio  > ha  prefo  te 
per  figlio . 

Già.  | 
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Già.  Parliamo  di  grazia  più  a fpazio . Noi  ci 
partimmo  di  Napoli  infiemc, per  andare 
a Palermo , ma  la  fregata  fi  lo  rimerie 
nel  faro , da  quel  tempo  non  ci  Giamo 
maùpiù  veduti  « 

Pbj>.  Quello  avvenne  col  Genòvino  Gia- 
cinto, ma  morto  quel  Giacinto,  in  fuo 
cambio  ti  condudì  ad  Argentino  . • 

Gia.O  coftui  per  tema  della  morte  nel  ma- 
ire perfe  il  cervello , o qui  (otto  fi  cova 
qualche  furfanteria#  Ma  dimmi , a chi 
.alTomigliava  io/ 

PE».i\la  dimmi, tu  non  fei  Lapido  ? 

Già.  Che  Lepido**  Lepido  ; io  non  altri 
che  Giacinto  , 

Ped,  Ed  io  arbitrar , che’per  feiorti  dell’  ob- 
bligo, che  mi  devi,  avrai  .in  venta  iru.- 
qualche  tergiverfazione  con  diivhs  lei 
Lepido , e paganti  d'in gratitudine  . 

Gì  a.  Ed  io  ti  dico , che  m’avrai  intentati-» 
qualche  trappola  , per  tv)r  ni  dall'  a por 
k di  mio  padre,  e privarmi  deUerediti . 

Pad.  Dii  in»  n ortales , forfè  col  tuie  il  genu  - 
ino  Giacinto,  il  quale evafus è fauci- 
bus  orci  lia  qui  Ibfpfte  arrivato  , ed  io, 
arbitrando  di  loquere^  con  Lepido, 
ho  ragionato  col  medefimo  Giacinto , e 
propalato  la.  fallacia  . Confiteor  telis 
vulnera  fafta  meis  : ahi  che  batte  il  dia- 
1 fragma , e’i  gieJo  mi  ha  foprappr^efo  le 
membra , che  io  fielfo,  quid  faciam  nc- 
Icio  . Era  tutto  ovante  per  l’invenzione 
**  dell’inganno,  ed  or  fon  prolapfo  in  tan- 
to errore  , che  lènto  titubarmi  tutte  le 
parti  intente  del  ‘cuore. Ma  come  rime- 
dierò cotanto  eccello  ì a , a , a , il  mia 
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taro  Giacinto  - Ho  voluto»  animi  cau-  j 
.•  là,  congratularmi  teoo:  andiamo  in  ca- 

• ' fedi  volito  Padre , c rallegriamolo  con 

• la  voftra  venuta  . 


Già. Dubito,  che  quello  furfante  non  mi 
- abbia  fatto  qualche  truffa,  e che  egli 
. « medefitno  Q Ha  ingannato  con  quello, 
che  dice , ebe  mi  rafìòmiglia  • Anderò 
• . . . a trovar  mio  padre  Cerna  quello  • 

Pen.  O povero  Girnnafiatca , quando pen- 
tivi elTer  cerque  quaterque  beato  , or 
farai  terque  quaterque  millies  infeli* 
«e. 


Lep.  \ À A nsTRo>dove  fi  va  » ! 

Ped.  IVI  Ncfcio  . 

Lep.  Donde  lì  viene  i 

Pex).  Atquc  timi  lite  r . 

Lrp.  Che  vai  facendo  ì 
Ped.  Son  tanto  procul  a raemet  ipfò»  ut  libi 
firn,  nciciam  * 

1.ep.  Tu  lèi  qui  . 

I%d.  Ci  lbno , e vorrei  eflcr  longius  mille 
miglia. 

Lep.  Stai  col  vifò  così  turbato, che  pari  mes- 
to morto . 

P*d.  Ami  tutto  . ' 

Le  p.  Ecci  pericolo  di  fcqprrr fi  l'inganno  ì 
Ped.  Non  più, perchè  è già  propalato. 

Lrd.  Ecci  alcuna  colà  nuova  ? 

5*ed.  VJna  cola  tanto  nuova,  & praeter  lpem> 
che  ti  maraviglierai . Pen  lavatilo  aver 
^trovato  quello,  che  delia vamot  ma  ab* 
io  trovate  quello , che  non  fpcrava*- 
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■ Lepido  , e Pepante • 
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I,bp.  Non  fo  come  ftai  co  si  penfierofo  ! 
paiolo,  e non  in’  odi;  poi  parli, come  fof- 
fi  foto . 

Pbd.  Anzi  accompagnato  da  una  moltitudine 
di  amarifsimi  ponderi, che  m’ han  tratto 
dame  delio , con  animo  fluttuante  . 
LEP.Dovelòno  i tuoi  elèmpli  Piatomeli  det- 
ti Socratici,  i precetti  Catoniani , per 
comporre  le  pertui  bacioni deH'  animo  1 
Ped.  Altro  è il  configliare , altro  è il  patire. 
Agevolmente  ogn'un  configlia,  malage- 
volmente fi  ricevono  gli  altrui  configli  * 
A i prefenti  pericoli  bitognano  pre- 
fènti  rimedi , e non  ragioni  Catoniane  : 
il  .cuor  mi  batte  nel  petto , come  un 
martello  Vulcanico . 

Lep.  Di  che  cofa  i 
Ped.  O Lepide, excruciati . 

Lep.  Di  che  cofa  t 

Ped,  Excruciati  lènza  làperne  la  cagione  • 
Lep.  Non  pollò  affliggermi  Tema  fa  perla  . 
Ped.  Ee  Bette , Che  abbiam.  drizzate  contro 
altri,  fon  rivolte  contro  noi  ltclsi . 

Lep.  Dimmi  di  che  dubiti  f 
Ped.  Di  nulla  , perchè  non  vi  è più  dubbio  : 
la  cofa  è certa,  e non  pofsiamo  cflere  al 
piggior  diferimine . 

Lep.  Ctonie  t * 

Ped.  Faremo  la  mortedi  Giuda,ed  un  crudele 
fpettacolo  al  mondo  ; quel  Giacinto  , a 
cufabbiamo  rubata  la  faccia  , che  io  (li- 
mava morto  » la  fortuna  1’  ha  fatto  fur- 
ger  dal  fondo  del  mare e condottolo 
in  Napoli . 

Lep.  Ahi , che  dici  ? 

Ped.  Quel , eh’  è pattato . 

...  Fra.Sim.  D Lep. 
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Lep.  Non  Io  credo  • 

Pep.  Per  caput  hoc  juro,  per  quod  pater  ante 
folebat . 

Lep.  Ahi,  mi  doglio  della  mia  fòrte  . 

Pep.  Lid  io  della  mia  . Ci  è di  peggio  , che 
avendolo  io  prefo  in  cambio  di  te , e 
penfàndo  parlar  teco,gliho  propalato  iJ 
nollro  folerte  excogitato . 

Lep.  O Dio , come  forti  così  balordo  t 

Ped.  Mi  fon’mgannato  con  lui , come  m’in- 
gannai teco,  e come  Senecio  fi  è ingan- 
nato con  noi . 

Lep.  Che  farem  dunque  t 

Pep.  Prima  che  la  ltellata  notte  rivolga  il 
fùocaro  in  giro , prepariamo  le  gambe  , 
che  sfrattan  la  campagna . 

Lep.  Il  fuggir  dimoftra  fraude»  qua  ci  va  So- 
nore . 

_ Pep.  £ qua  va  la  vita  , ch’è  peggio . 

Lep.  a me  importa  più  la  vergogna , che  la 
vita.  _ . 

Pep.  £ a me  più  la  vita  della  vergogna  : è 
meglio  efier  alino  vivo  » che  cavallo 
morto . 

Lep.  O Dio, la  vergogna  • 

Pep.  Che  cola  è vergogna  ? io  mai  la  vidi 
come  ftia  fatta . 

Lep.  Credo,  che  tu  mai  la  vederti  > la  veda 
io  Tempre . 

Ped.  £ tu  rerta  qui  appiccato  lènza  vergo-- 

gna . 

Lep.  Penfiamo  alcun  rimedio . 

Ped.  Fuggiam  prima, poi  penfiamo.  Ego  fon 
dertituto  di  giudicio , formuline  pansé . 

Lep.  Se  hai  la  formicola  al  piede  , come  puoi 
lugg  rc  f Ahi , per  dar  fede  alle  tue  pa- 
role. 
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role  , mi  trovo  in  quefto  intrigo . 

Ped.  Oprai  (libito  lènza  pentirvi . 

Lep.  Dovevi  penfar  prima , e poi  oprare.Ma 
dauno  fconfigliato  confìglio  che  opra 
configiiata  nalcer  poteva  f Non  aver 
paura , ■ 

Ped.  Anzi  il  miglior  guardiano  è la  paura  • 

Lep,  Il  mondo  è mondo  di  perigli  , e poflono 
nafcer  cole  in  un  punto  , che  non  penfa- 
de  mai , però  non  abbatterti  : penfa  , e 
macchina  qualche  cola. 

Ped,  A penfar  ci  vuol  tempo  » e noi  ne  ab- 
biano caredia , 

Lep.  Speriamo  bene . 

Ped,  Uno  fperar  lènza  Iperanza  è una  mezza 
di  Iterazione  . Ma  ho  pe  olito  obviare  al 
primo  incontro  . Poiché  quel  Merca- 
tante allucinatoli  dall* effigie  {limava  te 
Giacinto,  e tu  l’ulàfìe  cattive  parole^; 
ed  egli  andando  all’aula  pretoria  a cavar 
l’elecutotio,  per  torti  prigione  ^faremo 
tor  lui,  ch’è  il  vero  Giacinto,  è non  ssl* 
coli  di  quello , lo  menerà  in  vincula  , 
e mentre  darà  quivi  detento,  penfèrc- 
mo  al  redante . 

Lep.  Non  hai  potuto  penlir  meglio  . T rova 
H Mercatante  con  li  birri  » e tu  fu  il 
mezzano  a farlo  prendere  . 

Ped.  Cosi  farò . O quanto  era  meglio  darmi 
nel  mio  domicilio  con  un  Cantalizio  alle 
mani , attendendo  alle  mie  lucubrazio- 
ni . O vokipt.is  malorum  omnium  elea! 
Ma  ecco  il  Mercatante  , e i birri . Op- 
portune adveniunt . 
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SCENA  Vili- 

Mercatante  , Pedante,  é 
Giacinto  . 

MerC.  \ T Oi  lìatevi  qui  intorno  nafco-  * 
V tii , & quando  vi  farò  Cenno, 
toglietelo,  e menatelo  prigione . 

Ped.  Galantuomo  , nervos  omnes  inten- 
de , per  farti  pagar  quei  drappi  da-» 
Giacinto  , che  dice  non  voler  vene-» 
dare  un  minimo  aflè , anzi  caricarvi  di 
legne  , fe  più  li  domanderete  : non  so 
che  altro  fare  per  amor  vollro  . 

Merc.  Lafciate  fare  a me  , che  palfando  per 
qua  , non  me  lo  farò  frappare . 

Ped.  Il  fatto  fìa , che  noi  prendendo  or’  ora, 
quam  prirnum , non  lo  prenderete  più  , 

v,  perchè  partirà  per  Ilpagna , e perderete 
le  robe . 

Merc.  Sapete  voi  dove  fùol  praticare  ? 

Ped.  Or'oraè  per  venir  certo  in  quella  por- 
ta, attendetelo  qui , che  1’  averece  al  fi- 
euro* 

Merc.  Lafcia  fare  a me . 

Ped.  Ma  eccolo , che  fe  ne  viene  dritto  . Io 
partirommi  , acciò  non  pentì,  che  t’  ab- 
bia avvifato,  e fia  cagione  della  cattura  : 
non  vi  lafciate  dare  ad  intender  nughc  , 
e fabelle,  anzi  lafriatclo  frappare  . 

Già,  Anderò  a cala  di  mio  padre , gli  feopri* 
rò  la  fraude  , e 1*  inganno  del  Macftro  . 

Mero.  Olà  prendete  codili . 

Gì  a.  Che  cerchi  da  me, uomo  da  bene? 

Merc.  Che  mi  paghi  le  robe  mie  ,'non  altro, 
che  avelli  dame  un’anno  fa,  e pro- 
nuncili pagarmi  fra  un  mefe . 

Già. 
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GiAc.Senza  avvi farmi  prima,tormi  così  car- 
cerato t non  fon’ uomo  io  da  pagarti 
maggior  quantità  di  quefta  i 

Mer.  Non  tanto  per  lo  debito  vi  prendo  j 
quanto  che  dopò  l’ avervi  fatto  Icrvi- 
gio  in  affettarvi  un’anno  , dite  non  co- 
nofeermi  , non  aver’avuto  da  me  nulla, 
tifarmi  trifte  parole , e piggior  fatti . 

Giac.  Io  t quando  quefto  ì 

Mero  Tu  poco  anzi  in  quefta  piazza  . 

Gì  ac.  Io  a te!  come  può  efler  quefto,  fe  do- 
po un’anno  quefta  è la  prima  volta,  che 
ritorno  in  Napoli,  e non  fon’anche  gito 
in  cafà  mia  • 

Merc.  Tu,  tu,  dopo  avermi  ingiuriato  » 
fvillanegg iato, hai  promeflò  caricarmi  di 
baronate . 

Giac.  O Dio, come  oggi  mi  fuccedono  tan- 
te difgrazie  ! Fratello,  io  ti  conofro  be- 
ri iflìmo » e mi  dafti  la  tua  roba  ; e per-- 
che  mio  padre  da  quel  tempo  mi  man- 
dò fuori , non  fon , (è  non  ora  ritornato 
in  Napoli , e non  ancora  in  cala  mia . 

Mute..  Non  bi/ògnano  tante  parole»  o paga-- 
te  or’  ora,  o andiamo- prigione . 

GtÀ.c.  Appettate , che  rivegga  mio  padre,  € 
farò  » che  vi  paghi:  afpettatemi  tutt’  og- 


gi. 

Merc.  Non  ti  afpetterei  mezz’  ora  . 

Giac.  Hai  appettato  un*  anno  » e non  puoi 
afpettarmi  un  mezzo  giorno . 

Merc.  So  , che  cerchi  partirti  quefta  fera-» 
per  Ifpagna  * 

Giac.  Che  Spagna'  entrato  in  cafa  mia , non 
me  ne  caverà  uomo  giammai  »,  tante-* 
difgrazie  ho  patite  Quefto  tempo  , che 
partj  da  caia . D 5 Merc, 
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Merc.  Non  tante  parole , menatelo  vìa  . 

Già.  O Dio,  che  crudeltà  le  la  mia  ! che  dif- 
grazie  fon  quelle  del  cielo  1 che  fortun  e 

, . di  mondo! 

S C E N A IX. 

Pedante  , e Lepido  . 

Ped.T  L fatto  fùcceflìt  ex  voto  : non  $’ ave- 
* ria  potuto  impaginar  meglio:  a falir 
fuor  delle  carceri,  penerà  un  pèzza  frat- 
tanto potremo  confultare,  o intentar 
qualche  invento . 

Lep.  Maeftro, m'hai  tolto  la  fatica  d'andarti 
cercando.  Parla  libero,  che  fon  Lepido, 
non  dubitar  di  fare  un’ errore  piggior 
del  primo . • 

Ped.  Il  fatto  fùcceflìt  ex  animo  i e Giacintò 
farà  per  un  pezzo  detento  in  carceribus. 

Lep.  Ma  che  cola  immaginarie  mai , che  non 
fuccedefle  bene  f 

Ped.  Vereor , che  non  fia  liberato  e fiamo 
nel  medetìmo  difcrimine . 

Lep.  E che,  (è  cadeffè  il  cielo 

Ped.  il  ciel  non  può  cadere , che  per  tante  - 
migliaia  d’ anni  è (lato  fermo  : ma  chc_> 

t fia  rilafciato  con  alcuna  fidejuffione_> 
dalle  carceri,  non  è cofa  ardua:  già  n’  ho 
immaginato  un’altra  bella, e farem , chq 
redi  prefo  col  fuo  laccio . 

Lep.  Parla  predo . 

Ped.  11  mio  eventicio  excogitato  è tale:  fac- 
ciamo capace  Senecio , che  in  queda_» 
città  fia  pervenuto  uno  a te  fimill  mo,il 
quale,  efiendog li  pervenuta  atl’orecchie 
la  tua  morte  nel  faro , fè  ne  viene  a cala 
fua  ad  allucinarlo,  con  dargli  falfàmente 

ad 
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ad  intendere  , che  fia  il  vero  Giacinto  J 
Senecio  non  conofcendo  la  fallacia , lo 
crederà  . E poiché  quello  Giacinto 
non  è in  altro  da  te  differente , che  nel 
pileo,  enon  nel  pallio  » inventeremo  un 
fintile  per  te , e faremo , che  tu  venghi 
a cala  , io  farò  teco  , e cominceremo  a 
(villaneggiarlo:  confùlteremo  con  Sene- 
ciò,  che  venendo  di  nuovo,  lo  faccia  tor 
prigione , e caftigarlo;  e per  edere  elèn> 
piare  , Io  faremo  condannare  in  galea 
in  vita  , (è  noi  potremo  far’  eflcre-» 
appiccato , almeno  farà  molto  duraturo 
nelle  carceri ... 

Lep.  A,  a.,'  a,  come  ha?  dato  al  fègno  dèi  mìo 
penderò;  non  fi  averia  potuto pinfàr 
meglio. 

Pjed.  Or  vanne»  togli  un  pileo,  ed  un  ferraio- 
lo fimile  al  fùo , e comparitei  qua  di- 
nanàja  Senecio  : fingerai  ben  la  tua-* 
paitè -peonie  fè  recitarti  una  commedia  ; 
io  vi  farò  prefènte , e farò  le  feconde 
parti . 

Lep.  Volontieri  l 

Ped.  Io  intanto  anderò  a Senecio ,'  e l'infor- 
merò del  fatto , come  per  una  baia  ; e 
quando  vedrai , che  fiamo  nel  migl  or 
del  ragionamento,  vattene  alla  porta 
diritto,  e batti;  poi  fìngi  di  lìconofcerlo 
a poco  a poco , narrandogli  il  naufragio 
farenfe»  e poi  liberato  da  man  de’  Mori. 

Lep.  Io  vado,  e farò  qui  or’  ora . 

Ped.  O quanto  opportunamente  Senecio  oc- 
corre! gl’intruonerò  il  capo  con  le  chi- 
mere. Vattene, che  non  fii  vifto  alloque- 
remeco  . • - 
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S C E N'  A X.  . 

PEDANTE  , SENECIO  > e LePIDO  . 

Ped.  p Oiche*  odolò  padrone  (larvi  veg- 
X gio,  non' tanto  vo- animaci  vertervi 
d’un  futuro  fuccefio,  acciò  non  ne  re- 
niate allucinato,quanto  farvi  muovere  a 
rifo  con  fòluti  cachinni  di  una  furfante* 
ria  conjuratavi  contra . 

Sen.  Ditela  di  grazia  , che  hopropio  quello 
giorno  al  rifo , a’  piaceri*»-  e alle  lodi  ,e 
ringraziamenti  di  Dioconfècrato,  aven- 
■ ' do  ricuperato  un  mio  unigenito  figlio,  il 
quale  ho  pianto  sì  lungo  tempo . 

Ped.  Sappiate,  che  fparfafi  l’aligera  fama  per 
Regio , come  nel  faro  era  fommerfo  nn 
Giacinto  j figlio  di  un  padre  di  afflu- 
enti divizie  , molti  alletti  dalle  pecunie, 
hanno  inventato  un  giovane  dell’età  .del 
voftro  Giacinto,  e tanto  lui firn  illi- 
mo , che  giurercfle,  che  l’urto  abbia  par- 
torito l’altro?  e 1*  han  conlìgliato , che 
vernile  a voi  ad  allucinarvi , con  d irvi 
ad  intendere , eh’  egli  fia  il  vero  Già* 
cinto,  e dopo  la  voftra  perenne  vita 
fuccedere  alla  voffra  ereditate.  Io  aven- 
do udito  quello,  fon  venuto  ad  ayvifar* 
velò,  così  per  non  farvi  trovaredmpro- 
vifo , come  per  eflèr  poi  cafo  elemplare , 
farlo  tor  da’  birri , e condannarlo  al  fu- 
(pendio  , ovvero  adam  continuo  remi- 
gio,  durante  la  vita  *• 

Sen.  E quello  può  efier  vero  ? 

Pfc».  Così  ho  perceputo  con  quelle  auricole; 
e Hi mo,  con  averlo  addito  allevoftre, 
vederlo  conhifce  oculis  . 

Sbn. 
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Sen.  Or  quella  farebbe  la  più  bella  iftoria , 
che  aveffe  udita  maj . . 

Ped.  Ma  ecco  un  giovanetto  fimile  al  voflro 
Giacinto» 

Sen.  Può  fare  il  cieli  che  collui  noivfia  il  mìo 
figliuolo  ? 

Lhp.  O padre'caro , defiderato  tanto  di  ri- 
vedervi •:  vengo  dall’ altro  mondo  per 
abbracciarvi  quelle  ginocchia,,  e quelli 
piedi',  i quali  aveva  perduto  ogni  fpe* 
ranza  di  rivedere 

Sen.  O figlio  caro,  che  fia  il  ben  tornato:che 
fi  fa  in  quell’  altro  mondo  ìr 

Lep..Io  fon -quel  Giacinto,  chemandaflcJi 
in.  Palermo-,  per  ifpofar  Eufragia  figlia 
d’Argentino^  palfando  il  faro,  ci  anne- 

Sammo  col  maeflro  , Ma  io  per  la 
)io  grazia  mi  fai  vai. 

Sen.  Come  lei  flato  tanto  tempo  a tornare  ì 
che  ornai  è un’anno  , che  ti  partirti  ? 
Lep.  Fui  buttato  dal  mare  ad  un  lido  incoS 
grufo  , fui  prcfo  da’  Mori,  è rifcattato  , 
lòn’andato  mendicando  per  poter  viver 
re,  e venire  a vedervi . 

Sen.  O come  fi  raflòmiglia  al  mìo  Giacin- 
to , che  non  so,  fe.Giacinto  foflè  dive- 
nuto ooftui , o cortili  il  mio  Giacinto  . 
Ma  dimmi , come  fi  chiamava  tua  ma- 
dre ? 

Lep.  Al  venfp  poi  ho  patito  diverte  difgrazie. 
Jsen.  E come  tua  zia  ? come  la  tua  balia  ? 
LEP.Che  fono  flato-molte  volte  ISccheggiato 
pc  ria  Brada . 

Sen.  Ridondimi , come  fi  chiamava  tua  ma- 
' d re  , zia,  e balia? 

Lep,  Padre , il  periglio  di  vedermi  la  morte 
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così  vicina  in  mare  mi  ha  tolto  la  roe^ 
moria , che  non  mi  ricordo  di  nulla;  ma 
foeroi  ripofandomi  in  cafa  voftra,  ricor- 
darmi del  tutto . , 

Sen.  A,  a,  a,  chi  non  riderebbe  ? 

Ped.  Son  tanto  rifibondo , che  mi  duole  il 
diafragma . 

Sen.  O Dio,  che  avelie  qui  i birri  , per  man^ 
darlo  prigione . Va , maeftro,  a chiamar- 
li . 

Ped.  Sarà  meglio , che  diciate  , che  torni 
qui  dopo  una  picciola  morula  , che  farà 
apparecchiato  il  tutto . 

Sbn.  Va  via  , Giacinto  mio  , ricordati  de' 
moniti, che  ti  ho  detto,  e torna  a_«» 
cala  ; - 

Lep.  Farò, padre  mio,  quanto  mi  comandate. 

Sen,  Mirate,  che  lùperbia  inudita  ! Di  grafia 
andate  voi  per  li  birri , che  prometta 
farlo  andare  in  una  galea  . 

Pbd,  Io  vado  • 
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SCENA  PRIMA. 

• • 

*• 

Lippomeha  fola . 

. * » 

tu».  Cco  pur  veggio  Napoli,  defide- 
p rata  bensi , ma  cagion  {empiee 
^ di  fventurata,  ed  acerba  memo- 
ria . O che  ciel  bello  ! Ma  men- 
tre quefto  ciel  lari  cielo,  tèmpre  la- 
ri bello  » ma  perfua  cagione  a me  tèm- 
pre rincrelcevole , ed  odiolo , avendo 
prodotto  quell’ uomo  , che  fu  primari 
origine  d’ ogni  mia  ruina  * Venendo  Se- 
necio  in  Regio  per  fue  faccende,  in  va-, 
ghitofi  della  mia  belletta , la  qual , 
bene  all’  altre  fuol’  ellere  di  buona  for- 
tuna , a me  fu  minilira  d’  acerbilfimo 
fato  : oprò  tanto  con  lacrime , lòfpiri  , e 
promeflè  ( che  noi  povere  donne  pur 
fumo  d’  umane  tempre.)  che  rapì  la-* 
mia  verginità  ; e quando  fperava  » chp_> 
aveffe  dato  onorat  i compimento  alle 
nozze , chiamato  dal  padre  in  Napoli , o 
fingendo  d’efTer  chiamatoci  lafciò  gra- 
vida,fola, abbandonata, e fpogliata  d’ogni 
aiuto  lotto  crudeli  influiti  di  pugnali , e 
veleni , in  podefB  di  crudeliflìmi  pa- 
renti. Produflì  a fuo  tempo  un  mafehio, 
e lo  chiamai  Lepido  , che  così  m’ impo- 
le  lo  chiamalfi, partendoli  da  me, che  co- 
sì chiamofTì  Ilio  avo:  queft  ) reità  per 
tregua  della  mia  guerra, refrigerio  delle 
mie  pene , dolcezza  delle  mie  amari  tildi-  • 
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ni  » dolce.pegno  red  amara  rimembran- 
za delle  ingratitudini  di  Tuo  padre. ( 
Giunto  alla  giovanezza,  la  fortuna-» 
fpinfe  dal  fondo  del  mare  un  maeftro , 
che  lo  menò'fèco  a Palermo  , e lo  caso 
con  una  donna  con  gran  dote,  e Io  con- 
duce a cala  mia,  mentre  fi  divorò  la  do- 
te,poi  Io  menòTeco  in  Napoli, e mi  tol- 
fe  per  Iijngo  tempo , innanzi  » il  tempo 
l’ alleggiamento  delle  mie  pene  , che-/ 
mentre  era  meco , non  mi  pareva  tanto 
povera  la  mia  povertà  ,..nè  tanto  mifèra 
la  mia  miféria  • Or’io  per  vedere  il  mio 
figlio,  e per  foper  qualche  novella  di 
quel  Senecio,  .con  tanto  difagio  della 
mia  vecchiezza,  e della  mia  povertà  mi 
fon  condotta  in  Napoli.  Fortuna,  quan- 
do forai  fàzia  de'  miei  travagli.'  or  guida* 
mi  dove  tu  vuoi 

SCENA  II; 

Giacinto,  e LippOmena, 

Gì  ac.  \ if  f fon*,  oprato  in  modo  col 
IVI  Mercatante  , .che  fubito  rico- 
nofeiuto  da  mio  padre,fia  pagato  del  tut- 
to, e con  l’interefìe  ancora  ; e con  umi- 

1 li  parole  m’ha  lafciato  libero.Or  vo  gir- 
ne a cafo  i e farmi  riconofcere  da  mio 
padre ... 

Lip.  QupI  giovanetto  , che  mi  fia  incontro , 
mi  par  propio  il  mio  Lepido  ; e quanto 
più  me  gli  appreflo,  più  mi  confermo  , 
chc.fia  cilo . Ma  a che  cello , che  non-»- 
corro  ad  abbracciarlo  ? 

G-Iac.  Mi  maraviglio  , donna  di  tanta  sfac- 
ciatezza , che  in  mezza  la  firada  abbrac- 
ciate ! 
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date  gl  i uomini , che  non  conofcete:or 
che  farefte  ne’ luoghi  fegreti  > 

Ih  p.  Ogni  donna  onorata  può  abbracciare  il 
figlio  in  qualunque  luogo  lo  vede  . 
Giac.  Fatevi  in  la.:  che  avete  a far  voi  me- 
co  ? 

Lipp.  Se  tu  non  hai  a far  nulfa  meco , ho  a 
far’io  teco,  perchè  fon  tua  madre  . 

Giac.  E pur  mia  madre  . T*  ingannbpove-3  - 
retta , che  morì  mia  madre , prima  Che 
la  conolceflT.  ^ ^ 

Lipp.  Mirami  ben  meglio  ^ Conofci  or  la-» 
tua  madre/ 

Giac,  Così  folli  fotterrata  tu , cora  ella  è 
morta  vent’  anni  fono . 
t'ipp.  Iò  fon  viva,  Dio  graziarle  pure  or  non 
m’hanno  uccila  le  tue  fèortefi  parole . 
Giac.  O tu  lèi  pazza  » o Cotto  vi  è qualche 
frode.- 

Idpp.  Figliò, porti  così  poco  rifpetto  alla  tua 
madre , che  T ingiuri»,  e defii  vederla-» 
morta  ! Tu  par  che  fchivi , ed  abborri- 
fci  la  mia  vifta  ? ^ 

Giac.  Ti  fchivo,  ed  abborrifèo, perchè  odo 
cola  » che  non  pentàva  udirla  * 

Li  pp.Lo  fai  forfè  per  non  degenerar  dall’in- 
gratitudine di  tuo  padre  f o forfè  Variaci  - 
di  Napoli  rende  gli  uomini  così  mi- 
grati f 

Giac.  Ora  Rimo  véramenre,  Che  tu  ni  fuor 
di  cervello , perchè  gli  uomini,  che  mal 
non  vederti, dici, che  ti  fien  figli, e li  chia-j 
mi  ingrati  . ' r* 

Lipp.  So  ben,  che  devi  ricordarti , figlio , te 
ho  vegliato  le  notti  intere  , e dentato 
tutta  la  vita  .per  allevarti  nobilmente  » 

quant 
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quanto  comportavano  il  refparmio  , e i 
fudori  della  mia  povertà  » per  confèr- 
vare  il  pregio  delia  miaoneflà  all’  in- 
grato tuo  padre,  fàpendo ben  quanto 
la  povertà  fia  crudeliffima  tiranna  dell*, 
oneftà»  ed  or, che  lèi  riccamente  ammo- 
gliato, per  non  ufar  quella  carità  verfo 
me , che  teco  tifai , effondo  fanciullo  , 
fingi  non  conofcermi  • Io  non  vo  nulla 
date:  godi  felicemente  le  richezze , e la 
tua  bella  moglie,  ma  non  ifchernirmi,  e 
dirmi , che  non  mi  conofei , eh'  io  per 
fomentar  la  mia  povera  vita  non  mi 
vergognerò  d’andar  mendicando  per 
Napoli,  che  fi  sa  ben  per  fama  per  tutto 
il  mondo  quanto fia celebre,  e fatuo- 
(ìflìma  nell’  elemofine  . 

GiAc.Non  ti  pa ja  poco  l’aver  fòfforto  fin’o- 
ra  la  tua  importunità  , ed  acciò  la  tua-* 
feortefìa  non  mi  faccia  men  cortefe 
di  quel,  che  foglio,  e per  non  procedere 
più  oltre,  vo  partirmi . 

Lipp.  O Dio,  fon  quelle  parole  da  fòffrirfi/ 
Io  pure  fperava , che  le  mie  lacrime  l’ a- 
veflero  modo  a compaffione  di  me  ; ma 
quella  fperanza , con  la  quale  fperava  # 
effondo  riufeita  vana  , che  pollo,  fe  non 
reflar  preda  della  difperazione  ? O vera- 
mente vane  fperanze  del  mondo  ! come 
reftano  ingannati  coloro, che  in  voi  con- 
fidano. Ite,  donne, allevate  figli  nobili, e 
d dicati . Ecco  il  premio  , che  fe  ne 
riceve . 
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SeN.  "TX  Onna  , chi  fei , che  ti  rammarichi 
E/  cotanto  f 

Lipp.  E tu  chi  lèi,  che  hai  tanta  curiofità  del 
mio  rammarico . 

Sem.  Io  lòn  Senecio  > e fa  pietà  di  voi  mi  ren- 
de curiofò, per  aiutarvi,  le  poflò,in  qual- 
. che  colà. 

Lipp.  O Dio, f offe  codili  il  mio  Senecio:  che 
fìibito  in  vederlo  mi  corfè  per  1*  olla  un 
certo  caldo . Ma  ditemi  » come  vi  nac- 
que tanta  pietà  delle  mie  pene  ? 

Sen.  Alla  prima  villa  un  tacito  moto  m f 
{coffe  il  cuore, e quali  maga  mi  sforzate 
a dimandarvene  , 

Ltpp.  Di  Regio  fòn’io,ed avendomi  allevate* 
un  figlio , eh’  era  il  lòlo  alleggiamentcr 
della  mia  sfortunata  vita  , e maritatoli 
riccamente  fi  è ricovrato  in  Napoli , ed 
io  partitami  di  là  con  tanto  dilàgio 
della  mia  vecchiezza , con  tanti  travagli 
di  mare , e di  terra , per  rivederlo , ed 
incontrarlo»  or!  ora  ha  qui  finto  di  non 
conolcermi. 

Sen.  Ahi  Regio , cruda  ; ed  acerba  rimem- 
branza de‘  miei  dolori  ; non  la  lento  mal 
nominare,  che  non  mi  trafiggano  il  cuo- 
re mille  amariffìme  punture  .• 

Lipp.  Che  difgrazie , o uifgulìi  avete  patitar 
in  Regio,  che  in  léntirla  nominare  elà- 

cerbate  la  fua  memoria  con  tanti  fo~ 
fpiri  l • 

Sen.  Veramente  di  lacrime  ; e di  fblpirfr 
che  amando  quivi  una  gentildonna  tan- 
to 
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to  bella  , quanto  onorata  » prom  ili 
{potarla,  ma  per  violenza  utàtaair  da-» 
mio  padre*  fui  fonato  late iarla  * e fpo- 
•. farmi  con  un’altra , che  poco  dopo  mo- 
rì ; ed  or  m’ adiro  contro,  me  rtetTo,’che 
dovea  più  torto  farmi  uccidere, che  comr 
mettere  tanta  infamia . Onde  tèmpre  * 
che  me  ne  ricordo  in  tutta  la  vita,  pian- 
go per  dubbiojche  non  fi.a  mal  capitata. 
Lipp.  Poiché  folli  libero , perchè  non  l’ at-, 
tenderti  la  promefla  ? 

Sbn.  Per  molti  avvitì  de’  miei  amici,,  io  mai 
. non,  ho  potuto  ricevere  novella  di  .lei,  e 
dubitano  tutti  della  tua  vita  ; nè  per 
udir’io  la  tua  morte,muo)ono  le  fiamme  * 
che  m’accetèro  nel  cuore  le  fue  onorate 
condizioni,  anzi  mi  fi  ravvivano  di  gior- 
no in  giorno..  . ; 

Ì.Tpp.  Come  fi  chiamava  quella  gentiklon- 
. na*  che  perefler’io  di  Regio,  vene 
potrei  dare  qualche  certezza .. 

$en.  Si  chiamava  Lippomena . 

Lipp,  Si , si , par,  che  mi  fi  ricorda , che  mori 
peri*  amor  * che  portava  ad  un  giova- 
netto Napoletano , che  promi  (èro  f un 
l’altro  tpofartì  infieme,  e volle  più  to- 
lto, chele  mancalle  la  vita  » che. man- 
cargli di  fede  di  non  torre  altro  fpolò,  e 
la  memoria  di  tanto  amore  : tèmpre  che 
vi  penfo  ,.mi  sforza  a piangere  ,come  fe 
apparteneflc  a me  rtefla . 

Se».  Chiamo  i«  teflimonio  Iddio  , chcfpia 
i più  interni  penfieri  de’  noilri  cuori  * 
’’  che  l’ immaginata  morte  m’affligge  tan- 
to  , che  m’ha  fatto  ftar  Tempre  inconlò- 
labjlmente  (con folato . Or  che  tàrebbe  » 

fe 
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/e  fom  flato  certo  della  fila  morte  ? 
par,  che  Tempre  1*  abbia  dinanzi  agli  oc^ 
chi . 

Lipp.  S’ ella  è morta  per  /òverchto  amor  J 
che  vi  portava , come  voi  in  tante  pente 
flètè  ancor  vivo  ? dovrefle  voi  per  legge 

• " d’amore  oflèrvarle  quella  fe,  vivendo , 
ch’ella  vi  oflervòj  morendo  . 

Sei*.  L’amai , l’amo,  e l’amerò,  mentre  (òn_* 

' vivo;nè  perchè  iritefi  la  lua  morte,  mo- 
rì ella  nel  petto  mior'e*  mi  trattiene  una 
dolce,  ma  fallace  Speranza, che  fia  viva* 
e la  fiamma, che  gran  tempo  mi  ha  con- 
sumato il  cuore, pur  (èrba  flotto  le  céne- 
ri le  faville  del  primo  amore  , e la  me^  , 
moria  de’  paflati  piaceri'. 

L.ipp.  Or  fle  l’amate  tanto  morta , quanti 
l’amerefte,  fè  fofiè  viva  ? 

Sin.  Ahi , le  ciò  mi  folle  dal  ciel  conceffoyiò' 
lèntirei  in  vita  quella  compiuta  gioia, 
e -quell’  immenfo  diletto  , che  potette 
capir  l’anima  mia,  e vivere!  1‘ avanzò 
della  mia  vita  libero  da  quegli  acerbifK- 
mi  morii  della  coicienza  , chte  mi  tra* 
figgono  continuamente . 

Li  pp*  Or  che  dareflc  voi  per  mancia  a chi  vi 
dalle  novella , che  fia  viva  t 

Sen.  Troppo  poco  > e milèro  è l’ aver  mta  '5 
ma  le  polledelfi  fa  monarchia  del  mon* 
do  i farebbe  ben  poca  ricompenf à . 

£tpp.  Vi  dico , che  Lippomena  è viva  . 

Sen.  Voglia  il  ciel , che  ciò  lìa . 

Lipp.  Il  ciel  vuole,  che  cosi  Ila , perche  Òroi 

«.  • là  giufta,  che  l’uno,  e l’altra eiòhino  di 
vita  così  tormentata  .•  ' 

Sen,  JXmque  vive  Ifippomena  ì Lìppome-, 
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na  è viva  ? O che  dolce  armonia  lènto* 
no  T orecchie  mie!  Ma  che  mancia  pof- 
* io  io  darvi,  che  non  fia  vinta  dalla  gran- 
dezza della  novella  ? 

Lipp.  Io  non  vo  più  trattenervi  ; Io  fon 
quella  Lippomena  amata, amante, e /poli 
voftra;quella,  rhe  confentendo  al  voftro 
volere,  nfidiando  voi  la  fua  verginità, ce 
la  rapifte  , e poi  1*  abbandonale  *,  ed  io 
abbandonata  , fchernita  , povera  , ed 
abbietta  fon  viva , ed  ho  a caro  d' efler 
vìva , le  non  per  altro,  almen  per  eflèr; 
vi  /chiava,  e ferva , mentre  fon  viva  . 

Sen.  Voi  Lippomena  mia  i voi  la  .«gara  mia 
Lippomena  ?e  voi  liete  voi  i 

Lipp*  Io  fon  Lippomena . 

Sen.  Noi  pollo  credere  . 

Lipp.  Credetelo,  che  è così , 

Sen.  Voi  Lippomena/ 

Lipp.  loia  vofìra  Lippa \ voi  il  mio  Nej 
do . 

S*n.  Ahi , che  m*  hai  fu/citati  quei  nomi 
antichi  nella  memoria  , che  nelle  nofìre 
eftreme  amorofe  dolcezze  ci  folevamo 
chiamare  infame , nè  li  fapevano  altri , 
che  noi;  ma  pure  noi  credo . 

Lipp.  Credetelo , che  credete  la  verità . 

Sen.  Credo  alla  vollra  perfòna  , che  so , che 
dice  il  vero  ; e non  che  noi  credo,  per- 
chè creda,  che  non  dite  il  vero, ma  dico, 
che  noi  credo  per  troppo  eftremamente 
defiderarlo,  appena  vi  riconofco  • 

Lipp.  lo , che  ho  amato  più  voi , che  voi  non 
avete  amato  me,  ho  confèrvata  nel  cuo- 
re Tempre  quella  viva  /èmbianza , che 
ftolpì  amore  nel  mio  cuore  con  le  lue 

mani 
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mani  con  sì  forte  fcalpeno  ; però  nel 
primo  alletto  vi  riconobbi , e fon  gii 
venti  anni,  che  non  ci  fiam  vifti . 

ÌBN.Giiigià  veggio  rilucere  in  ognivofira  pa^ 
rola  quella  purità  d’amore,  e quella-» 
Schiettezza  d;  cuorejed  ancor  veggio  rilu- 
cervi negli  occhi  quegli  Ipiriti  di  gran- 
dezza , che  fur  lòlamente  voftri  ; e lèn- 
to rifucitar  le  fiamme  piu  vivaci,  che  si 
lungo  tempo  lòno  fiate  fopite  lòtto  le 
ceneri  « 

Lipp,  Ma  veggio , che  rivolgete  la  faccia-» 
altrove , e fchivate  vedermi . 

Sen,  Veramente  fchivano  gli  occhi  miei  di 
mirarvi  ora,  nè  averiano  ardimento  di 
mirarvi  perla  v Venire,  fe  da  me  folle  ve- 
nuto il  mancamento;  nè  avendo  mai 
potuto  aver  novella  defla  vofira  vita, v’ho 
eflimata  morta  > ma  onorata  lèmprc  la 
vofira  memoria  di  amariffime  lacrime,  e 
di  ardentifiìmi  fòfpiri,nè  potefmai  tornì» 
dal  cuore  la  fede,  e l'amore, corri»  quali 
vi  ho  amata  .*  Ma  comunque  fi  fia , ec- 
comi ginocchioni  dinanzi, pigliate  quel- 
la vendetta  di  me , e quel  gafiigo , che 
merito  . Io  lòn  quello,  che  vi  ho  offcfa, 
e congiurato  contro  la  vofira  oneftà  t 
abbandonata,  e lafciata  in  poter  de’  fuoi 
parenti  con  tanto  pericolo  della  fua  vi- 
ta, . 

Upp.  Ballimi  per  vendetta , che  veda  lacri- 
mar quegli  occhi , che  fur  cagione , che 
n'avefiero  i miei  fparfè  cotante . 

>£N.  Deh  cara  [fpofà  , deh  vieni  in  quelle 
braccia , che  faria  ben  poco , le  venillì 

• dentro  l’ alma  ed  in  quello , che  ho 

man- 


Digitized  by  Google 


. s a T T O , 

mancato'allora  per  cagion  di  mio  padre, 
eccomi  or  pronto  ad  emendarlo  di  mio 
volere,  e quelle  prime  acerbe  nozze  or’è 
ben  tempo»che  produchino  maturo  frut- 
to . E non  potendo  rifpondere  con  le 
parole  a tanti  obblighi,  è meglio,  eh'  io 
taccia. Or  pollò  chiamarmi  ben  avven- 
turato in  tante  mie  difavventure . 

I.ipp.  O da  me  tanto  amato,  e lolpirato  fpo- 
fo,ecco  che  dopo  tante  preghiere  efpolle 
a Dio,  pur  una  ven' è giunta  dinanzi 
di  vedervi  prima  , che  moriffi  ; c ben  fi 
convenia  a sì  lunghe  , ed  amare  milèrie 
cosi  lieto  , e fortunato  fine  , e a sì  tene- 
brolà  alba  del  nolìro  giorno  così  luci- 
da l'era  . O fommo  Dio , poiché  a tanta 
felicità  m’  hai  rilèrbata  , dammi  cuor 
tanto  capace  , che  la  polfa  loffrire  : le 
lacrime  non  mi  falciano  parlare  * O la- 
crime , e (òfpiri,  partitevi  da  me , ch’or, 
che  polledo  il  mio  marito , pofledo  ogni 
mi» gioia  ; e fpero  * che  colui , che  mi 
aperfe  il  cuore  in  quella  vita,  mi  chiù? 
derà  gli  occhi  nella  morte* 

S en.  Ma  dimmi,  dolcifiima  Lippomena , co- 
me ti  falvafìi  ? 

L»pp.  Crebbe  il  ventre  a tal  legno, che  potea 
dar’  indizio  del  fallo  : e combattuta  dal 
pericolo  de’  parenti  *■  dalle  (comodità,  e 
da  una  tempefta  di  difperati  penfieri , 
mi  ricovrai  per  eftremo  rimedio  in  un 
monaftero  d’alcune  pietolè  fuore, le  quali 
fervendo  con  ogni  diligenza,»!  fuo  tem- 
po partorì  un  figliuol  mafehio, l’allattai , 
c l’allevai,  finché  mi  fu  concedo  tenerlo 
meco,  poi  lo  mandai  fuori,  emitrat-’ 

tenni 
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trconi  quivi,  finche  morir  coloro , che 
adiravano  alla  mia  morte  : utcita  fuori, 
attefi  ad  allevarlo  nobilmente , come 
reliquia  dell’amor  nollro  , difendendo- 
mi quanto  potea  dagli  acerbi  morti 
della  povertà,  cretcendo  tèmpre  1*  amor 
nelle  aifficultà  , venne  alla  giovanezza-, 
e l’anno  paflato  giugnendo  un  maeftro 
in  cala  mia, lo  condutle  teco  in  Palermo, 
l’accasò  nobilmente , e fòco  condutle 
in  Napoli  • 

Sen.  O unico  efemplo  d’amore^  di  fede!  hai 
vinto  con  la  tuaqnefià,  e pazienza-* 
tanti  aflalti  dell’iniqua  fortuna  , ben'  è 
tempo , che  tu  contògujtca  il  tributo 
della  viva, e larga  tua  fede.  Faccia  Iddio, 

. ch’io  viva  lungamente , acciocché  polla 
lungamente  lèrvirvi , e difobbligarmidi 
tanto  obbligo . Ma  che  fi  fe  di  quel  mio 
figlio  ? 

Lipp.  Giunto  in  Napoli,  veggendolo , e vo- 
lendolo abbracciare,  finte  non  gonoteer- 
mi, tacciandomi  dase,ed  ingiuriandomi, 
Sen,  Poiché  è in  Napoli,  lo  troveremo.Ecco 
qui  la  mia,  anzi  la  vofira  cala , entrate , 
e ripotàtevi , che  n’  avete  bifogno  : io 
entrerò  appreflo , che  vo  prima  gaftiga- 
re  un  prefontuofo . 
vLipp.  Io  entro. 

SCENA  IV. 

» * 

. * 

Pedante  , Senec io > e Giacinto  * 

Ped.  O Adronh  , vi  meno  il  capitano , e i 
A birri,  che  venendo  quel  prelun- 
tuotb  fingitore  di  Giacinto,  lo  potsiatc 
•- far  gafligare . - 

*•  ■ '*  Sen. 
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Sen.  Voi  potete  fermarvi  qui , finché  vei£  i 
ghi  ; e(facendovi  cenno , prendetelo»  e 
. menatelo  prigione , 

* Ped.  Ecco  » che  già  compare  a tempo  > fe  ne 
viene  alla  volta  voltra, fiate  in  cervello» 
e non  lo  fate  Scappare , l 

Sen.  Non  fi  vide  mai  ritratto  così  fìmile  al 
fuo  originale»come  quello  fallo  Giacin- 
to è limile  al  veritiero . Voi  fermate- 
vi, e noi  alcoltiamo  » che  dice . 

Giac,  O maligna  fortuna, quando  farai  fieia 
tutt*  oggi  di  tormentarmi  ; non  mi  mo-i 
llrafti  cotanto  acerbo  volto  nel  mio 
naufragio,  come  oggi  in  tante  mie  dif? 
grazie , 

S^n,  Io  non 

rafiomigtKuiu  iuuvimv  , j 

G lAC , Ecco  la  cafa  mia , e veggio  per  mia; 
. fortuna  il  mìo  carilsimo  padre  innami.la; 
porta.  O caro,  ed  amatifiimo  padre»vefr 
go  dopo  tanti  travagli  e di  mare  »•  e di 
terra  a ricoyrarmi  nel  porto  del  vofiro 
amatissimo  lèno  • 

Sbn,  In  quello  porto  troverai  piu  tempelle, 
che tn mare,  . • J 

Giac.  Vi  veggio  con  tanta  più  allegrezza  j; 
con  quanta  meno  Speranza  fperava  di 
più  rivedervi , . j 

Sen.  Sarebbe  meglio  per  te, che  non  m*  avelli 
vjftojtu  lè’dunque  il  mio  Giacinto^  che 
pericoli  hai  patito  e per  mare, è per  terra? 
Giac.  Mi  mandalli  in  Palermo,  caro  padre , 
nel  palla r del  faro  mi  fommerfi, fui  but- 
tato dall*  onde  in  un  lido  Hi  ano,  e men- 
tre mi  llava  rafciugando  i panni,  fui  pre- 
da d*  una  fregata  di  Mori , dove  fervi  in 

Aigìe- 


faprei  conofcere  il  vero,  tanto  G 

rrlionn  ìnii#»nr»P 
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Algieri  poco  men  d’un  anno,  fui  riscat- 
tato da  quei  della  Redenzione, e labiato 
in  Calabria  me  ne  fon  venuto  mendig 
cando  a caia  voftra  • 

Sen.  Mira , come  quefto  poltroncello  finge 
ben  le  lacrime , e come  ben  compone  il 
volto! e che  potrebbe  far  più  il  vero  Già* 
cinto  i 

Ped.  Non  vi  fate  dar  più  parole  , mandatelo 
prigione.  O voi  menatelo  via . 

Sen.  Come  ardifei  preluontofo  venirmi  in- 
nanzi,per  darmi  ad  intendere,  ed  ingan- 
narmi, che  lèi  mio  figlio , fe’i  mio  Gia- 
cinto è in  cafa  t O voi  menatelo  in  pri** 
gione . 

Ciac.  O caro  padre  , o mio  pictofifiimo  pa- 
dre, mirami.' bene  in  vifa,e  riconofei  tuo 
figlio  : io  non  con  bugie,  o fingimenti 
vengo  ad  ingiuriarvi,  ma  dopo  tanti  tra- 
vagli, per  eflere  riconofciuto,  e ricevuto 
da  voi.  Sperava, che  mi  nftorafsi  de’  paf- 
làti  travagli,  e voi  mi  volete  mandar 
. prigione  / in  che  vi  ho  oftelò  ? forfè  che 
v’abbia  mai  di/ubbidito  in  quale  he  cola  > 
Sen.  T’infegnerò  ben’io  ad  uiiir^arti  il  nome 
di  Giacinto , e venire  innanzi  ad  un  vec-' 
chio  onorato , per  involarmi  la  roba  . 
Giac.O  caro  padre, nè  io  ad  ufurparti  le  ro5 
f • be , o il  nome  di  Giacinto  vengo  a cala 
vofira  , ma  vengo  \ a prelèntarmi  il  vo- 
Aro  vero  figlio , immaginandomi , do- 
po avermi  pianto  per  morto,  rallegrarvi 
con  la  mia  vita  . 

Ìen.  Che  dici  , maefiro?  recita  ben  cofiui  la 
fua  parte  della  commedia  f 
^d.  Non  tante  perfuafioni , dccedatexho- 
: minum  vita  . . Giac. 
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Ciac.  O caro  maeltro,tu  feiV  c che  più  ve* 
ro  teftimoniopoflò  addur  vi,o  padre,ch’io  i 
fia  tuo  figlioli  qual  mi  menò  Ceco  a Pa- 
lermo , ed  ambo  ci  lòmmergemmo  nel 
faro  ? 

Ped,  Ohftupeo  , :come  in  un  giovenculo  fi 
trovi  tanta  impudenza  ì profetò  fàpit 
fupra  aEtatem , 

Gì  ac^  Ricordati , maeftro  » che  ci  partimmo 
inlìeme  da  cala  , ed  infieme  ci  trovam- 
mo al  naufragio . 

Ped,  Colui  t che  mecum  duxi  ab  urbe  i e Io 
condulfi  a Trinacria,Ii  feci  celebrar  le-# 
fponfàlia  con  Eulragia  figlia  di  Argen- 
tino , r ho  rimcnato  a cafà , ed  in  cafa-# 
fi  ritrova  • 

Gì  ac.  E me  non  conofci  * 

Ped.  Nunquam  vidi  hominem  • 

Grc  .O  infame, bugiardo, traditore, aflaffino, 
non  hai  vergogna  di  dirmi  fui  volto,  che 
non  mi  conofci  ? non  so  ben  le  tue  la- 
drerie,e furfanterie?  Padre,  avendo  così 
ritrovato  in  Regio  un  giovane  fimiliC- 
fimo  a me, l’ha  menato  feco  a Palermo  , 
e Cotto  la  mia  perfòna  l’ha  maritato  cor 
la  figlia  d’ Argentino , che  avevi  a me 
deftinata.  Che  rifpondi , furfante  f 
Sen.  Come  fai  tu  quello  t 
Gì  ac.  Egli, come  ha  ingannato  Argentino  a 
dargli  la  figlia,  cd  ingannato  voi  a rice- 
verlo in  caia,  non  qonofeendo  Giacinto 
da  Lepido, nè  Lepido  da  Giacinto,  è re- 
fiato ingannato  dalla  ipedefima  fomi- 
glianta , perchè  poco  anzi  penfànd olì  di 
trattar  con  lu:,  trattò  raeco,c  mi  fcovcr- 
iè  il  tutto,  e reità  prefo  dal  Cuo  laccio . 

. SaN. 
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S*n.  Maeltro,che  ne  dici  t * - _ 

Giac  .Tace;  mal  legno.  « > 

Sen.  Portate  ambedue  quelli  prigioni  , ed  il 
boja  fia  dirìinitore  di  quella  lite . 

Gì  ac.  Padre, acciò  Hate  più  lìcuro  di  quantò 
dico,  il  volìro  Giacinto  non  avea  ima.» 
macchia  rolla  nel  braccio  deilro/Eccola: 
so,  che  non  l’ha  l’altro  Giacinto.Ricor- 
> .datevi , padre  mio  , che  calcandovi  di 
braccio*dIendo  piccino , rollai  llorpiato 

* del  dito  minimo  della  fiuillra,  eccovi  il 
dito  • 

Sin,  Quanto  dice  codili, tutto  è vero.  Dira- 
mi il  nome  di  tua  madre  • 

Gl  AC.Urania,mia  zia  Flavia,mia  forellacon. 
fobrina  Emilia, fuo  marito  Albio,  i figli 
Marcello,  c Camillo;  e ie  volete,  vi  dii  ò 
il  nome  di  tutto  il  parentado.  Entrate,  e 
miratele  l’altro  Giacinto  ha  i medefum 
fègni,e  (è  sa  i nomi  di  codoro;e  (c  ritro- 
vate punto  di  bugia  di  quanto  vi  dico , 

■ allor  mandatemi  prigione , e fatemi  ap- 
piccare • 

SCENA  V. 

m 

, Polifago,  Sxnecio,  Pedante; 

e Giacinto. 

Por.T  L mondo  balla,vo  ballare  ancor’ lorda 

un  poco  fermo,  che  ogni  colà  mi  par 
doppia  , 

Sen.  Chi  è quello  ubriaco  t 

Por.  Tu»  che  lei  ubriaco , chiami  gl*  altri  u- 

• briachi.  O gni  cofa  è foco  : credevo  dar 

nell’inferno:  cquel  vecchiaccio  con  sì 
gran  barba  deve  elfer  Caronte  ; e quelli 
deono  cllere  birri  \ che  drad  inano 
Fra»  Mm.  £ Pani- 


9%  „ À T T O 

l' anime  dannate  alla  lua  barca  . 

S»n.  O è pazzo,  o ubriaco. 

Poi.Per  non  entrare  in  barca, darò  di  mano  a 
quella  barba,  c ne  pelerò  quanto  poflò . 

Ped.  Tieni  le  mani  a te  . 

Pol.O  , o , quello  è il  Pedante  bug, bugiardo, 
c he  mi  iafciò  pegno  all*  olleria  • 

Sen.  Pegno  aliai  peggio  del  debito . . » 

Pol.  Dimmi,  veuhiaccio,non  hai  tu  ingan- 
nato quel  vecchio  Sanefe,  conducendo- 
gli Lepido  limile  a Giacinto  luo  figlio 
lòtto  nome  di  Giacinto  ? 

Psf.Che  ti  fia  tronca  quella  lingua  loquace. 
Mira  la  forte  a che  punto  mena  qui  co- 
limi’ Quando  ha  da  venir  la  mala  lotte, 
non  vai  configlio  a rimediarci:  quello  è 
l’ultimo  meiio  della  mia  morte. 

StN.Che  dice  colini  d’ inganno, e Giacinto? 

P»d.  E’  un  ebriojtenuilento:  e.non  è lui,  che 
parla,  ma  il  vino . . 

Poi.Ha  menato  un  giovane  di  Reggio^tiglio 
di  una  vedova,  in  Palermo;  e l’ha  fatto 
tor  moglie  lotto  nome  d’  elfer  Giacin- 
to : poi  l’ha  condotto  in  Napoli , ed  inr 
gannato  il  tuo  padre, che  non  sa, (è  Gia- 
cinto fia  quello  , e quello  fia  Giacinto, 
per  tarlo  fuccedere  a quella  ereditate  . 
Pud.  O fallii oque , che  ti  fia  infranta  la  cer: 
vice  con  un  laqueo . 

Sen.  Lalcialo  parlare . > 

Pol.  E ci  abbiamo  mangiato  in  Reggio  tut- 
ta la  dote.  • 

Psd,  Il  dubbio  della  mia  morte  non  e piu 
dubbio . # 

Pol.  Ce  l’abbiam  mangiata, e cacata , 

Sen.  Come  ? come? 

Pan. 
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Pbd.  Che  ti  fieno  malleate  le  braccia,  i picJi, 
c'1  capo  fovra  Una  rota  . 

Poi.  Venuto  in  Napoli»  quel  Senecìo  ha  ri- 
cevuto quel  fallò  Lepido  per  lo  vero 
Giacinto . 

Giac.  O giuftizia  del  cielo,  quanto  lèi  gran- 
de! ecco, lènza  andarlo  cercando , un  te- 
« (limonio  del  fatto  m’ha  rivelato  il  tutto. 

-P»tt.In  vino  veritas.  * - •*.  .-» 

San.  Ecco  mi  accorgo  del  tutto . O infelice 
Senecio , a che  (bn  ridotto , che  dagli  u- 
briachi  fcuopro  i miei  fatti . Ti  ringra- 
zio, ubriachezza,  e non  poflo  ringraziar- 
ti quanto  meriti,  poiché  tu  m’  hai  msni- 
feftato  colà,  che  non  so , se  altri  me  l’ a* 
rebbe  rivelato . 

Pfeu.  O Dio,  che  mala  forte  è la  mia  ! 

Anzi  la  mia,  che  refto  beffato, ed  ingiù- 
riato  da  un  tuo  pari  • 

Poi.  Mi  pregò  quella  mattina, che  non  vi  di- 
ceflì  nulla»  e però  non  vi  ho  voluto  dir 
nulla  . O che  cera  cagnefoa , con  che  mi 
guarda/  Non  mi  partirò , che  non  gli  dia 
una  (Irappata  a quella  barbacela  • 

Phd»  Heu,  heu,  heu . 

Sen.  Entra,  figlio . 

Giac.  Entro . 

SCENA  VI.  « 

Senecio» e Pedante. 

Sin.  1)  Erftdo  truffatore, poco  ricordevo- 
i.  le  de’  ben  ifici  da  me  ricevuti,  meri- 
to da  te  quello  io»’  Voi  ponetegli  i ferri 
a’  piedi . • . 

Ped.  Heu,  qua  ratione’f 

Sen.  Con  quelli  s’impara  il  portante,  per  an- 
dare  alla  forca. 

£ l Pad. 
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, P«>.  Heu  infaufta, portentose  nefanda  fèft- 
ten?a!  Quid  mali  feci  f 
Sbn.  Niuno  lo  sa  meglio  di  te , che  non  fai 
tanti  capelli  in  tetta , che  non  fieno  tan- 
te lingue»  che  non  gridino  forche»  cape- 
rti» e fuoco . 

Pmo.  Contro  me  così  cattive  parole  ? 

Sbn.  Perchè  hai  tu  tifati  meco  sr  peffimi  fat- 
ti / non  poffo  tantodime  » che  non  luu» 
piò  di  quel,  che  dico .. 

P*».  Memento , che  vi  fono  Rato  buon  ferè 
vidore . 

Sin,  Per  tradirmi»  come  hai  fatto 

Pbd.  O dira  neceflìtà,in  fondimi  tu  concetti; 

che  Geno  (ufficienti  alla  mia  efcufifeione* 
Sbn.  Rifpondi,  furfante. 

Peu.  Il  dolore  annoda  la  linguale  non  la  lai» 
(eia  rifpondere:  la  vergogna, e'1  mio  perii» 
timcnto  fieno  l’emenda  del  fallo, 

Sbm.  Certo  la  (uà  triftiaa  non  t’hà  ingannai» 
to  : che  Tempre  io  t’ ho  tenuto  per  quel 
trifto.che  fèiiche  Cìccome  nella  pietra  del 
paragone  fi  conofce  l’oro  vero  dal  fallò* 
così  dalla  tua  pcriòna  ho  conolciuto,che 
le’  di  24.c.irati  ; eia  vergogna  fi  vergo- 
gnerebbe della  tua  vergogna . 

Ped.  Here,  pc  rpendi  il  mio  fallo  acqua  lance.* 
fiati  racÉomahdato . ’ 

Sbn.  Lancia  ti  fia  data  ne!  cuore . Ti  racco; 

- mando  al  boja , che  ti  faccia  un  poco  di 
care»e  al  col  lo, e su  quei  tre  legni  ti  laici 

f>reda  de’  corvi.  Quefto  reo  contro  le-» 
eggi,  e buoni  cortami  ha  operato  con- 
tro me:  velo  dò,  che  lo  gaftighiate, co- 
me merita  la  fua  ribalderia  . Menatelo^ 
al  tribunale,  che  io  verrò  or* ora  ad 
. cibargli  la  querela  . Pbd, 


QUINTO.  iot 

I e».  Dunque  quello  gutture,  che  ha  erutta? 
ti  tanti  epigrammi, epitalamii,endecafil- 
’ ; la bi?cd  encomi  fcaturienti  tutti  di  cice- 
roniana eloquenza, fìirà  coartato  da  un 
laqueo , e qu  (lo  ergaflulo  receptaculo 
di  tanta  dottrina  fari  efea  de*  corvi  t 
Seìi.  Cosi  merita  un  tuo  pari , 

I'ed,  Exceilens  in  arte  non  debet  mori,  Lege 
ad  beflias , 

oen.  E*  vero,  perchè  fei  eccellcntifsimo  nelle 
arti  delle  falfitadi , trufferie , e furfante-; 
rie,  però  devi  doppiamente  morire  ; o 
già  le  fue  arti  n leggono  fcolpitenel- 
la  fronte . '•  a • 

1 BD.Morrà  un’uomo  di  fènettute  veneranda, 
d’alpetto  imperiak,exammiratoda  tutti 
c gli  uomini  del  mondo,  d*età  decrepita* i ' 
Sen.  Crepar  pofsi  tu»  e tutti  i tuoi  pari . 

P£D*E  la  repubblica  litteraria  farà  tanta  ia- 
ttura / . 

Sen.  Alla  forca,  alla  forca . * •'  * 

Ptc^Dite  in  malam  crucem,  che  parlerete-? 

più  elegante  r e all*  antica  > _ 

Sen,  Non  t*  abiterà  coteita  tua  gramuffà . I 
Ped;  Here  patrónorum  patron  ifsìme,  non  mi 
guardate  con  occhi  così  hifeéfcènti,ed 
con  afpetto  tatuino  . Afcoltate  una  mi* 
orazione  in  genere  Hidiciali,in  defeniL-. 
della  mia  caufà;  acciò  coflretto  dal  mio 
mellifluo  eloquio  abbiate  pietà  del  mio 
• ; " calo  inopinabile  » 

$àR.  Una  furfanteria  lottile  , ed  a fiuta  è fòg- 
gcttod’unfottih’n^annornna  la  tuaalhi- 
>ia,  perchèTe'  una  bclìia,  d ipese  di  fur- 
fanteria , pizzica  di  furberia,  ed  è pnrat- 
45  tedella'i^dreriajperò  meliti. d^clTerc  (co- 
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- pato  prima,  ftrafcinato  per  furfante,  poi 
. . r dato  in  preda  del  manigoldoiche  con  un 
capeftro  manigoldeggwin  poco: sei  tuo 
. collo,  poi  bruciato  per  lo  tuo  mefìiere  » 
Pad.  -Dunque  per  un’inteflino  iliroulo  deb- 
. bo  morire  ì Heu  tanti  cauià  mali  femi- 
na  fòla  fuit . 

$en.  £ cinterà  allor  la  tua  prudenza  f come 
ti  lafcialli  cadere  in  tanto  errore  ? 

PED.  Qtiandoque  bonus  dormita:  Homerus^ 
Sen.  Su  menatelo  al  boja>  - : 

Ped.  Almeno.  * patrone , acciò  Ja  mia  morte 
non  Ila  tanto  abietta,  e denigrata»fatemt 
morir  nell’  amfiteatro  Romano,  elép- 
r-.-  pellitcmi  nel  Culifeo  in  quella  cittì  ca- 
■ r put  mundi,  e dove  viflfe  Cicerone . 

Sen»  Dopo  mol  to  farai  buttato  in  una  latri* 

' na,  dove  muoiono  i pari  tuoi.Entrate  » . 
, « prendete  queft’a  Uro  poltroncello,  che  > 
lòtto  norpe  di  Giacinto  era  venuto  a—» 
rubarmi*,  e facciali  dell*  unoiC  dall  altro 
. uno  fpettacolo  crudele  al  popolo  « * 


fi. 


» » » ■ * * 

Marito, o marito*oche  allegrezza! 
Di  che  colà,  moglie  mia  cara  t 


S C E N A VII. 

ILippomena,  Senecio,  C Pedante 

Li»  p,i 

Sek.  ........ 

LiPP.  Il  tiglio  tanto  pianto  » e fofpirato  da-/ 
me,  l’ ho  ritrovato  in  voftra  cala . 

Sbn.  Qual  figlio  ? . ; . 

Lipp.  Quel  nato  da  voi  * e dal  mio  ventre  »* 
chiamato  Lepido.E*  dice»  quella  eflèr  U 
prima  volta , che  mi  vede;  e dubito  ef-, 
fòrmi  rifeontrata.  con  Giacinto  voflro 
figlio,  c per  quello  diceva  non  cono» 

temi  ; e tanta  fomiglianaa  de’  fratelli 

arà  , 


CL  Uq  N T 'O.  to} 

arà  cagionati  tanti  dilturbi . 

Sen.  O Dio,  che  alcolto  •!  O foititna  provvf- 
•/>*  elenca  del  cielo , quanto  lèi  grande  ! Il 
. maeftro  buttato  dal  mare  in  cala  di  mia 
moglie , e lenza  làper  chi  Ha  » lo  mena  a 
•v  Palermo,  e li  dà  la  moglie  desinata 
>.  Gacinto:poi  lo, mena  a cala  mia, per  in- 
gannarmi, acciò  ricuperafeil’uno,  e l’al« 
tro  figlio.  ì ; 

Iapp.  A che  vcnefti  con  quei  birri  a cala  ?! 
Sen.  Per  menarlo  prigione  ,c  mandarlo  col 
?r  maeltro  in  compagnia  in  piccardia  ^ f 
Eipp.  Talché  fè  non  folli  Hata  qui  io*  l*arcs 
Hi  morto?  • . i» 

Sin.  E che  ne  dubiti  ? , ^ 

JLipp.  Ecco  i periglidel  mondo  in  che  poni 
^ tì  fi  riducono . * 

S*v,Che  faremo  del  maeltro  f ! 

2jpp.  Perdonili  a lui. ancora , come  miniftrò 
di  farci  riconolcere  infieme,  ed  in  que- 
llo faulto  giorno  non  vi  iia  cofa  di  diir 
piacere  ,•<».'  . ; . - 

Sen.  O Dio , quanta  allegrezza  mi  dai  in  uff 
. giorno!  Piangeva  un  figlio  annegato,  la 
..  móglie  rilafciata , aver*  ingannato  Ar- 
. , gemino:  ora  ho  due  figli  ricuperati,  e la 
ù . moglie., Voi  folciate  vìa  quello  maeftro* 
ch’io  gli  perdono . 

P*d.  Here,  genicufoto,  e pròftrato*  con  uoJ 
-,  cuor^  fatifeenté-,  ed  eliquato  in  lacri-  • 
medine  fuco,e  fallaciis  confello  l’erroret 
<>i  ,ced,.  iLconfefiar  1*  errore  è più  parte  di 
penitenza:nèio  arei  avuto  ardire  di  cercar 
perdono, fe  dal  mio  inganno  mon  ne  fot 
fe  partorito  un  cosi  exoptato  gaudio  •' 
Beco  in  vece  dì  uaa  meritata  pena , mi 
Z't  date 
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date  premio  non  meritato , 

Se n. Un  altra  volta  non  porti  in  tanto  rischio, 
Pep,  Ecco  che  dalla  (orza  del  mio  fluente 
eloquio,  ordinato  per  arte  oratoria , ha 
meritato  il  perdono , 

S*n«  Sei  flato  avventuro^,  come  un  cattivo: 
or'entra,  e (ri  partecipe  delie  noflre  av?  * 
. .venture, 

S C E N A Vili,, 

• * • * 4 » / 

Argentino  , e Senecio, 

Arg,T^\  Immi,  caro  Senecio/quel  furfante 
*Jr  meafìro  col  luo  dilccpolo  * an- 
dato alle  forche  t 

$*n.  Non  ci  flrno  andati , nè  ci  anderanno 
Aro,  Dunque  io  tetterà  del  ufo , e Svergo- 
gnato. ' . ’ . 

Sek.  Nè  voi  delufb*nè  (vergognato  renerete* 
Aro,  lo  non  v*  intendo  , nè  poflono  ttar 
quefte  cofe  iiiGeu:e,cbe  m’abbiano  fvcr- 
gognata , e toltami  la  figliuola  , conili» 
mata  la  dote,  e non  fieno  gafligati  r 
S*n,  Qùc1  Lepido  , che  fottonome  dì  Gia- 
cinto fposò  yofira  figlialo  riconolc  iuta 
* i»  oggi  per  mio  figlio,  ipoferà  or 'ora  la  ma- 
i ■<  dre,e  mi  là  rii  così  aro,  come  Giacinto* 

, « *.  e voi  non  perderete  nulla  ,-oé  di  onore 
nè  di  doti * " - ' 

Aro*  Rendoinfinite  grawe  a Diesche  fìamo  . 
ùfeiti  con  onore  da  un  fatto  così  turbo» 

.*•  lento  :i  ir  ■ * 

$»n*  Entrate  dunque*  t ciafi  ordine  a notte,, 

e felle*  • , ? : * v'  " 

A rg.  Entriamo  » . * « 
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V I N T o;  lo* 
SCENA  IX. 
Giacinto*  e Sen*cto  . 

Gì  ac./^  Arassimo  padre, voi  mimandnftè 
V->  a Palermo  a fpotòr’Eufragia^d  io 
per  ubbidirvi,  con  tutto  il  cuore  abban- 
donai una  giovane  , dì*  amava  quanto  1* 
. . ' anima  mia . ‘ . 

)en.  So  bene  il  tutto,  nè  bi/ógna , che  Io  re- 
plichiate . 

Qmc  Poiché  mio  fratello  ha  fpofato  già  Eu- 
_ fragia , concedetemi , che  poflà  Ipofare 
ancor’io  la  mia  Egeria;e  non  conceden- 
dolamiVvoi  d’ un  altro  figlio , io  d’  uru» 
altro  padre  prowederommi  .■ 
aN.Carn  figlio, tu  da  te  tteflb  t’hai  ritrovato 
, ' : moglie  tanto  onoratale  da  bene,  e che-» 
v t’ama  tanto,  che  nè  io, nè  tutto  il  paren- 
tado l’avercffimo  potuta  trovar  mi«3 
gliore:  poiché  prima  la  (bo(àfti,{ìa  tua»  e 
©io  vi  fàecia  viver  mill’  anni  contenti 
. infieme.  Ti  comando, che  of  ora  la  me- 
. ni  qui  in  caduche  faceva  doppie  notze , 

' io  afta  mia  prima  promeffa  moglie,  e tu 
alla  tua  prima  prometta  innamorata . . 
jiac.O  caro  padre,quan  to' volentieri  v’oI> 
bedilco,  più  che  quando  mi  mandafte  in 
i Palermo  ; e di  guanto  mi  comandate  lo 
vi  retto  doppiamente  obIigato:l*una,che. 
comandate  cocche  mi  piace;l’altra,che 
comandandomi  il  contrario , non  so  fc 
vi  poteva  ubbidir,  come  prima . 

Va,  e fa  quanto  ti  ho  detto . 
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;.-S  C E N A X. 

<».  r:  v 

ErunbTta  * GrA^iMTO,^  Pedante  » 

Bau.  Jt  / Eccio  Già  ci  nto*  vedo  di  che  tetti- 
V pra fi  trovi  ora  il  Tuo  cervello  . 
Ciac.  O cariflìma  Brunetta, quanto  delide  - 
, rava  vederti  # . , •'  , 

Bau-  Già  la  Luna  arà  dato  la  volta  »es’  è ri* 
voltato  Cervello . - 

G lAc.Sappi, Brunetta  mia»che  di  tutti!  difgu- 
fti  oggi  intervenuti  n*è  flato  cagione  un 
-,  miofalfò  fratello, che  tutto  raflomiglia- 

va  a me  • , *•  • • 

Ènti.  Dubito  , che  voi  non  fiate  il  fallò  fra* 
tello . ^ * ■ 

(Jìac.Io  fon  quel  fedeliflàmo  amante*  e 
, . fpofo,  qual  fui  lérapre  dell’amata  mia-» 

, ; Egeria*-. • : • *•  ‘ ' . ,1 

Pi  iv  Io  fon  venuto  pedetentim  per  coglierti 
-inflagranti.  O Hyacinthe  excors,&  exo- 
. culate,come  ti  laici  così  arripere  da  lacci 
. " meretrici!. * e nella  turpe  conversione 
delle  detcftande  mulierculeta  quefto  fin 
\ t’ho  tanto  exercitato  ne’  gironafii,e  nel- 
le paleflre  della  virtù/  e quefto  è l’efito 
..  . delle  mie  tante  lucubrazioni  / O quana 
mutatus  ab  ilio.  I :■  . t 

Qiac.O  Dio,  non  pollo  tormi  coftui  da-» 
torno/  , 

Pad.  E pur  ti  vedoandar  dietro  le  donne  l 
. non  fi  vergogna  ? 

Ciac.  Sarebbe  daddovero  vergogna  andar 
dietro  alle  donne. Ma  vattene  per  li  fat- 
ti tuoi,  e non  rompermi  il  capo . 

Bau.  Chi  è quefto  gobbo, che  fta  tanto  gol> 
bo,  che  par,  che  porti  il  mondo  fopra  le 
. fpalle,  - 
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fpalleilta  mercato  in  fronte,  come  cavai*.  . 
lo  di  razza  » 

'’ed  . Dici  a me,  muliercula , lafciva  puella  ì - 
Bau.  A te  Pedantaccio,che  non  folo  mi  to- 
gli l’onor  con  le  parole , ma  mi  togli  di 
bocca  l'ingiurie,  che  io  a te  dovea  dire, 
ed.  Io  non  pollo  più  contenermi  ne’caiicel- 
. li  della  temperanza  ; menti  > falfiloqua  , 
ruffiana, gcrula  d’amba  feiate  di  puttane. 

Gì  ac.  T u ci  hai  rotta  la  iella  , vattene  in_» 

( mal’ora,  alino,  balordo  » 

BRU.  ru  a me  ruffiana?  brutto  cane, le  porrò 
. le  mani- in  cottila  tua  barbacela  di 
piattole,  ti  trafanerò  per  quella  brada , 
coni’ un  alino,  che  lèi  • 

: ad.-  Tu  'rifiuto  de’  lupanari  ardirai  por  U-À 
mani  su  la  imperiai  mia  barba  ? alla  mia 
r . barba/  abfìt;ed  é poffibile,che  mai  abbia 
altercazioni  con  altri , che  con  quello 
maiadette  lemminc  t 
Bau.  Te  Pedantaccio . 
d.  O lèflò  maladetto,  Che  iène  perda  il  lè- 
me.O  elus  mdignum!  O Cerbero  tri* 
fau ce, apri  le  tue  tre  iauci,  ed  ingurgita 
colte i.  Jupiter,  fer  opem;  lèrva  me,  ob- 
feero,  beco  dilaniata  la  mia  barba  : heu  , 
he  u,  perduta  la  riputazione  • . 
ai  ac.A  , a ,a , ella  t’ha  dato  il  gatVgo , che 
merititaon  volevi  partirti  con  le  buone, 

. or  ti  partirai  con  le  cattive  operazioni  • 
Ped.  Anderò  a comporti  una  invettiva  con- 
. tro , dove  ulèrò  tutte  le  idee  di  Ermo* 
gene,  per  infamarti,  come  me  riti  • 

Gì  ac.  O lodato  Ita  Dio,  che  mi  tollè  dinari^ 
zi  quello  balordo.  Dirai  alla  mia  diva. 

Bau.  Calciamo  tanti  titoli;  ella  è più  umana; 
che  ro  ai . Guc. 


/ 
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IÒ*  ATTO  QUINTO.  ® 
Gl c.  Vogliamo  umanar  quella  terribilità! 
dille,  che  vengo  a darle  la  più  lieta  no 
velia,  che  udille  mai,. 

Bru.  Chcvenitc  a darle. la  roano  ì 
G tAC.Se  l’ho-data  l’alma^non  bilògna  dai'1 
più  mano.Mio  padre  ha  dato  l'altro.rnir 
fratello  ad  Eufragia  » e a me  dato  liberi 

Jjodellà  di  fpolàrmi  Ja  mia  Egeria, e eh 
a meni  a cala  Tua  per  quella  fera.  Ecci 
< . tolta  quella. tempcila.di  mare,  e mi  tra 
vo  nel  tranquillo  porto  del  fuo  feno . 
Bru.  Come  quello  / quando»  dite.. 
Ciac.  11  come,  ed  li  per  come  lo.dirò  a k 
a bocca  . 

Bru.  La  renderete  viva  con  quella  novelli 
che  voleva  attoflìcarfi  quella  (èra  p 
, ^ingiurie,  e le  batti  ture , cheliima  avi 
Ricevute  da  voi;  non  so  le  farà  pace  . 
Giac.  Come  daremo  nello  peccato  degli 
manti, a’primi  colpi  fi  definiranno  tutt 
duelli  di  amore:  rire,  i rane  ori  ,1'ofiu 
e le  gel  olle  lì  perdoneranno* 

Bru.  Andiamo . 

Gr  ac.  Andiamo  prcllo ..  I 

Bru*  Che  dubiti , che  non  arrivi  a tempo  ì 
GiAC.Spettarori,  la  favola  é finita,  vo  a g« 
der  la  mia  innamorata.Vi  fo  un  brindili 
' rifpondetemi  al  doppio:  e le  vi  è piaciu 
» ta  la  favola,  date  il  lolite  appi au lo  , eh 

■ avete  dato  aU’altre  ; 1 
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